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DELLE  LE  3GI  CRIMINALI . 
PARTE  II. 

DE’  DELITTI  E DELLE  PENE. 
CAPO  XXV. 

PrtncipJ  géMralt  dì  quefìa  parte  della 
Criminale  legisla-gione • 

O rlrtringo  tutto  il  fiftema  legisla- 
tivo  di  quefta  parte  della  crimi- 
^ legislazione  in  una  catena 

^ ^ pochi  prìncipj . Qiiedi  faranno 

il  fondamento  di  tutte  le  idee , 
che  anderemo  di  mano  in  mano 
'fviluppando  in  quella  complicata  teoria  de  de- 
litti, e delle  pene . Per  poco , che  fi  conofca  la 
materia  , che  fi  tratta,  fi  convertà  della  impor- 
tanza di  quelle  premefle  . Lafciamo  gli  efordj  , 
e veniamo  all’  efpofizione  de  principi.  ^ ^ 

I.  Se  le  leggi  fono  le  formole  , eh’  efpn- 

Imono  i patti  fociali  ogni  trafgrefìione  della 
legge  è dunque  la  violazione  di  un  patto  • 
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2.  Se  1 patti  foclali  non  fono  altro,  che  i 
doveri,  che  ogni  cittadino  contrae  colia  focietà, 
in  compenfo  de’  dritti,  che  acquifta  ; ogni  vio- 
lazione di  un  patto  deve  dunque  effer  feguita 
dalla  perdita  di  un  dritto. 

3.  Se  i dritti  , che  acquila  il  cittadino 
filila  focietà  , fi  riducono  tutti  alla  confervaT^ìoney 
ed  alla  tranquillità  non  interrotta  del  godi- 
mento della  fua  vita,  del  fuo  onore,  della  fua 
proprietà  così  reale  y come  perfonale  y e di  tutte 
le  altre  prerogative  della  fua  politica  condizio- 
ne (i)  ; ogni  delitto  deve  dunque  produrre  o 
la  perdita  , o l’ interruzione  di  uno  di  quelli 
benefici . 

4.  Se  un  cittadino  può  con  un  folo  delitto 
violare  tutti  i patti  fociali  \ egli  può  dunque 
per  un  folo  delitto  elfer  privato  di  tutti  i fo- 
ciali dritti . 

5.  Se  tutti  quelli  dritti  non  fono  ugual- 
mente preziofi  , e fe  non  tutti  i delitti  fono 
ugualmente  funelli  alla  focietà  ; è giulìo  , che 
colui  che  fi  adiene  dal  delitto  più  grave , e che 
commette  il  meno  grave , confervi  il  dritto  più 
preziofo,  e perda  il  meno  preziofo. 

6.  Se  il  valore  relativo  de’  fociali  dritti 
può  variare  colla  diverfità  delle  politiche  circo- 
Itanze  de’  popoli  j il  legislatore  non  deve  tra- 
fcurarle  nel  determinare  le  pene  . L’efilio  della 
patria  , per  efempio  , può  effere  una  pena  capi- 
rale  in  un  governo  (2)  , e può  elfere  l’ultima 


(i)  Ve^gafi  il  i.  Capo  del  1.  Libro, 
(i)  Nella  Dtmocrazìu , 
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delle  pene  in  un  altro  (i);  e neri’  ifteffo  gover- 
no , può  eflere  una  gran  pena  per  una  claffe  di 
cittadini  (2} , e una  pena  molto  piccola  per  un’ 
altra  clafle  (3) . 

7.  Se  le  idee  morali  di  un  popolo  poflbno 
anche  alterare  il  valore  relativo  de’  fociali  dritti  ; 
il  legislatore  non  dee  neppur  quelle  trafcurare 
nel  determinare  le  pene  . In  una  nazione  , per 
efempio  , dove  la  dottrina  della  trafmigrazione 
delle  anime  foiTe  univerfalmente  ricevuta  , la 
pena  di  morte  farebbe  minore  impreffione,  che 
non  la  farebbe  in  un  paefe,  ove  quella  llranezza 
non  è ammefla . 

8 Se  il  genio  , e l’ indole  particolare  di 
un  popolo  , fe  il  clima  illelTo  e le  altre  fifiche 
circoltanze  di  un  popolo  polTono  anche  influire 
su  quello  relativo  valore  de’  fociali  dritti  ; il 
legislatore  non  dee  trafcurare  alcuno  di  quelli 
oggetti  nella  riduzione  del  Codice  penale . Prefìfo 
un  popolo  p.  e.  feroce  , e guerriero  , dove  gli 
uomini  fono  avvezzi  a difprezzar  la  vita , la 
f.  pena  di  morte  non  farà  molta  imprefllone . 
Preflb  un  popolo  avido , le  pene  pecuniarie  po- 
tranno efler  molto  efficaci.  In  un  clima  o eftre- 
mamente  caldo  , o eftremamente  freddo  1’  efilio 
dalla  patria  farà  una  pena  molto  leggiera , e 
poco  temuta  ecc.  (4) 



(1)  Nella  Monarchia. 

(2)  Per  gli  Ottimati  in  un’  Arjliflorazìn . 

(3)  Per  la  plebe  nell’  iftelTo  governo  * 

(4)  Io  non  rapporto  qui  quelli  elempj  , che  per  facilitare 
l’intelligenza  de’  principi  - Allorché  verremo  ali’  applicazione 
di  effi,  fi  vedrà  quanto  fieno  fecondi  li  rifultali  . 
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g.  Se  a mifura  , che  il  governo,  e la  fo- 
cierà  ù pcit'c/.iona  , il  valore  affnluto  di  turti  i 
loculi  dritti  crclce  in  proporzione  de’  progreflì, 
che  fa  la  pubblica  piofperità  ; fe  a mifiira,  che 
quella  fi  aumenta  , fi  diinmuifce  l’ incentivo  a’ 
delitti  , e fi  accrcfce  il  dolore  , che  porta  feco 
la  pcidita  de’  fociali  vaniaggi;  è chiaro  dunque, 
che  lì  porranno  , fenza  nfchio  , raddolcire  le 
pene,  a mifiira,  che  fi  perfeziona  la  focietà  , 

10.  Se  tutte  quelle  politiche  , fifiche  , e 
morali  circoftanze  de’  popoli  poifono  non  folo 
influite  fui  Vrtiorc  de’  fociali  dritti  , ma  anche 
fulia  maggiore  e minore  oppottunirà  di  alcune 
pene  , full’  importunità  di  alcune  altre  , e fui 
maggiore  o minor  rigore  del  liltema  penale  ; è 
necclfaiio  , che  il  legislatore  efamini  profonda- 
mente ciò  , che  fi  chiama  fiato  dì  una  m-zione 
prima  di  {ormare  il  luo  codice  penale  (i). 

11.  Se  un’  azione  non  può  eflcre  imputa- 
bile , fe  non  quando  è volontaria  ; dove  noti 
vi  può  efler  volontà  , non  vi  può  dunque  efler 
delitto, 

12.  Se  la  focietà  non  è vindice  de’ penfieri  , 
ma  delle  azioni  ; finché  la  volontà  di  delin- 
quere non  fi  manifefia  , non  potrà  mai  efler 
p.  nibile,  e fe  fi  manifefia  , non  deve  elTcre 
punibile,  fe  n«m  quando  fi  manifefia  coll’azio- 
ne dalla  legge  ifiefia  vietata. 

13.  Se  la  legge  non  deve  punire  nè  ^ aito 


(0  Spero  che  il  lettore  troverà  nel  dccorfo  di  qnefto 
libro  fviluppata  lino  all’  evidenza  quella  materia  , che  dagl}, 
altri  è Hata  tralcuiata. 
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fenza  la  volontà  , nè  la  volontà  fenza  V atto 
pei  incorrere  dunque  nella  pena  vi  bifogna  il 
concorfo  della  violazione  di  un  patto  , e della 
volontà  di  violarlo . ^ 

14.  Se  .tra  tutti  i patti  fociali  ve  ne  fono 
alcuni,  che  più  direttamente  tendono  alla  con- 
fervazbne  dell’  ordine  fociale  , ed  altri,  che 
meno  iirettamente  v’influifcono  , e fe  la  con- 
fervazione  di  queft’  ordine  è lo  fcopo  di  tutt’  i 
fociali  rapporti,  è chiaro,  che  la  gravezza  del 
delitto  fi  dee  prima  di  ogni  altro  valutare  dalla 
maggiore  influenza  , che  ha  il  patto  , che  li 
viola  , filila  confervazione  di  queft’  ordine . 

ij.  Se  la  violazione  di  un  patto  può  eflere 
accompagnata  da  alcune  circoftanze  , che  mo- 
ftrano  la  maggiore  o minore  difpofizione  , che 
ha  il  delinquente  di  violare  qualunque  altro 
patto  , o di  ricadere  di  bel  nuovo  nell’  ifteflb 
reato  ^ le  circoftanze  , che  accompagnano  il  de- 
litto , polfono  dunque  renderlo  più  o meno 
grave  , più  o meno  punibile  . 

16.  Se  l’ifteflo  delitto  può  per  la  diveiTità 
delle  circoftanze  efler  diverfamente  punito  ; è 
chiaro  , che  le  leggi  debbano  in  ciafchedim 
delitto  diftinguere  la  qualità  , ed  il  grado . 
La  qualità  è il  patto  che  fi  viola  , il  grado  è 
la  maggiore  o minore  malvagità , che  fi  moftra 
nel  violarlo, 

17.  Se  il  delitto  maggiore  deve  effer  mag- 
giormente punito  del  delitto  minore  , e fe  il 
valore  del  delitto  dipende  dalla  qualità  , e dal 
grado  ; la  mifura  della  pena  farà  dunque  la 
(Qualità  combinata  col  grado. 
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i8.  Se  l’oggetro  delle  pene  è di  allonri- 
nare  gli  uomini  da’  delirti  collo  fpavento  dfil 
male  , al  quale  fi  efpoirebbero  commettendo/i  ; 
la  maggiore  fperanza  di  rimanere  impunito, 
che  dipende  dalla  natura  iftelTa  di  alcuni  delitti 
più  occultabili  , non  deve  dunque  effer  trafeu-» 
rata  nel  determinare  le  pene  . La  legge  deve 
in  quelli  delitti  compenfare  coll’  accrefeimento 
della  pena  quella  diminuzione  di  fpaventD,  che 
deriva  dalla  facilità  di  occultarli. 

ip.  Se  ogni  delitto  deve  avere  la  fila  pena 
proporzionata  all’  influenza  , che  ha  full’prdine 
fociale  il  patto  , che  fi  viola  , ed  al  grido  di 
malvagità,  che  fi  moflra  nel  violarlo;  1<  leggi 
debbono  dunque  ben  diftinguere  i delitti  , per 
ben  diftinguere  le  pene . 

20.  Se  le  azioni  fono  molto  più  diflcili  a 
determinarfi , che  non  lo  fono  i dritti  ; fe  bifo- 
gna  deferiver  quelle  nel  mentre  , che  bada  dif- 
finir  qiiefti  ; le  leggi  criminali  debbono  dunque 
entrare  in  quei  dettagli  , che  le  leggi  civili 
debbono  evitare  ; fe  non  fi  vuol  lafciare  un 
peiniciofiflìmo  arbitrio  tra  le  mani  de’ giudici. 

Qiierti  fono  i principi  generali  , da’  quali 
dipende  l’intero  fviluppo  della  gran  teoria  de’ 
delitti , e delle  pene . Io  ho  voluto  premetterli, 
per  dare  una  guida  alle  mie  idee  , e per  mo^ 
ftrare  a chi  legge  il  piano  , fui  quale  quell’ 
edifizio  deve  inalzarfi.  A mifura  che  c’innoltre- 
remo  in  quella  importantiffima  materia,  ci  avve.» 
dremo , che  quella  parte  della  feienza  legislativa 
è interamente  comprefa  in  quelli  pochi  principi , 


BELLA  LEGTSLAZfOKEo  9 

CAP.  XXVI.- 

Della  necejfità  delle  pene  , e del  dritto  di  punire . 

La  Società  privando  T uomo  di  una  parte 
della  fila  naturale  libertà,  non  può  diltrug- 
gere  in  lui  il  fonte  di  quella  nativa  paflìone . 
11  cuore  deir  uomo  cerca  l’indipendenza,  quan- 
tunque la  fua  ragione  gli  molili  i vantaggi  della 
dipendenza.  Egli  vede  nelle  buone  leggi  l’appog- 
gio della  fua  ficurezza;  ma  vi  vede  nel  tempo 
ilielTo  un  freno  difpiacevolc  alle  fue  paflìoni. 
Egli  vede  , eh’  effe  fon  quelle  che  gli  procu- 
rano la  felicità  nello  liaro  fociale  ; ma  vede 
nel  tempo  fteffo  , che  lo  privano  di  quella  , 
che  potrebbe  godere  nello  fiato  naturale  . Egli 
eonofee , ch’effe  non  preferivono  fe  non  quello, 
che  conviene  al  ben  effere  nniverfale  , e parti- 
colare degli  efferi  fociali  ; ma  fente  nel  tempo 
ifieffo  , eh’  effe  gli  proibifeono  ciò  , che  con- 
viene a’  fuoi  piaceri , e vede  eh’  effe  danno  al 
ripofo,  ciò  che  tolgono  alle  paffioni  . 

Qiiefie  rifleffìoni , che  non  difiolgono  l’o- 
neft’ uomo  dall’  offervanza  delle  leggi,  fan  con- 
cepire al  malvagio  il  fegreto  difegno  di  lalciare 
le  leggi  agli  altri  per  la  fua  ficurezza,  e di  li- 
berare fe  folo  da  quefto  freno  pel  fuo  vantag- 
gio . Egli  vorrebbe  , che  i fociali  vincoli  fi 
reftringeffero  fempre  più  per  gli  altri,  ma  vor- 
rebbe intanto,  che  non  fi  feioglieffero , che  per 
lui  folo  . Egli  vorrebbe  effere  indipendente  e 
ficuro  , vorrebbe  godere  di  tutta  la  naturale 
libertà , fenza  perdere  la  civile  ficurezza , 
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Qiiefli  fono  i difegni  del  malvagio , cd  ' 
ecco  1.1  iieccfTir.à  delle  pene  . La  fanzione  pe- 
nale è q iella  p.irre  della  legge  , colla  quale  fi  . 
olfre  al  ciaa  lmo  la  lecita  o dell’  adempimento 
di  un  lociale  dovere  , o della  perdita  di  un 
fociale  dritto. 

Se  tu  vuoi  elTer  ficuro  , dicono  le  leggi 
allorché  fìlfano  le  pene,  bifogna  che  ubbidifchi 
a’ nodi  I p ecerti  ; e fe  vuoi  eirere  indipenden- 
te , lappi  , che  non  vi  è più  licurezza  per  te  , 
CLiella  fociecà  iftelTa,  che  difendeva  la  tua  tran- 
quillità , fi  armerà  contro  di  te  , ed  eifa  non 
deporrà  le  fue  armi,  finché  tu  non  abbi  fofferta 
la  pena  desinata  al  tuo  delitto.  11  dritto,  che 
avevi  acquidato  col  (odale  patto  , farà  per  te 
eltinto  fuiaito  , che  avrai  violato  il  parto  , che 
te  l’aveva  procurato.  Se  il  patto,  che  violerai, 
farà  uno  de’  più  preziofi  alla  focietà , il  dritto, 
che  perderai  farà  anche  uno  de’  più  preziofi  per 
te  . Se  con  un  folo  delitto  violerai  più  patti  , 
per  un  folo  delitto  farai  privato  di  più  dritti. 

Se  p.  e.  la  tua  mano  parricida  fi  armerà  contro 
il  tuo  Re  ; fe  immolerai  alle  tue  paflioni  il 
Padre  della  patria  ; fe  imbratterai  di  fangue 
quel  trono  , dal  quale  fi  emanano  gli  ordini  , 
che  difendono  la  pubblica  ficurezza  , tu  farai 
nel  tempo  illeflb  punito  come  omicida  , come  ' 
parricida,  come  ribelle,  come  facrilego  •,  come 
perturbatore  della  pubblica  tranquillità  . Con..^ 
quello  folo  attentato  violando  tutti  que’  patti  , 
co'  quali  ti  fei  obbligato  a rifpettare  la  vita 
de’  tuoi  fimili,  a difendere  quella  del  tuo  Re, 
a confervare  illefa  la  coftituzione  del  governo. 
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a rifpetrare  la  fanrità  de’  giuramenti  , a non 
turbare  la  pubblica  pace , per  quello  folo  atten- 
tato tu  rimarrai  privo  di  rutti  que’  dritti  , 
che  con  quelle  obbligazioni  avevi  acquiilati . 
Tu  perderai  la  tua  vita  , il  tuo  onore  , i tuoi 
beni , e tutte  le  prerogative  della  cittadinanza  , 
perchè  violerai  que’  patti  , che  ti  aliìcurano  il 
godimento  di  tutti  quelli  dritti  . Da  cittadino 
che  eri  ; tu  diventerai  l’inimico  della  patria, 
e noi  che  indichiamo  la  volontà  generale  , or- 
diniamo al  corpo  , che  ha  tra  le  mani  l’efecu- 
tiva  facoltà  , di  liberarla  da  quell’  inimico  , 
e di  far  piombare  fopra  di  te  le  pene  da  noi 
llabilite  , sì  per  metterti  nell’  impotenza  di 
poter  di  nuovo  ricadere  nell’  illelì'o  delitto, 
come  per  dillogliere  gli  altri  dall’  imitare  il 
tuo  efempio  (i). 

Ecco  il  linguaggio  delle  leggi  efpreflb  dalla 
loro  fanzione.  Non  fi  può  dubitare  , che  quello 
dipenda  da  un  dritto  , poiché  fe  la  focictà  ha 
il  dritto  di  confervarfi  , deve  anche  avere  il 
dritto  di  pienderne  i mezzi  , e quelli  mezzi 
fono  le  leggi,  che  prefentano  alla  volontà  degli 
uomini  i motivi  i più  propr;  , per  allontanarli 
dalle  azioni  nocive  al  comune  interelTe.  Qiielli 
motivi  fono  i vantaggi  , che  le  leggi  offrono 
air  offervatore  delle  fociali  obbligazioni  , e le 
pene  che  minacciano  a colui  , che  le  viola. 
La  focietà  rapprefentando  i dritti , che  ciafche- 
dun  individuo  aveva  nello  flato  della  naturale 


(i)  Veggafi  ciò  , che  dice  Platone  relativamente  a quell’ 
oggetto  nell’  efordio  al  nono  Dialogo  de  Legib. 


12  La  Scienza 

indipendenza  , ha  per  mezzo  del  fociale  con- 
tratto ereditato  anche  quello,  che  ogni  indivi- 
duo aveva  full’  altro  individuo,  allorché  quello 
violava  le  naturali  leggi . Or  quello  dritto , era 
quello  di  punirlo;  giacché,  come  fi  proverà  da 
qui  a poco,  fenza  quello  dritto,  tutti  gli  altri 
farebbero  flati  inutili . Or  ficcome  quello  dritto, 
eh’  egli  aveva  fopra  ciafeheduno  , cialrheduno 
l’aveva  fopra  di  lui  ; cosi  nel  lodale  contratto 
cedendo  egli  alla  focietà  quello  dritto , eh’  egli 
aveva  fopra' degli  altri,  gli  altri  le  hanno  con- 
temporaneamente trasferito  quello,  che  ciafehe- 
duno di  eflì  aveva  fu  di  lui  . Ecco  donde  de- 
riva il  vero  dritto  di  punire,  che  ha  la  focietà, 
o fia  il  Sovrano,  che  la  rapprefenta:  cioè  non 
dalia  ceflìone  de’  dritti , che  ciafeheduno  aveva 
fopra  fe  medefimo  , come  alcuni  han  creduto; 
ma  dalla  ceflìone  del  dritto  , che  ciafeheduno 
aveva  fopra  degli  altri  (i).  Dalla  neceffìtà, 
e dal  dritto  di  punire  , paflìamo  all’  oggetto 
delle  pene. 


(i  j Io  non  ho  fatto  qui  , che  accennare  le  mie  idee  . 
Cluclte  faranno  fviluppate  da  qui  a poco  , quando  parlando 
della  pena  di  morte  dimoftrerò  il  dritto  , che  ha  il  Sovrano 
d’ iiifligerla  . 
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CAP.  XXVIL 
Oggetto  delle  pene  • 

E’  la  venderla  dell’  offefa  recata  alla  fo 


cietà  , nè  refpiazione  del  reato  fono  gli 
oggetti  delle  pene  . La  vendetta  è una  paffione, 
e le  leggi  ne  fono  efenti  (i)  ; e la  giuftizia 
non  è una  di  quelle  terribili  divinità,  alle  qua- 
li i loro  crudeli  adoratori  immolano  le  umane 
vittime  , per  placare  il  loro  pretefo  furore. 
Le  leggi  , allorché  punifcono  , hanno  innanzi 
agli  occhi  la  focietà  , e non  il  delinquente  ; 
effe  fon  moffe  dall’  interefle  pubblico  , e non 
dall’  odio  privato;  effe  cercano  un  efempio  per 
l’avvenire,  e non  una  vendetta  pel  paffato  (2)» 
La  vendetta,  qualunque  ellafofl’e,  farebbe 
affurda  , cd  inutile  ; affurda  , perchè  le  leggi 
moderatrici  delle  particolari  paffionì  giuftifiche- 
rebbero  in  quello  cafo  col  loro  efempio,  quello, 
che  condannano  co’  loro  precetti  ; inutile  , per- 
chè non  potrebbe  impedire,  che  il  torto  recato 
alla  focietà  dal  delitto  del  reo  , non  efìdelTe 
realmente  . Le  grida  di  un  infelice  richiamano 
forfè  dal  tempo  , che  non  ritorna  , le  azioni 
già  confumate  ì 


(1)  Noi  faremo  vedere  nel  decorfo  di  quefto  libro  , che 
finche  la  vendetta  è l’oggetto  della  pena  , la  focietà  è nello 
fiato  di  barbarie . Nel  Gap,  xxxv.  fi  troverà  molto  illuftrsta 
quefta  verità. 

(2)  Netnn  prudens  punlt , dice  Platone,  quia  peccatum  ejì, 
J'ed  ne  Peccetur  . P".  Fiat,  in  Frotagotii  ; Fid.  etiam  àtiftot. 
ditk.  Lib.  7,  cap.  13.  ^ Obbes.  de  Cive  cap.  3.  §.  it. 
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L’oggetto  dunque  delle  leggi  nel  punire  i 
delitti  altro  non  pu?)  eflTerc  , fe  non  quello  d’ 
impedire  , che  il  delinquente  rechi  altri  danni 
alla  focletà,  e di  dirtogllere  gli  altri  dall’  imi- 
tare il  fuo  efempio  , coll’  ImpreflTione  , che  la 
pena  da  lui  fofferta  deve  fare  fu’ loro  fpiriti  (i). 
Se  quello  fine  fi  può  dunque  confeguire  colle 
pene  più  dolci , le  leggi  non  debbono  impiegare 
le  più  fevere  . Qiielle  pene  fono  dunque  prefe- 
ribili , che  , ferbata  fempre  la  proporzione  che 
conviene  col  minor  tormento  del  reo  , produ- 
cono il  maggiore  orrore  pe’  delitti  , e il  mag- 
giore fpavento  per  coloro,  che  farebbero  tentati 
a commetterli  . Il  legislatore  nel  determinai* 
dunque  le  pene  alle  diverfe  fpecie  de’  delitti, 
non  deve  permetterli  , che  quel  grado  di  feve- 
rità  necelTaria  per  reprimere  l’affezion  viziofa  , 
che  li  produce . 

Se  egli  oltrepaffa  quello  confine,  egli  cade 
nella  tirannia  , poiché  fe  la  focletà  dev’  elfer 
protetta  , i dritti  degli  uomini  debbono  elfére 
rifpettati , e non  è permelTo  facrificarne  fe  non 
quella  porzione,  eh’ è neceflaria  per  confervare, 
e difendere  la  pubblica  ficurezza  . I principj  , 
che  debbono  dirìgere  il  Legislatore^  dice  Platone, 
fon  quelli  di  un  Padre  , e di  una  Madre  , e 
non  quelli  del  Padrone,  e del  Tiranno  (2) 


(1}  Tn  'vìnàicanits  ìnjtirus  , dice  Seneca,  hu:c  tria  lex 
fedita  efl , quee  Frincepcs  quoque  fequt  dehet  , ut  eum  , quem 
piiiiit , emendet  ^ aiti  ut  pana  ejus  ceteros  meliores  reddat  , aut 
ut  fuhlatis  malis  fecttriores  cetcri  vivant  . 

(2)  Sic  igitur  leges  civitatibus  confcrihantur  , ut  patris , 
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E’  vero  , che  quell’  ifteffa  pena  , che  ba- 
llerà per  diftùgliere  la  maggior  parte  degl’  indi- 
vidui di  una  focietà  da  un  delitto,  non  baderà 
per  dilloglierne  un  piccolo  numero;  ma  il  le- 
gislatore non  deve  divenire  un  tiranno  per 
quello;  egli  non  deve  avere  innanzi  agli  occhi, 
che  la  maggior  parte  , e deve  perfuadeiTi , che 
le  pene  non  potranno  mai  interamente  bandire 
dalla  focietà  i delitti  , ma  che  il  felice  rifulta- 
to , che  deve  da  eflì  augurarli,  è di  diminuirne 
quanto  più  fia  poflìbile  il  numero. 

CAP.  XXVIII. 

Specie  dìverfe  di  pene. 

JL  delitto , come  fi  è detto  , è la  violazione 
di  un  patto,  e la  pena  è la  perdita  di  un 
dritto  . Le  diverfe  fpecie  di  dritti  , c’indiche- 
ranno dunque  le  diverfe  fpecie  di  pene. 

Come  uomo  io  ho  alcuni  dritti,  come  cit- 
tadino ne  ho  degli  altri.  La  focietà  mi  aflìcura 
il  godimento  de’  primi,  e mi  dona  gli  ultimi. 
Gli  uni  , e gli  altri  divengono  dritti  fociali 
fubito  , che  la  focietà  o li  dà  , o li  difende . 
Da’  diverfi  oggetti , a’  quali  fi  rapportano  tutti 
quelli  dritti  , noi  polfiamo  dunque  formarne  le 
loro  diverfe  claffi  , e dedurne  le  diveife  fpecie 
di  pene  . La  vita,  l’onore  , la  proprietà  reale, 

Tnatrifque  peyfonxm  lator  legtim  penitus  gerat  : fcriptaque  carì- 
tatis  , prudenti<cqtte  'uirtutem  habeant  potius  , qvaw  dotuini  , 
tyrannique  iwperium  minìtantis  tantum^  dejcribentis . rutio- 
nem  neve  iiuìlam  pcnittis  ajjìgnanùs , fiat.  De  Legib.  Dìp.L  ix. 
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la  proprietà  perfonale  , e le  prerogative  dalla 
cittadinanza  dipendenti  , fono  gli  oggetti  gene- 
rali di  tntt’  i fociali  dritti  . Noi  avremo  dun- 
que cinque  claflì  di  dritti  , e per  confeguenza 
cinque  claflTi  di  pene. 

Noi  avremo  pene  capitali,  pene  infamanti^ 
pene  pecuniarie  , pene  privative  , o fofpenfive 
delta  libertà  perfonale  , pene  privative  ^ o fof, 
penftve  delle  civiche  prerogative . 

Efaminando  preliminarmente  ciarchediina  di 
quelle  fpecie  diveiTe  di  pene  , noi  efporremo  i 
principi  generali  , che  debbono  dirigerne  Tufo . 
OlTervandole  quindi  nel  loro  rapporto  co’  di- 
velli oggetti  , che  compongono  lo  fiato  di  una 
nazione,  noi  vedremo  l’ influenza  , che  ciafehe- 
duno  di  quelli  oggetti  può  avere  fui  loro  rela- 
tivo valore  . Quello  renderà  i nofiri  principi 
applicabili  alle  diverte  circofianze  politiche  , 
tìfiche  , e morali  de’  popoli , e ci  faciliterà  lo 
fviluppo  della  gran  teoria  della  proporzione  tra 
le  pene  e i delitti* 

CAP.  XXIX. 

Della  pena  di  Morte. 

Da’  femplicifiimi  principi  , da’  quali  noi 
dedotto  abbiamo  il  dritto  di  punire  , fi 
deduce  anche  quello  di  far  ufo  della  pena  di 
morte,  e combinando  quelli  principi  con  quelli, 
coi  quali  fi  è determinato  l’oggetto  generale 
delle  pene  , noi  diltingueremo  facilmente  l’ufo 
di  quella  pena  dall’  abufo  . Se  alcuni  moderni 
'■  Scrit- 
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Scrìtrori  ricchiamando  alla  memoria  degli  nomini 
un  antico  fofifma , perfuafi  non  avefìfero  la  mag- 
gior parte  de’  loro  lettori  a credere  , che  la 
pena  di  morte,  della  quale  tutte  le  nazioni  hati 
fatto  ufo  , non  poffa  derivare  da  alcun  dritto, 
e che  quefta  fia  piuttofto  una  violenza  giullifì- 
cata  qualche  volta  dalla  dura  legge  della  necef- 
fità  ; fe  quefli  Autori , io  dico  , non  aveflero 
adottato  un  paralogifmo , che  in  ultimo  rifulta- 
to  ci  dovrebbe  condurre  a dubitare  della  giu- 
lìizia  di  qualunque  altra  fpecie  di  pena , io  mi 
tacerei  fopra  quell’  oggetto  , e rifparmierei  al 
lettore  la  noja  di  una  metafifica  difcuflìone. 
Ma  e il  gran  numero  di  coloro , che  hanno 
infegnata  quella  aflurda  opinione , e il  gran  nu- 
mero di  coloro,  che  l’hanno  adottata  , mi  ob- 
bliga a fviluppare  maggiormente  le  mie  idee  fu 
quello  propofito . 

Qtiale  può  effeve  il  dritto  , dicono  elli  , 
che  fi  attvibuifcono  gli  uomini  di  trucidare  i 
loro  fimilì  ? Non  certamente  quello  , dal  quale 
vifulta  la  fovranità^  e le  leggi,  KJfe  non  fono^ 
che  la  fomma  delle  minime  porzioni  della  pri- 
vata liberta  di  ciafcbeduno  j ejfe  rapprefentano 
la  volontà  generale , eh' è l'aggregato  delle  par- 
ticolari , Chi  è mai  colui  , che  abbia  voluto 
lajciare  ad  altri  uomini  l'arbìtrio  di  ucciderlo} 
Come  mai  nel  minimo  facrifigio  della  libertà 
di  ciafcbeduno  vi  può  ejfere  quello  del  mafimo 
tra  tutt'  i beni  , la  vita  } E fe  ciò  fu  fatto  , 
come  fi  accorda  un  tal  principio  coll'  altro  ^ che 
l'uomo  non  è padrone  di  ucciderfi  ? e doveva 
ejferlo  , fe  ha  potuto  dare  altrui  quefìo  dritto, 
T.  Ili,  P,  HI,  B 
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0 alla  focìetà  intera  . Non  è dunque  , feguono 
cflfi  a dire , la  pena  dì  morte  un  dritto  , men- 
tre fi  è dimolirato  , che  tale  ejfer  non  pud  y 
ma  è una  guerra  della  nazione  con  un  citta- 
dino , perchè  giudica  necejfaria  , o utile  la  di- 
jìruz’one  del  fuo  effere  (i). 

Per  non  lafciare  alcun  dubbio  nell’  animo 
di  chi  legge  , riduciamo  alla  precifione  fillogi- 
flica  qiiefto  raziocinio  , ed  olTerviamo  dove  fi 
nafconde  l’ errore . 

Niuno  può  dare  quel  che  non  ha  ; ma 
l’tiomo  non  ha  il  dritto  di  iicciderfi  ; dunque  il 
Sovrano  , che  non  è altro  , che  il  depofitario 
de’  dritti  trasferiti  dagl’  individui  al  corpo  in- 
tero della  focietà  , non  può  neppure  avere  il 
dritto  di  punire  alcuno  colla  morte. 

Ecco  il  fofifma  , che  ha  fedotti  tanti  Juf- 
pubblicifti  , e che  fe  reggefle  , potrebbe  eften- 
derfi  a tutte  le  altre  fpecie  di  pene,  delle  quali 
la  facoltà  coattiva  fa  ufo  per  reprimere  i delitti. 
Noi  potremmo  coll’  illelTa  verità  dire  , che  la 
galera,  le  miniere,  l’infamia,  la  carcere  perpe- 
tua, fieno  pene,  delle  quali  la  fuprema  autorità 
non  può  far  ufo  , fenza  commettere  un’  ingiu- 
fiizia  , Poiché  ficcome  niuno  ha  il  dritto  di 
ucciderfi  , cosi  niuno  ha  il  dritto  di  accelerarfi 
la  morte  , ciò  che  avviene  a coloro , che  fono 
condannati  a’  lavori  pubblici  , alle  miniere , 
alla  galera  ec. 


(i)  Delitti  e Pene  §.  xxviii. 
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Della  maniera  iftefla  ficcome  ninno  ha  il 
dritto  di  difporre  della  fiia  vita , così  ninno  ha 
il  dritto  di  difporre  del  fuo  onore,  e della  fua 
libertà  . Le  pene  infamanti  , le  pene  privative 
della  libertà  perfonale  , fono  dunque  ingiufte, 
perchè  ninno  avendo  il  dritto  di  privarfi  di 
qiiefti  beni , ninno  poteva  neppure  cedere  un 
dritto,  che  non  aveva  al  Sovrano. 

Puflfendorfio  nel  fuo  trattato  del  dritto 
della  natura  , e delle  genti  (i)  , conobbe  le 
funede  confeguenze  , che  dedur  fi  potevano  da 
quello  principio  , e cercò  di  combatterlo  ; ma 
la  debolezza  della  fua  confutazione  non  fece, 
che  accrefcere  la  forza  del  fofifma.  Egli  fi  con- 
tentò di  un  argomento  di  fimilitudine  , che  fi 
fa  di  quanto  poco  valore  fia  in  buona  logica  , 
Bifogna  fapere  , dice  egli  , che  ficcome  nelle 
cofe  naturali  un  corpo  comporto  può  avere  al- 
cune qualità  , che  non  fi  trovano  in  alcuno 
de’  corpi  femplici  componenti  , della  maniera 
fleffa  un  corpo  morale  può  avere  , in  virtù 
dell’  unione  medefima  delle  perfone  , ond’  egli 
è comporto  , alcuni  dritti  , che  non  fi  appar- 
tengono ad  alcuna  delle  perfone  componenti . 
L’  armonia  deriva  dalla  percuffione  di  più  corde 
fonore  unifone  . Percuotere  una  fola  corda  , 
quella  vi  produrrà  un  fuono  , ma  non  un’  ar- 
monia . Dunque  febbene  l’armonia  non  fi  com- 
peta ad  alcuna  delle  corde  fonore  particolar- 
mente confiderate  , pure  effa  deriva  dalla  per- 
cuflìone  di  più  corde  fatta  nell’  iftelfo  tempo . 
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Ma  a quefta  fimilirudine  fi  potrebbe  rif- 
ponderc  con  nn'  altra  non  meno  opportuna  • 
bi  poti  ebbe  dire  ^ che  ficcome  cento  miilioni 
dtj  cerchi  non  poflbno  formare  un  quadrato, 
perchè  un  cerchio  non  può  mai  ridurli  a 
dratura  ; così  la  volontà  di  cento  miilioni  d’ 
uomini  non  può  mai  render  giufio  ciò  , che  di 
fua  natura  è ingiulìo  , o fia  , eh  è 1 ifieflb , 
non  può  dare  a tutto  il  corpo  quel  dritto , che 
a niuno  di  efii  fi  appartiene  . Ma  le  fimilitu- 
dini  non  debbono  mai  eflere  le  armi  di  un 
filofofo,  che  ragiona. 

L’Autore  celebre  del  Contratto  focìale  (i) 
tentò  un’  altra  firada  per  giufiificare  1 ufo  di 
quelle  pene  • ma  fenza  negare  al  ragionamento 
di  quello  filofofo  quella  profondità  , che  ha 
fempre  molli ata  nelle  fue  produzioni  , ardifeo 
dire  , che  vi  farà  fempre  come  difendere  il 
propofio  fofifma  , finché  non  fi  ricorra  a veri 
principi  , da’  quali  dedur  fi  deve  il  dritto  di 
punire . 

Una  riflefiione  mi  fi  prefenta  in  quello 
punto  . Le  veiità  , che  più  difficilmente  fi 
fcuoprono  , fono  quelle,  che  fono  più  vicine  a 
noliri  occhi  . L’analifi  deve  allontanarle  , per 
poterle  vedere  . L’occhio  intellettuale  degli  uo- 
mini fi  rafirmiglia  all’  occhio  fifico  de’  vecchi. 
Elfi  non  veggono  gli  oggetti  vicini,  e veggono 


(i)  Le«^afi  il  Cap.  v.  del  Contratto  fociale  . L’Autore 
non  fa,  che  modificate  la  minore  del  fillogilmo  . Io  non  rap- 
porto il  Ino  ragionamento  , perchè  è troppo  noto. 
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ì lontani  . Per  vedere  i primi  , efli  debbono 
difcoftarli,  allontanarli  da  loro.  Ecco  ciò,  che 
avviene  nel  cafo  noftro. 

Ognuno  conofce , che  la  focietà  deve  avere 
il  dritto  di  dar  la  morte  a colui , che  ha  fero- 
cemente attentato  alla  vira  degli  altri  ; ma 
quando  va  in  cerca  di  quello  dritto  non  lo 
trova.  La  verità,  ch’egli  vuol  vedere,  è trop- 
po vicina.  Difcolllamoci , e noi  la  troveremo. 

L’uomo  fuori  della  focietà  civile  , nello 
(lato  della  naturale  indipendenza  ha  il  dritto 
alla  vita  ; egli  non  può  rinunziare  a quello 
dritto  ; ma  può  egli  perderlo  ? Senza  eh’  egli 
rinunzj  a quello  dritto,  può  egli  efferne  privato? 
Vi  è mai  un  cafo  , nel  quale  un  altro  può 
ucciderlo  ; fenzachè  egli  data  gli  abbia  l’auto- 
rità di  fallo? 

In  quello  flato  di  naturale  indipendenza 
ho  io  il  dritto  di  uccidere  l’ingiullo  aggreflbre  ? 
Niuno  ne  dubita  . Se  io  dunque  ho  quello 
dritto  filila  fua  morte,  egli  ha  perduto  il  drit- 
to alla  fua  vita  , giacché  farebbe  [contraddir- 
torio  , che  due  dritti  opporti  cfiftelTero  nel 
tempo  irteffo.  Nello  flato  dunque  della  naturale 
indipendenza  vi  fono  de’  cafi  , ne’  quali  un’ 
uomo  può  perdere  il  dritto  alla  vita  , ed  altri 
può  acqnillare  quello  di  torgliela  , fenzachè 
alcun  contratto  fia  palfato  tra  quelli-  due  . Ma 
fi  domanda  : quello  cafo  è foltanto  quello  dell’ 
aggrefllone  , e della  difefa  ? Se  l’evento  corrif- 
ponde  a’  dilegui  dell’  empio  aggreflbre  ; fe  l’in- 
felice , eh’  egli  ha  aflalito  , cade  morto  fotto  i 
colpi  della  fua  mano  omicida  \ in  quello  cafo , 
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il  dritto,  che  aveva  qucfti  acqulflato  fnlla  vita 
deir  aggreflbre  reha  forfè  eflinio  colla  fiia  morte  , 
o fi  diffonde  egli  fui  lefto  degli  uomini  , ciaf- 
chtduno  de’  quali  è vindice  , e cuHode  delle 
naturali  leggi  ? Dovremo  noi  fupporre  , che 
Taggicffore  , che  aveva  perduto  il  dritto  alla 
vita  prima  di  perfezionare  il  delitto  lo  riacquifti 
dopo  che  il  delitto  è conjumato  ? Dovremo  noi 
credeie  , che  i’iheffa  caufa  ( il  delitro  ) poffa 
prodniie  un  momento  prima  , ed  un  momento 
dopo  due  effetti  diametralmente  opporti  ? 

A quella  dimanda  il  più  gran  penfatore 
dell’ Euiopa  , l’immortale  Locke  rifponde  per 
me  . Le  natuvalt  leggi  , dice  quello  gran  filo- 
foto (ij  , non  altrimenti  , che  tutte  le  altre 
leggio  che  s* impongono  agli  uomini  in  quejìa 
tersa  , JarehbciO  interamente  mutili  , Je  nello 
Jlnto  di  aratura , niuno  avejje  il  potere  di  farle 
ejeguire  , e di  punire  coloro  , che  le  violano^ 
0 conts$  ad  un  particolare  , o contro  a tutto  il 
genere  umano , la  tonfewagione  del  quale  è lo 
Jcopo  di  quejte  leggi  comuni  a tutti  gli  uomini , 
Se  dee  dunque  efjtere  nello  flato  di  natura  il 
dritto  di  punise  i delitti  , è chiaro  \ che  ciaf- 
cheduno  deve  avere  quejìo  dritto  Jopra  tutti  gli 
altri , poiché  tutti  gli  uomini  Jono  naturalmente 
uguali,  o ( per  dir  riftcrto  con  altri  termini  ) 
,,  perchè  il  dritto,  che  in  quello  fiato  ha  uno 
3,  come  uomo  , lo  debbono  neceflariamente 
3,  avere  tutti  gli  altri  uomini  (z). 


(l)  Nelluo  leoondo  trattato  fui  Governo  Civile  Cap.  ii  §.7, 
(^j)  Senza  ammetteifi  l’diltenza  di  quello  comune  dri  tto 
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A qiiefto  ragionamento  di  Locke  noi  pof- 
fiamo  aggiugnere  un’  altra  riflefitone . La  natura 
non  fa  cofa  alcuna  fenza  un  oggetto  . Tutto  è 
legato  da  quella  legge  di  ordine  , che  regola 
l’univerfo  . Quelli  , che  noi  chiamiamo  feno- 
meni morali,  que’  fentimenti  , quelle  paffioni, 
che  fi  deftano  in  noi  fenzachè  noi  vi  mefcolia- 
mo  la  nollra  opera , non  fono  altro , che  tanti 
anelli  di  quella  invifibile  catena  , che  ci  con- 
duce a’  gran  difegni  ‘della  Natura  . Ejfa , per 
fervirmi  dell’  efpreflione  di  Ariftotile,  ba  tanti 
, quanti  Jono  i Juoi  fini  (i),  e noi  pof- 
fiam  qualche  volta  indagare  qualche  fuo  fine 
della  cognizione  di  qualche  fuo  mezzo  . Quale 
oggetto  , io  domando  , potrebbe  avere  l’odio , 
che  in  noi  fi  defta  contro  il  reo  di  un  delitto, 
che  non  intereffa  nè  noi  , nè  i noftri  parenti , 
B 4 


di  punire  nello  ftato  naturale  , io  non  fo  come  potrebbe  mai 
giuftiticare  il  dritto  della  confederazione  di  due  o più  nazioni, 
per  far  rifpettare  i loro  dritti  , e per  punire  quella  nazione, 
che  ardirebbe  di  violarli  . Le  nazioni  fono  fra  loro  nello 
ftato  di  Natura,  come  lo  erano  gli  uomini  prima  della  for- 
mazione delle  focietà  civili  • Or  ninno  ha  negato,  che  tutte  le 
nazioni  hanno  il  diritto  di  unirfi  , e di  muover  la  guerra  a 
quella  nazione  , che  ha  violato  il  dritto  delle  genti  contro 
qualcheduna  di  cfl'e  . Non  è la  fola  nazione  offVfa  , che  ha 
qnefto  dritto,  ma  tutte  le  altre  poffono  a lei  unirfi  per  ven- 
dicarla, giacché  ciafeheduna  nazione  è cuftode  e vindice  delle 
leggi  dipendenti  dal  dritto  delle  genti  . Se  fi  concede  quefto 
dritto  alle  nazioni  , bifogna  concederlo  agli  uomini  nello 
ftato  naturale  , e fe  fi  nega  agli  uomini  , fi  dee  negare  alle 
nazioni . 

(l)  Oviiv  yat^  ' uiift  re/vrs»  »rsr  %aKy.9rt)V(ìt 

«M'  fv  o?  f'v . La  natuYu  molta 
di-verfa  da  quegli  artefici  , che  per  povertà  lavorano  tutto  col 
coltello  del  fico,  non  Jì  ferve  d’uu  che  per  un  fola  fine • 

Arili,  de  Repuh.'  Lih.  i. 
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nè  i nolhl  amici  ? Chi  di  noi  non  foffre’  nel 
vedere  impunito  un'  delitto  ? Chi  di  noi  non 
gode  , quando  la  giuftizia  ne  condanna  il  reo 
alla  meritata  pena  ? Chi  di  noi  al  racconto  di 
qualche  atroce  reato  non  vorrebbe  aver  tra  le 
mani  l’empio,  che  l’ha  commeflTo , per  vendi- 
care il  torto  , che  ha  recato  all’  infelice  , che 
noi  neppur  conofeiamo  ? Se  vogliamo  effer  fin- 
ceri  , noi  dobbiam  confeflare  , che  niun  moti- 
vo di  privato  intereffe  fi  prefenta  a noi  in  quel 
momento . 

Se  la  natura  non  avefle  dunque  dato,  che 
al  folo  offefo  il  dritto  di  uccidere  raggreffore, 
a che  giovava  infpirare  nell’  animo  degli  al- 
tri un  odio  così  determinato  contro  di  lui? 
L’amore  della  propria  efillenza  non  farebbe  fia- 
to forfè  , in  quello  cafo  , fufficiente  per  corrif- 
pondere  al  filo  difegno  ? Se  la  natura  ci  ifpira 
dunque  quello  fentimento  , è da  fupporfi  , che 
nello  fiato  naturale  efla  non  folo  dato  aveva  a 
tutti  gli  uomini  il  dritto  di  punire  i delitti, 
ma  aveva  aggiunto  a quefia  concefllone  uno 
fprone  per  indurli  ad  efeicitarlo  . Caino  intrifo 
nel  fangue  del  fuo  efiinto  fratello  , allorché 
diceva  ; il  primo,  che  m’ incontrerà  , farà  il 
mio  carnefice  (i),  ci  manifeltava  ballantemente 
la  cofeienza  , eh’  egli  aveva  dell’  eliftenza  di 
quefto  dritto,  e dell’impegno,  che  ciafeheduno 
aver  doveva  di  efercitarlo . 

A che  giovava  infatti  dare  all’ uomo  tante 
obbligazioni  , fenza  dargli  contemporaneamente 


fij  Genefi  iv.  14. 
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un  freno  per  impedirne  la  violazione  ? A che  gio- 
vava dargli  tanti  dritti,  e negargli  poi  quello, 
eh’  era  affolutamente  neceffario  per  indurre  gli 
altri  a rifpettarli  ? 

La  legge  di  natura  farebbe  fiata  una  legge 
affurda,  fe  aveffe  negato  all’  uomo  queflo  dritto 
(i)  . L’imperfezione  dello  flato  naturale  non 
derivava  dunque  dalla  deficienza  del  dritto  di 
punire  , ma  dalla  deficienza  de’  mezzi , o fia 
della  forza  neceffaria  per  far  valere,  per  eferci- 
tare  in  tutti  i cafi  quello  dritto  . Nel  cafo  no- 
flro  p.  e.  fe  la  moglie  dell’  infelice  , eh’  è 
morto  fotto  i colpi  del  fuo  aggreflbre  , non 
trovaffe  chi  foffe  ballantemente  forte  per  ucci- 
dere l’omicida  del  fuo  fpofo;  fe  niuno  efercitar 
volefle  contro  di  lui  il  dritto , che  ciafeheduno 
ha  fu  di  lui  acquillato  dopo  il  fuo  delitto;' 
fe  una  turba  di  parenti  valorofi  e forti  difen- 
delfero  la  fua  impunità;  invano  la  defolata  mo- 
glie ricorderebbe  agli  altri  uomini  il  loro  dritto; 
invano  le  fue  lagrime  rifveglierebbero  nei  loro 
cuori  intimoriti  quel  fentimento  , col  quale  la 
natura  da  fe  fola  gli  avrebbe  , in  altre  circo- 
ftanze , indotti  a vendicarla  : raflaffino  protetto 
dalla  preponderanza  della  forza,  reflerebbe  fetn- 


CO  Se  e(Ta  mi  obbliga  a far  rifpettare  i miei  e gli  altrui 
diritti  , e(Ta  mi  dee  dare  il  diritto  d:  far  ufo  dei  mezzi  ne- 
celfarj , per  ottenere  quello  fine  ; e tra  quefti  mezzi  il  princi- 
pale fono  le  pene  . Vegga  ti  Woltìo  nel  Jus  natura:  £-  i. 
Cap.  III.  §,  1058  1059-  dimollra  evidentemente  quella 

verità  , facendo  derivare  da  quella  obbligazione  , il  dritto  di 
punire  . Forfè  quelli  ilTeffi  principi  lian  fatto  dire  a Male- 
branche  , che  r inflizione  delle  pene  è piuttofto  un  dovere  del 
Frincipato  , che  un  dritto  . 
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pie  Impiiniro  , ed  ogni  intraprefa  contro  di  lui 
non  farebbe  altro  , die  moltiplicare  le  vittime 
della  fuA  perfidia  , e gli  efempj  perniciofi  della 
fua  impunità. 

Or  quefta  imperfezione  dello  (lato  naturale  è 
fiata  corretta  nello  ftato  civile.  In  quello  fiato 
non  li  è creato  un  nuovo  dritto,  ma  fi  è refo 
ficuro  r efercizio  dell’  antico  . In  quello  fiato 
non  è più  un  privato  , che  fi  arma  contro  un 
altro  piivato  per  punirlo  di  un  delitto,  che  ha 
commeflb  ; ma  è la  focietà  intera;  il  depofi- 
cario  della  forza  pubblica  è quello  , eh’  efer- 
cita  quello  dritto  , del  quale  gl’  individui  fi 
fpogliarono  per  invefiirne  tutto  il  corpo , o fia 
il  Sovrano , che  lo  rapprefenta . 

Nè  quella  cefiione  fi  fece  in  un  ifiante . 
Dovette  palTare  lungo  tempo  prima  , che  gli 
uomini  fi  fpogliaflero  dell’  efercizio  di  un  dritto 
così  caro  all’  uomo  . Qiiefio  non  fi  andò  per- 
dendo , che  per  gradi  quafi  infenfibili  ; e nel 
decorfo  di  quello  libro  noi  mollreremo  , come 
avvenne  quella  lenta  progreflione,  e come  feguì 
lo  fviluppo  della  focietà  ifieffa  (i). 

RialTumiamo  dunque  quanto  fi  è detto. 

L’uomo  nello  fiato  naturale  ha  il  dritto 
alla  vita  ; egli  non  può  rinunziare  a quello 
dritto,  ma  può  perderlo  co’  fuoi  delitti. 

Tutti  gli  uomini  hanno  in  quello  fiato  il 
dritto  di  punire  la  violazione  delle  naturali 
leggi  ; e fe  la  violazione  di  quelle  ha  refo  il 


(i)  Nel  Capo  xxxv. 
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trafgreflbre  degno  della  morte,  ciafchedun  uomo 
ha  il  dritto  di  togliergli  la  vita  . Or  quello 
dritto  , che  nello  (lato  della  naturale  indipen- 
denza , ciafcheduno  aveva  fopra  di  tutti , e tutti 
avevano  fopra  ciafcheduno  , è quello  che  nel 
fociale  contratto  fi  è trasferito  alla  focietà  ; fi 
è depofitato  tra  le  mani  del  Sovrano.  11  dritto 
dunque  , che  ha  il  Sovrano  d’infligger  così  la 
pena  di  morte  , come  qualunque  altra  pena , 
non  dipende  dalla  ceffione  de’  dritti  , che  cia- 
fcheduno aveva  fopra  fe  medefimo  , ma  dalla 
ctflione  de’  dritti , che  ciafcheduno  aveva  fopra 
degli  altri  (i)  . Nel  mentre  che  io  ho  depofi- 


(t)  Q^uefta  nota  è deftinata  a preven?re  un’  obbiezione, 
che  qualche  Jufpubblicifta  pedante  potrebbe  fare  fu  quel  che 
lì  è iletto  circa  il  dritto  di  punire,  che  ha  l’uomo  nello  fiato 
naturale  . La  pena,  dicono  r Jnfpubblicifii  , è un  atto  di  au- 
torità di  un  fuperiore  verfo  un  inferiore  ; ma  1’  eguale  non 
può  avere  impero  full’  eguale  : par  in  parem  non  hahet  impe- 
ritim  : nello  fiato  naturale  dunque  tutti  gli  uomini  elfeiulo 
uguali,  non  vi  può  elTer  tra  loro  chi  abbia  il  dritto  di  punire. 
Per  rifpondere  a quell’  obbiezione  io  potrei  negare  la  mag- 
giore del  fillogifmo  . Potrei  dire  , che  quella  circofiaiiza  di 
fuperierità  , che  gli  Jufpubblicifti  credono  neceffaria  nella 
perlona,  che  infligge  la  pena  , non  è adattabile  , che  nella 
civile  pofizione  degli  uomini  . Potrei  dire  con  Barhairac 
( Comentiirj  al  Dritto  di  Natura  , e delle  Genti  di  Ftijfendor^ 
Lib.  vili  Cap  IH.  § IV.  nota  3.  ) che  ficcome  per  una 
confegnenza  neceffaria  della  coftituzione  della  focietà  civile, 
le  pene  non  s’infliggono  , che  da  un  fuperiore  , da  ciò  è 
derivato  , che  gli  uomini  fi  fono  avvezzati  a credere  qiiefia 
circoftanza  come  effenziaie  alle  pene  , ed  a porla  di  fatto, 
fenza  dimoftrarlo  , come  fe  foffe  una  nozione  comune  , 'phe 
portaffe  la  fua  prova  con  fe . Ma  lafciamo  agli  Jufpubblicifii 
le  loro  idee  fulle  pene  , e rifpondiamo  all’  obbiezione  fenza 
negare  il  principio  , dal  naie  è dedotta  . Che  cofa  s’  intende 
per  uguaglianza  naturale  , io  domando  ? (àuefia  non  può  effer 
altro  , che  ruguaglianza  de’  dritti  , Gli  uomini  fono  dunque 
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tato  nelle  fiie  mani  il  dritto  , che  io  aveva 
fu. la  vita  degli  alni,  gli  altri  gli  hanno  con- 
tempoianeamcnte  trasferirò  quello,  ch’cflì  ave- 
vano fulla  mia;  ed  ecco  come  io,  e gli  altri; 
fenza  cedere  il  proprio  dntto  alla  vita  , fiamo 
cfpolli  egualmente  a perderla,  quando  caderemo 
in  quegli  ecceffi  , contro  i quali  l’autorità  le- 
gislativa ha  minacciata  la  pena  di  morte. 

Ma  quali  fono  quefli  eccelTi  , quali  fono 
quelli  delitti  , contro  i quali  l’ autorità  legisla- 
tiva deve  minacciare  quella  fpecie  di  pena? 
Se  egli  ha  il  dritto  d’infligger  le  pene  capitali, 
come  fi  è provato  , in  quali  cafi  può  efercitare 
quello  dritto  ? Qriale  è il  limite  che  ne  diflin- 
gue  r ufo  dall’  abufo  ? Confultiamo  la  ragione  , 
c r efptrienza  , e vediamo  ciò  , eh’  effe  ci 
dicono . 


uguali  nello  fiato  naturale  , perchè  hanno  uguali  dritti  . Se 
dunque  uno  perde  un  dritto  , nel  mentre  , che  gli  altri  lo 
Conlervano  , colui  che  lo  perde  non  è più  naturalmente 
Uguale  a coloro  , che  lo  confervano  , ma  quefii  fono  a lui 
iHi.criori  . Or  nello  fiato  naturale  colui  che  attenta  un  dritto 
di  Ilo  altro  , perde  ( come  fi  è veduto  ) nel  tempo  fteffb  il 
dri  tn  corrifpoiuiente  , eh’  egli  aveva  : in  quefto  calo  dunque 
egli  non  è più  ugnale  al  refi©  degli  uomini  , e per  confe- 
guenza  tutti  gli  altri  che  non  han  perduto  alcun  dritto, 
r no  fuperiori  a lui  , e come  fuperiori  pofiono  punirlo  . Il 
delitto  dunque,  nel  tempo  fieffo,  che  diftrugge  Tuguaglianza, 
tiafmctte  il  dritto  di  punire 
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CAP.  XXX. 


Della  moderaTijone  , colla  quale  ft  dee  far  ufo 
della  pena  di  morte. 


Oglier  la  vira  acì  un  uomo;  immolare  alla 


pubblica  tranquillità  Tefiftcnza  di  un  in- 
dividuo; impiegare  quella  forza  iileffa  , che  di- 
fende la  noftra  vita , per  privarne  colui  che  co’ 
fuoi  attentati  ha  perduto  il  dritto  a confervarla, 
rimedio  violento  è quello  , che  non  può  elfere 
utile,  fe  non  quando  è colla  maggiore  economia 
adoprato  ; ma  che  per  poco  , che  fe  ne  abufi , 
degenera  in  un  veleno  micidiale  , che  può  in- 
fenfibilmente  condurre  il  corpo  politico  alla 
djflbluzione  , ed  alla  motte  . Ciò  che  avviene 
in  alcune  nazioni  di  Europa , è una  trilla  prova 
di  quella  verità. 

Quali  fono  prelTo  quelle  nazioni  le  confc- 
guenze,  che  derivano  dall’ abufo,  che  fi  è fatto 
della  pena  di  morte? 

Si  è moltiplicato  il  numero  di  alcuni  de- 
litti più  atioci  ; alcuni  meno  atroci  rimangono 
impuniti  : fi  è indebolito  il  vigore  della  pena. 

Tutti  fi  lagnano  della  moltiplicità  degli 
afTaflìni  in  Francia,  erutti  artribuifcono  quello 
male  alla  legge  , che  punifce  colla  motte  il 
femplice  furto.  Manca  in  quello  paefe  al  ladro 
un  freno  di  più  , per  non  divenire  un  affaffino. 
Se  egli  ruba , è condannato  alla  morte  , fe  egli 
ruba,  ed  alfaffina,  è condannato  all’ illefla  pena. 
Il  ladro  dunque  diviene  quafi  fempre  affalfino , 
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poiché  il  fecondo  delitto  fenza  efporlo  ad  una 
pena  maggiore  , lo  libera  da  un  teftimonio 
importante,  la  dinunzia  del  quale  può  condurlo 
al  fiipplizio  . Per  punire  i furti  colla  morte  ft 
fon  dunque  moltiplicati  gli  aflraffini  in  Francia. 

La  feconda  confeguenza  , che  deriva  dall’ 
iflelTo  principio,  è l’ impunità  de’  delitti  meno 
atroci  . Regola  generale  : una  legge  tirannica 
non  può  confervarfi  in  un  popolo  libero  ; una 
legge  feroce  dee  predo  , o tardi  perdere  il  fuo 
vigore  in  un  popolo  umano  . Se  l’ autorità  le- 
gislativa non  l’abolifce,  la  congiura  de’  codumi 
la  fa  tacere  ; e la  negligenza,  o la  durezza  del 
legislatore  farà  allora  la  caufa  unica  de’  pro- 
gredì di  quel  male  , che  una  legge  più  umana 
potrebbe  facilmente  impedire.  Gli  efempj , che 
podbno  illudrare  queda  verità  , fono  molti  , 
io  ne  fcelgo  due . 

Il  fallimento  fraudolento  è un  delitto,  che 
farebbe  più  raro  , fe  foflfe  più  leggermente  pu- 
nito . In  quafi  tute’  i codici  dell’  Europa  fi 
trova  punito  colla  morte.  Ma  qual’  è il  fallito 
fraudolento,  che  fia  dato  appiccato  ? L’ eccedo 
della  pena  ha  prodotta  l’impunità,  e l’impunità 
ha  prodotta  la  frequenza  del  delitto . L’  Europa 
è piena  di  negozianti  , i quali  dopo  aver  abu- 
fato della  pubblica  confidenza  , menano  tran- 
quilli i loro  giorni  confumando  gli  avanzi  della 
fodanza  di  tanti  infelici,  che  la  loro  mala  fede 
ha  ridotti  alla  mendicità  . Ognuno  fi  fa  un 
dovere  di  foccorrerli  nella  occultazione  del 
delitto.  Le  parti  dede  intereffate  non  reclama- 
no il  rigore  della  legge  contro  di  loro  ; ed  il 
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maglftrato  , che  non  ardirebbe  di  condannarli 
alla  pena  della  legge  fìffata  , è il  primo  a pro- 
curare la  loro  impunità,  o ad  impedire  la  ma- 
nifeftazione  del  reato. 

L’ ifteflb  avviene  nel  furto  domcftico  . Que- 
llo delitto  farebbe  forfè  così  frequente  , fe  la 
legge  non  lo  puniffe  colla  morte  ? Per  non 
veder  un  patibolo  inalzato  innanzi  alla  porta 
della  fua  cafa  ; per  non  efporfi  alle  pubbliche 
maledizioni  , il  padrone  nafconde  alla  giullizia 
il  ladro  ; fi  fa  un  delitto  di  accufarlo  , ed  il 
furto  rimane  impunito  fotto  la  protezione  di 
quella  legge  iffefla,  che  lo  punifce  colla  morte. 

L’ultima  confeguenza  finalmente,  che  deri- 
va dall’  abufo  della  pena  di  morte,  è la  dimi- 
nuzione del  valor  della  pena . Io  fono  qui  co- 
ftretto  a dire  delle  cofe  ovvie  , perchè  la  na- 
tura della  mia  opera,  e l’ordine  delle  mie  idee 
mi  proibifcono  di  tacerle  . Il  lettore  ne  farà 
ben  predo  compenfato  colla  novità  , che  ritro- 
verà nelle  pofteriori  idee  . 

Le  pene  hanno  un  valore  aflbiuto , ed  im 
valore  di  opinione  Il  primo  è nella  intenfità 
della  pena  , il  fecondo  è nell’  immaginazione 
degli  uomini  . Il  primo  fi  mifura  dal  bene, 
che  fi  perde  , e il  fecondo  dall’  impreflìone  , 
che  fa  nell’animo  degli  uomini  quella  perdita. 

Or  non  fi  può  dubitare  , che  le  impref- 
fioni  più  forti  perdano  il  maflimo  loro  vigore , 
allorché  fono  fret|uenti . La  callofità  che  fi  vede 
nella  fuperficie  de^  corpi  animati , prodotta  dalle 
replicate  percuflìoni  de’  corpi  efterni  , non  è 
diverfa  ( jfe  non  che  riguardo  al  foggetto  ) 
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da  quella  , che  fi  genera  nello  fpirlto  , colla 
replicata  immaginazione  degli  oggetti  , che  gli 
fi  prcfentano  . L*  intenfità  di  qualunque  mozio- 
ne deir  animo  fi  feema  , a mifura  che  crefee 
il  numero,  e la  frequenza  delle  caufe , che 
leccitano  . La  morte  non  fi  riguarda  mai  con 
tanta  indifferenza,  quanto  ne’  tempi  di  pefte  , 
e di  guerra. 

L’orrendo  fpettacolo  dunque  di  un  delin- 
quente condotto  al  patibolo  dalla  mano  della 
gtollizia , non/;farà  più  quella  impreflione , che 
frr  dovrebbe  , quando  fi  offre  frequentemente 
agli  occhi  del  popolo  . La  legge  delufa  nelle 
fue  fperanze,  vedrà  le  fue  flragi  guardate  con 
indifferenza  dagli  fpettatori  ; e leggerà  ne’  loro 
volti  intrepidi  l’ inefficacia  di  un  rimedio  , il 
cui  prezzo  è la  vita  di  un  uomo  (i). 

Ecco  ciò  , che  fi  offerva  in  que’  paefi  , 
dove  fi  abufa  della  pena  di  morte.  Ma  non  ci 
tratteniamo  più  fopra  verità  nè  ignorate  , nè 
contraffate  ; e fenza  annoiare  il  lettore  con  al- 
tre, rifleffìoni  : dirette  tutte  a provare  ciò  , eh* 
egli  non  nega  , determiniamo  in  poche  parole 
in  quali  cafi  , ed  in  quali  modi  dovrebbe  re- 
ffringerfi  l’ufo  di  quefìa  pena  . Che  fi  tolga  la 
vita  a t|ueir  uomo  , che  a f angue  freddo  ha 
o direttamente  o indirettamente  (2)  attentato 

fero- 


ci) S'er’eritns  , qaod  mctximuM  remedium  hebet . ajjlduitate 
amittit  avfìoritc.tem  . Senec.  de  Clcment.  lib  i Ctip.  21. 

(2)  Gli  attentati  imiiretti  farebbono  un’  acciifa  caliin- 
niofa,  0 la  teftimonianza  falfa  di  un  delitto,  che  porta  feco 
la  pena  di  morte  I venditori  di  veleno  , i delitti  de’  scindici 
ili  materie  capitali  fono  anche  comprefi  iiji  quefto  numero  . 
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ferocemente  alla  vita  di  un  altro  uomo  ; che  fi 
folga  la  vita  a colui,  che  ha  tradito  la  patria, 
che  ha  cercato  di  fovvertire  la  fua  coftituzione  , 
che  , in  poche  parole  , fi  è refo  reo  di  Maefià 
in  primo  capo  ; Che  rifiretto  a quelli  foli  cali 
l’ufo  di  quella  pena  , Tefecuzione  fe  ne  faccia 
con  tutti  quegli  apparati , che  poflbno  renderla 
piu  imponente  agli  occhi  del  popolo  ; ma  che 
fi  cerchi  nel  tempo  llelfo  di  renderla  quanto 
meno  fia  poflìbile  tornientofa  pel  delinquente; 
Che  la  differenza  della  pena  de’  varj  delitti, 
a’ quali  verrebbe  dellinata  , dipenda  dall’unione 
di  altre  pene  , e non  dal  maggiore  , o minot 
tormento,  che  l’accompagna;  che  fi  proferivano 
tutti  quei  feroci  fuppliz)  , che  fono  ancora  in 
ufo  prelfo  alcune  nazioni  , che  fi  gloriano  di 
elfere  umane  ne’  loro  collumi  , ma  che  fono 
ancora  barbare  ne’  loro  codici  ; che  la  giullizia 
fi  vergogni  di  coprirli  del  manto  della  tirannia, 
allorché  conduce  la  fua  vittima  al  patibolo  ; 
che  il  legislatore  fi  perfuada  , che  i tormenti 
i più  ricercati  non  fanno  altro  , .che  inafprire 
gli  uomini  contro  le  leggi , fenza  correggerli  ; 
che  indebolifcono  l’effetto  della  pena  , invece 
di  renderlo  più  efficace  ; eh’  eccitano  la  com- 
paffione  pel  delinquente  , e non  l’orrore  pel 
delitto  ; che  danno  gli  efempj  della  ferocia, 
invece  delle  iilruzioni  benefiche  della  giullizia; 
che  fi  perfuada  finalmente  , che  un’  efecuzione 
di  quella  natura  non  farà  mai  accompagnata 
dall’  approvazione  pubblica;  che  un’  efecuzione 
non  ratificata  dal  voto  pubblico  , è inutile  ; 
T.  III.  P.  III.  G 
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e che  un*  cfccuzione  inutile  è fcmprc  inghifta, 
perchè  Toggetto  della  legge  nel  punire  non  è 
di  vendicare  la  focictà  dell’  ofFefa  ricevuta  dal 
reo,  ma  di  liberarla  da’ nuovi  mali,  a’ quali  la 
fua  impunità  potrebbe  cfporla  (i).  Ecco  l’ufo, 
che  la  ragione  , la  giuftizia  , e l’umanità  ci 
permettono  di  fare  della  pena  di  morte  . 

CAP.  XXXI. 

Delle  pene  d' Infamia . 

NOn  fono  le  fole  fenfazioni  dolorofe  gli 
inftuimenti  della  fanzion  penale  ne’  mo- 
derati gevernì  . Il  folo  difpotifmo  è quello, 
che  non  ha  altro  , che  il  baflone  , il  laccio, 
ed  i tormenti  per  difiogliere  da’  delitti  i vili 
fuoi  fchiavi . Dove  regna  un  tiranno  , i beni , 
c i mali  reali  fono  i foli  che  fi  apprezzano; 
quelli  di  opinione  non  fi  conofeono  , perchè 
non  vi  è , nè  pub  effervì  opinione  fiabilira  in 
iin  paefe,  dove  rincollante  maniera  di  penfare 
di  un  folo  determina  la  maniera  di  penfare  di 
tutti  ; dove  chi  comanda  difpnne  degli  fpiriri  , 
come  de’  corpi  , e chi  ubbidifee  non  è , che 
un  falTo  inerte  , che  prende  quella  direzione  , 
che  gli  dà  il  braccio,  che  lo  fptnge.  Non  av- 
viene rillelTb  ne*  governi  moderati  . In  quelli 
una  doppia  forgente  di  oftacoli  fi  offre  all’ 
autoiirà  fovrana  , per  reprimere  l’affezion  vi- 
ziofa  del  cittadino. 


C>)  Veggafi  il  Capo  dell’  oggetto  delle  pene. 
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I due  generi  di  efidcnza  fifica  , e morale, 
che  gli  appartengono  , formano  quella  doppia 
forgente  di  oftacoli  , de’  quali  quelli  , che  di- 
pendono dall’  efiltenza  morale  , quando  ven- 
gano bene  adoprati , hanno  tanta  forza,  e pof- 
fono  anche  avere  una  forza  maggiore  di  quelli, 
che  dipendono  dall’  efiltenza  tìfica  . Tra  gli 
oftacoli  dipendenti  dall’  efiltenza  morale  , o fia 
da’  morali  rapporti  del  cittadino  colla  focictà  , 
non  fi  pub  dubitare,  che  uno  de’ più  forti  fia  il 
timore  dell’  infamia,  olia  la  perdita  del  dritto 
alla  pubblica  opinione  . Q_iefta  opinione  così 
cara  all’  uomo,  quella  opinione,  per  confervar 
la  quale  la  giovane  Indiana  fi  getta  volonta- 
riamente nel  rogo  , ove  brucia  il  cadavere 
dell’  eftinto  marito  (i)  ; quella  opinione  , per 


C a 


(i)  Q_uefto  coRnme  de^l’  Indiani  ci  fembrerà  altrettanto 
piò  Urano  , fe  G riflette  al  loro  dos;ma  della  meteinpQcoG  . 
EiG  credono  , che  ranmia  dopo  la  diGToluzione  del  corpo  va 
ad  animare  un  altro  corno  , e che  quelle  trafmi^razioni  fiic- 
cellive  e continue  non  avranno  niat  Gne  . Io  non  fo  corno 
con  queGo  GGema  abbia  potuto  GabiiirG  , che  la  fpufa  debba 
meTcolare  le  Tue  ceneri  con  quelle  di  uno  fp  To  , jlal  quale 
dee  rimaner  per  Tempre  feparata  . Ma  per  un  effeitto  della 
lolita  contraddizione  dello  fpirito  umano,  una  fjjofa , che 
evitaffe  quefto  orribile  fuicidio  , farebbe  per  fempte  infame 
dell  Indoltan  , e i Tuoi  Ggli  verrebbero  anche  a partecipare 
delia  fua  ignominia  . Gli  Europei  non  han  dovuto  Gentar 
poco  per  d minuire  il  numero  di  queGi  fpettacoli  ne'  paeG 
da  elfi  foggiogati  . Alcuni  Principi  Mori  ne  han  fatto  un 
oggetto  di  contribuzione  col  permetterli  mediante  un  conGde- 
rabile  pagamento  . C'ni  ’l  crederebbe  ? Vi  fono  delle  donne 
Indiane  , che  fi  fon  vedute  occupate  a’  più  penofi  lavori  per 
guadagnare  la  fomina  , che  era  deGinata  a comprare  il  per- 
meffo  di  queGo  Grano  fuicidio.  Se  l’opinione  può  tanto  con- 
tro la  natura,  e la  ragione,  qual  forza  non  avrebbe,  quando 
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confervar  la  quale  il  guerriero  corre  innanzi 
all’  inimico  non  della  fiia  patria  , non  della 
fua  famiglia,  ma  del  fuo  Re  , che  forfè  non 
conofce  , che  pe’  torti  , che  gli  ha  recati; 
quella  opinione , per  confervar  la  quale  l’uomo 
fi  rende  in  alcuni  cafi  fuperiore  a tutte  le  altre 
paflìoni;  rompe  tutt’  i freni  ; viola  le  umane, 
c le  divine  leggi  ; ed  offre  intrepido  il  fuo 
petto  alla  fpada  dell'  inimico,  che  l’ha  chia- 
mato ad  un  duello  , l’efito  del  quale  è , o la 
morte  fotto  i colpi  dell’  inimico , o la  perdita 
della  vita  fotto  la  mannaja  del  carnefice,  o la 
perdita  della  patria  , de’  parenti,  degli  amici, 
delle  fortune  , di  tutti  gli  oggetti  della  fua 
amicizia  e del  fuo  amore  , quando  la  fuga  lo 
libera  dal  rigore  della  legge  , che  lo  condanna 
alla  morte  . Qiiefla  opinione  , che  l’uomo  pre. 
feiifce  alla  vita  , perchè  non  muore  con  lui; 
perchè  non  rimane  fepolta  infieme  colle  fue 
ceneri  nella  tomba  , che  le  racchiude  , perchè 
iella  unita  al  fuo  nome  , anche  quando  termi- 
na la  fua  efillenza  : Quella  opinione  , io  dico  : 
offre  alla  diligente  mano  del  legislatore  gl 
illrumenti  più  efficaci  , per  allontanar  gì  uo- 
mini da’  delitti . 

L’  Egitto  fu  il  primo  a conofeere  l’ effica- 
cia di  quella  forza  , e ad  infegpare  alle  altre 
nazioni  l’ufo  vantaggiofo  , che  potevano  farne 


foffe  combinata  coll’  una  , e coll’  altra  ! Nel  quarto  libro  di 
quell’  Opera  noi  ci  occuperemo  di  quello  grande  oggetto,  che 
non  offerviamo  qui , che  dall’  affetto , che  interefla  il  codice 
penale.. 
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le  leggi  . Col  più  ingegnofo  artifizio  , i favj 
legislatori  di  quello  antico  popolo  , cercarono 
d’ intimorire  il  malvagio  con  una  pena  pofie- 
riore  alla  fua  morte  . L’uomo  potente  , che 
violava  le  leggi  , poteva  fperare  finché  viveva 
di  rimanere  impunito  fotto  T ombra  del  Tuo 
potere  ; ma  terminando  quello  colla  fua  morte, 
egli  fcampar  non  poteva  i terribili  decreti  di 
un  rigorofo  giudizio  , che  condannava  ad  un 
eterno  obbrobrio  il  fuo  nome , e lafciava  infe- 
polte  le  abborrite  fue  ceneri. 

Il  Cittadino,  il  Magiftrato,  il  Sacerdote, 
il  Re , allorché  moriva , doveva  cfler  giudicato 
prima  di  elTcr  fepolto  . Un  tetro  lago  feparava 
r abitazione  de*  viventi  da  quella  de’  morti . 
Sulle  fponde  di  quello  lago  fi  fermava  il  cada- 
vere , ed  un  araldo  ad  alta  voce  ne  intimava 
il  terribile  giudizio  „ Chiunque  tu  fei  , gli 
,,  diceva,  ora  che  il  tuo  potere  è terminato 
„ colla  tua  vita  , ora  che  i titoli  , e le  di- 
5,  gnità  ti  abbandonano  ; ora  che  l’invidia 
„ non  nafconde  i tuoi  benefizi , il  timore  non 
„ occulta  i tuoi  delitti  , l’intereffe  non  efa- 
5,  gera  nè  i tuoi  vizj , nè  le  tue  virtù  : ora  è 
„ il  tempo  di  render  conto  alla  patria  delle 
5,  tue  azioni . Che  hai  tu  fatto  nel  tempo  della 
tua  vita?  La  legge  t’interroga;  la  patria  ti 
,,  afcolta;  la  verità  ti  deve  giudicare. 

Allora  quaranta  giudici  fentivano  le  ac- 
cufe  , che  fi  producevano  contro  del  defunto  ; 
fi  palefavano  que’  delitti  , che  erano  riraafli 
occulti  durante  la  fua  vita  . Si  efaminava  col 
maggior  rigore  come  aveva  ubbidito  alle  lecgi, 
C 3 
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fc  era  cittadino  ; come  aveva  amminirtrata  la 
ginllizia,  fe  era  Magi  fi  rato  ; come  aveva  efer- 
citaie  le  funzioni  del  fuo  facro  miniftero , fe 
era  Sacerdote  ; con  <jual  moderazione  aveva 
fatto  ufo  del  fuprenio  potere  , fe  era  il  Re . 
Il  cittadino  , che  aveva  violate  le  leggi  ; il 
Magillrato,  che  ne  aveva  abufato;  il  Sacerdo- 
te , che  le  aveva  difprezzate  fotto  gli  aiifpicj 
della  fiiperflizlone  ; il  Re  , che  aveva  verìato 
il  fangue  del  popolo  in  una  guerra  ingiiifta; 
che  aveva  profufe  le  rendite  pubbliche  pe’  fuoi 
piaceri  ; che  aveva  commelfe  delle  violenze 
contro  de’  privati  , dell’  eftorfioni  contro  del 
pubblico  ; che  aveva  dettata  , o protetta  una 
legge  ingiufta  ; che  , in  poche  parole  , abufato 
aveva  de’  fuoi  dritti  , ed  ofeurato  lo  fpicndore 
del  trono  ; era  come  gli  altri  condannato  all’ 
infamia,  e privato  di  fepoltura.  Qi.ierta  non  11 
concedeva  fe  non  a colui  , che  i giudici  tro- 
vato avevano  innocente  ; e qneft’  ultimo  uffi- 
zio era  preceduto  da  un  elogio  desinato  ad 
incoraggire  la  poflerità  dell’  illuftre  defunto  a 
praticare  le  fue  virtù  , e ad  imitarne  Tcfcm- 

Ecco  a che  fi  riducevano  quei  famofi  giu- 
dizj  de’  morti  degli  Egiz)  , dei  quali  tutta 
l’antichità  ha  parlato  con  meraviglia  , e finpo- 
re,  come  quelli  , che  forfi  più  di  ogni  altro 
influirono  a’  rapidi  progrcfìl,  che  la  virtù  fece 
preffo  quella  nazione  , che  poteva  con  ragione 


(0  Veggafi  Diedero  Lib.  i.  p.  103. 
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glorlarfi  di  eflere  1’  iftitutrice  dell’  umanità. 
ElTa  , come  fi  è detto  , fu  la  prima  a cono- 
feere  la  poflìbilità  di  foftituire  i fentimenti 
alle  fenfazioni  ; le  pene  ideali  alle  pene  reali; 
r ignominia  a’  tormenti. 

Dopo  degli  Egizj  , Minos  (i)  , Licurgo 
(2)  , Zaìeuco  (3)  , Caionta  (4),  e Solane  (5) 
C 4 


0)  V.  Phit  in  Minos  . 

(2)  Nicelni  Gradii  de  Refublica  Lncedtent.  Lib.  ili. 
Tabula  IV.  Injtit.  i.  li.  £5*  i‘i-  Tabula  vi.  injlit,  x.  fi/ 
Tab.  viM.  Injlit.  xi.  Afud  Gronov.  in  Thefaur.  Antiquit, 
T.  V. 

(3)  Polibio  dove  parla  della  Legislazione  di  Locri  . 
rapporta  tra  le  altte  una  legge  di  quefto  Legislatore,  colla 
quale  per  impedire  il  lulTo  delle  donne  , fi  ftabiliva  , che  le 
fole  proftitute  portar  potedero  ornamenti  di  oro  , e velli 
dipinte.  Diodoro  Siculo  la  rapporta  più  diffufamente  . Che 
una  donna  , diceva  la  legge  , di  condizione  libera  , tuttavolta 
che  non  Jìa  ubbriaca,  non  foja  aver  prejfo  di  fe  più  di  una  fer- 
va : che  non  efea  di  notte  Jfuor  di  città  , quando  non  lo  faccia 
per  andare  a trovare  il  fuo  drudo  : che  ella  non  Jì  carichi  di 
gtoielii , nè  di  jloffe  dipinte  , purché  non  profejjt  il  fnefiiere  di 
cortigiana  ; che  nejfun  uomo  porti  addojjo  abiti  di  drappo  Alilejioy 
quando  non  lo  faccia  per  projìituirfi  ad  un  infume  difblutezza  . 
Vedi  Diodor.  Sic.  hi/l.  lib.  12.  cap.  21.  Una  legge  fimile  ebbe 
anche  luogo  in  Sparta  , come  lì  può  vedere  in  Clemente 
Aleffandrino  Paedagog.  Lib.  11.  Cap,  x. , ed  in  Eliano  Far. 
Hijlor.  Lib.  XI v.  e vii. 

(4)  Egli  (labili  una  pena  infamante  pe’  calunniatori,  ed 
un’  altra  per  coloro,  che  abbandonafiero  l’efercito  , o rifiu- 
tadero  di  prender  le  armi  per  difefa  della  patria  . I primi 
dovevano  condurli  per  le  pubbliche  ftrade  coronati  di  Tama- 
rino , per  far  conofeere  al  pubblico  (in  dove  era  giunta  la 
loro  malvagità  ; e gli  ultimi  dovevano  rimaner  tre  giorni 
efpolli  nella  pubblica  piazza  vediti  con  abiti  da  donna  . 
Veggafi  Diodorn  Siculri  ad  Olymp.  83.  ««•  3*  Quelle  due  leggi 
ballerebbero  per  far  meritare  a quello  celebre  legislatore  le 
lodi,  che  Arillotile  giudamente  gli  dà  nel  11,  Lib.  de  Repub. 
Cap,  ultint. 

($)  Veggafì  la  Collezione  delle  leggi  Attiche  di  Fetito  y 
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moHrarono  in  Creta  , in  Sparta  \ in  Locrt , 
in  Tutto  , cd  in  /Itene  , i prodiglofi  effetti 
deir  opinione  pubblica  ben  maneggiata  , e del 
timor  dell’  infamia  , quando  venga  opportuna- 
mente adoprato  dalle  leggi. 

Roma  ifleffa  finché  fu  libera  , e virtuofa^ 
conobbe  quanto  contribuir  poteffe  alla  confer- 
vazione  de’  coflumi  la  corre-zione  del  Cenfoie, 
il  giudizio  del  quale  febben  feguito  non  foffe 
dalia  peidita  di  alcuna  civica  prerogativa,  fpa- 
ventava  nulladimcno  il  cittadino  coll’  ignomi- 
nia, che  fpargeva  fulla  fua  perfona  (i).  Io  non 
parlo  dell’  infamia  detta  di  dritto  , che  unita 
era  alla  perdita  di  una  parte  delle  civiche  pre- 
rogative (2)  . Qiicfla  confervò  il  fuo  vigore 
anche  quando  l’altra  lo  perdè  colla  decadenza 
de’  cofiumi  , della  Cenfura  , e della  libertà. 
11  Remano  degradato  fotto  gl’  infoiti  della  ti- 
rannide, non  temeva  forfè  Y infamia  della  legge^ 
cerne  quella  , che  lo  privava  dell’  opinione 
pubblica  ; ma  la  temeva  come  una  pena  , che 


Ile’  varj  titoli  e più  di  ogni  altro  nel  Lih.  iv.  Tit.  ix.  e nel 
Lib.  vili.  Tit.  Ili,  e Fottero  Archaolgta  Grcrca  Lih.  i. 
Cap.  XXV.,  dove  parla  delle  tre  fpecie  di  AriHrct  o fia  d’igno- 
minia , che  preferivevano  le  leggi  , e dove  parla  della  pena 
detta  che  confiileva  nello  fcriverc  in  una  colonna  il 

delitto  , ed  il  nome  del  delinquente  Demollene  [ Orat.  in 
N>eera7n  ] rapporta  una  legge  , colla  quale  era  proibito  al 
marito  di  ritenere  la  moglie  adultera,  ed  a quella  da  allìllere 
a’  pubblici  facrifizj . 

Cl)  Ctaforìs  judicÌHtn  vihil  fere  down  ato  qffert  , nifi 
rtihoyrm  . Itaque  tjuod  omnis  ea  judicnlio  verfutur  tantumfnodo 
in  nomine  , mimadverjìo  ijla  ignominia  àicla  ejl . Cicer.  Lib, 
iV.  de  Eep. 

(j)  V.  Sigon.  de  Jtidiiiis  Z,  2.  C.  3. 
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Tefcludcva  da  qualunque  dignità  civile  (i),’ 
o militare  (2)  ; da  qualunque  miniftero  giudi- 
ciario  (3)  ; che  lo  privava  di  ogni  potere , 
e della  fperanza  di  ottenerlo  (4)  ; e che  gli 
proibiva  fino  di  far  da  accufatore  (5) , o da 
teftimonio  {6)  ne’  giudizj  . L’  amor  del  po- 
tere venendo  allora  in  foccorfo  dell’  inde- 
bolito timor  dell’  infamia  , dava  all’  infaman- 
te pena  quel  valore  , che  fenza  queflÉ  com- 
binazione perduto  avrebbe  tutta  la  fua  anti- 
ca efficacia  . Ma  il  difpotifmo  non  fu  la  fo- 
la caufa , che  indebolito  aveva  1’  aflbluto  va- 
lor dell’  infamia  preflb  quefio  popolo.  La  mol- 
tiplicità  degl’infami,  e l’abufo,  che  fi  era  fatto 
delle  infamanti  pene  (7)  , prodotto  avrebbe 
r ifteflb  effetto  , anche  in  una  forma  più  mo- 
derata di  governo. 

Regola  generale  : Per  dare  alle  pene  d’in- 
famia il  maflìmo  valore  , e per  ottenere  , che 
lo  confervino  , bifogna  , che  la  diftinzione  di 
quelle  pene  fegua  l’opinione  pubblica,  e non 
la  contraili  , che  il  numero  degl’  infami  non 
fi  moltiplichi  troppo  ; che  non  fi  adoprino 


(i)  Lcg.  3.  C.  de  digttit, 

(s'i  Z.  4.  §.  ad  tewpus  D.  de  re  milit. 

(3)  Z ne  quis  38.  C\  de  decur.  L.  i.  D-  ad  leg.  JuU 
de  vi  priv.  L cut»  prator  12.  §.  Lege  . D.  de  jud.  L.  2.  />. 
de  ojffìc,  aifejforis  . 

(.4)  Z.  I . §.  fecwido , £9’  §,  aut,  prator.  8-  Z><  d£  pojlut. 

CS)  Z.  4 fó”  Z.  8.  D-  de  accuf. 

(6)  Z.  3.  ^ Z 21.  D.  de  tejlib. 

(7)  Per  perfuaderfi  dell’  abiifo  , ohe  fi  fece  in  Rom* 
dell’  infamia , batta  leggere  nel  Digefto  il  titolo  , de  iis , qui 
votautur  infamia  i e nel  Codice  il  titolo  , ex  quihus  cauffì$ 
infamia  irrogatur. 
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qucHe  pene  contro  quella  claffe  della  focietà , 
che  o poco,  o niente  conofcc  Tonore . Lo  fvi- 
luppo  de’  tre  principi  comprcfi  in  quella  regola 
indicherà  al  legislatore  T ufo , che  far  fi  deve 
delle  pene  d’infamia.  Io  comincio  dal  primo. 

L’infamia  della  legge  è zero  , fe  non  è 
unita  all’  infamia  di  opinione  . Quella  verità 
comecché  ignorata  da  alcuni  legislatori  , non 
lafcia  é’ellcre  evidente.  L’infamia  è una  pena, 
c la  pena  non  è,  che  la  perdita  di  un  dritto.* 
Or  qual  è il  dritto  , che  fi  perde  colla  pena 
d’infamia?  Se  la  legge  non  combina  con  l’in- 
famia altre  pene , il  dritto  , che  fi  perde  coll* 
infamia  , è il  dritto  all*  opinione  pubblica . 
Se  l’opinione  pubblica  non  confiderà  dunque 
come  infame  colui , che  la  legge  condanna  all* 
infamia  , la  pena  fvanifee  da  fe  ftelfa  , perchè 
perde  il  fuo  effetto. 

Ma  fi  domanda;  Può  mai  quello  avvenire? 
La  legge  non  può  elTa  determinare , come  vuole, 
r opinione  pubblica  ?i  Non  può  elfa  ottenere , 
che  quella  confideri  come  infame  chiunque  elfa 
ha  punito  con  quella  pena? 

Due  riflelfioni  fondate  fui  fatto  balleranno 
per  rifpondere  a quelle  due  domande. 

Supponiamo  che  un  legislatore  per  far  pom- 
pa deir  onnipotenza  delle  fue  leggi  dichiarar 
volelfc  onorevole  la  condizione  del  Carnefice . 
Supponiamo  ,,  che  l’uomo  , che  cfercita  quello 
terribile  minillero  , venilfe  tutto  ad  un  tratto 
decorato  de*  piu  luminofi  titoli , e dell’  ordine 
più  infigne  dello  Stato;  che  la  fua  difeendenza 
partecipar  dovclfe  alla  nobiltà  y che  la  legge  ha 
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conceduta  al  padre  , e che  efclufa  non  fofle  da 
«qualunque  carica  , o dignità  civile  . Che  nc 
avverrebbe  . Il  Carnefice,  e i fuoi  figli  onorati 
dalla  legge  rimari  ebbero  come  prima  infami 
nell’  opinione  pubblica.  I titoli,  e l’ordine  a lui 
conceduti  , in  vece  di  decorare  la  fila  condi- 
zione , diverrebbero  gli  oggetti  del  rifiuto  di 
coloro , che  prima  ne  erano  ornati , e con  un* 
iftantanea  rivoluzione  d’idee  fi  convertirebbero 
in  fegni  d’infamia  quelli  , che  prima  erano  i 
fegni  della  nobiltà,  e del  merito. 

Si  dirà  forfè  , che  in  quello  cafo  la  natura 
è quella  che  determina  l’opinione  pubblica  ad 
abborrire  colui  , che  efercita  quello  fanguinofo 
minillero  , e che  l’ infleflìbilità  non  deve  in 
quello  cafo  attribuirfi  all’  opinione  , ma  alla 
natura,  che  la  determina  . La  legge  trionfe- 
rebbe dunque  dell’  opinione , fe  l’opinione  non 
fofle  follenuta  , ed  ifpirata  dalla  natura. 

Per  rifpondere  a quella  obbiezione  , io 
domando,  fopra  quali  fondamenti  pub  alferirfi, 
che  r infamia  del  Carnefice  fia  ifpirata  dalla 
natura  ? La  natura  non  è ella  forfè  collante 
nelle  fue  operazioni?  Se  cfla  determinafle  Topi- 
rione  pubblica  ad  abborrire  il  carnefice  , per- 
chè non  ifpirerebbe  efla  Tilleflb  abborrimento 
pel  guerriero,  che  efeguifee  la  fentenza  di  morte 
comro  del  fuo  compagno?  Perchè  il  Granatiere 
che  fcaiica  un  colpo  di  fucile  fui  petto  del 
fuo  camerata -t  che  non  ha  forfè  trafgredite  che 
le  fole  leggi  della  difciplina  , dovrebbe  cflerc 
onorato  : e dovrebbe  poi  eflere  infame  il  car- 
nefice , che  fa  fpirare  fopra  il  patibolo  un  mo* 
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rtroT,  che  ha  commeflì  i più  orrendi  attentati  ? 
Se  la  natura  determinaffe  l’opinione  pubblica  a 
dichiarare  infame  il  carnefice,  quefto  miniftero 
tion  avrebbe  dovuto  forfè  avere  l’ ifiefla  forte 
prelfo  tutti  1 popoli  , ed  in  tutti  i tempi  ? Da 
che  dunque  deriva,  che  in  Marocco  il  Re  è il 
carnefice  de’  fuoi  fudditi  ? Perchè  nelle  antiche 
monarchie  dell’  Alia  quell’  impiego  fi  efercitava 
da  un  de’  primi  ufficiali  della  corte,  da  colui, 
che  decorato  era  del  nome  di  Gran  facvificatoreì 
Perchè  prelTo  gl’  Ifraeliti  la  fentenza  di  morte 
fi  efeguiva  , o da  tutto  il  Popolo  , o dagli 
accufatori , o da’  parenti  dell’  omicida  , e qual- 
che volta  da’  giudici  lleffi  , fenza  che  le  loro 
mani  bagnate  dal  fangue  del  reo  diveniffero 
infami  ? Perchè  preflb  i Romani  i Littori  non 
erano  infami  ? Perchè  prelTo  gli  antichi  Galli 
i loro  venerandi  Druidi  non  perdevano  niente 
dell’  opinione  del  popolo , trucidando  , infieme 
colle  vittime,  gli  uomini,  che  per  loro  delitti 
refi  fi  erano  degni  di  morte  ? Perchè  in  altri 
tempi  la  fentenza  di  morte  efeguita  era  in  al- 
cuni paefi  della  Germania  dal  più  giovane  del- 
la comunità;  in  Stedien  ^ dall’ ultimo  abitante, 
che  fiflato  aveva  il  fuo  domicilio  nel  paefe  ; 
in  Franconia  dall’  ultimo  ammogliato  ; ed  in 
Reutingue  , dall’  ultimo  magillrato  ammeflb 
nel  configlio,  fenzachè  alcuno  di  quelli  onorati 
efecutori  rellafle  infamato  nella  pubblica  opi- 
nione ? Arillotile  finalmente  avrebbe  egli  ardito 
di  mettere  nel  numero  de’  magiftrati  il  carne- 
fice , fe  i Greci  ne’  fuoi  tempi  avuto  aveffero 
per  le  funzioni  di  quello  minillro  quell’  abo- 
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minio  , e quel  difprezzo  , che  oggi  noi  ne 
abbiamo  (i) . 

Quefti  fatti  ci  raoflrano  baflantemente,, 
che  la  natura  non  può  avere  alcuna  parte  nell’ 
infamia  , della  quale  oggi  è coperto  il  carnefice, 
poiché  , fe  così  foffe  , o la  natura  avrebbe 
dovuto  effer  incollante  nelle  fue  operazioni , o 
r infamia  del  carnefice  avrebbe  dovuto  effer 
comune  a tutti  i popoli  , e in  tutti  i tempi . 
L’ obbiezione  dunque  propolla  è fondata  fopra 
una  falfa  fuppofizione  . Palliamo  alla  feconda 
queftione  . 

Si  è dimandato  , fe  balli  che  la  legge  di- 
chiari uno  infame  per  ottenere  , che  Ila  quelli 
infame  nell’  opinione  pubblica  . Un  fatto  folo 
balla  per  rifolvere  quella  feconda  quellione . 
In  una  nazione  dell’  Europa  per  reprimere  la 
manìa  de’  duelli  fi  ebbe  ricorfo  ad  un  rimedio, 
che  pareva  atto  a dillruggere  il  male  nella 
forgente  illeffa  , che  lo  produceva  . Si  proibi- 
rono i duelli  , e la  fanzione  della  legge  fu 
l’infamia.  Si  dichiarò /infame  tanto  colui,  che 
dava  la  disfida  , quanto  colui,  che  l’accettava. 
Qiiali  furono  gli  effetti  di  quella  legge  ? I duci- 
li  feguitarono  ad  effer  frequenti  come  prima. 
L’opinione  pubblica  non  ratificò  l’infamia  della 
legge.  Colui,  che  fopportava  l’oltraggio,  colui, 
che  non  accettava  il  duello  , era  infame  nell’ 
opinione  pubblica  , e colui  , che  fi  batteva  , 
era  infame  per  dritto. 


(i)  AriHotile  de  Repub.  Lit?>  vi.  C^p.  ultist. 
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L’infame  per  legge  feguitò  ad  efigere  li 
rifpetco  de’  fuoi  concittadini  : egli  non  era 
diintjue  infame  , che  di  nome  . All’  incontro 
colui , che  aveva  ubbidito  alla  legge , era  l’og- 
getto del  difprezzo  pubblico  : egli  non  era 
dunque  infame  di  dvitto  , ma  lo  era  di  fatto . 
Si  difprezzò  dunque  l’infamia  della  legge,  e lì 
temè  quella  dell’  opinione  \ fi  difprezzo  T infa- 
mia di  nome,  e fi  temè  quella  di  fatto. 

Non  è dunque  la  legge  quella  , che  può 
fiabilire  l’infamia;  efla  non  può  far  altro,  che 
raanifefiarla  . L’opinione  pubblica,  quella  pro- 
prietà la  più  libera,  e la  più  cara  de’  popoli; 
l’opinione  pubblica  , che  dev’  eflrei*e  rettificata 
da’  lumi  , corretta  dall’  inllruzione  , ma  non 
mal  violentata,  non  mai  difprezzata  dalle  leggi  ; 
l’opinione  pubblica  , io  dico  , è quella  , che 
può  folo  determinare  l’ infame  . Il  legislatore 
non  deve  far  altro  , che  foccorrere  le  leggi  di 
quell’  ifielfa  opinione  ne’  cafi , ne’  quali  fi  com- 
binano coir  interefife  pubblico  , palefando  colle 
formalità  del  giudizio  , e colla  pubblicità  dell* 
infamante  pena,  l’ infamia  del  reo,  che  fenza 
quella  pubblica  efecuzione  farebbe  forfè  rimaila 
ccculta,  incerta,  o almeno  a pochi  nota. 

Le  pene  d’ infamia  non  debbono  dunque 
tffere  adoperate  , che  pe’  delitti  , che  fono  di 
loro  natura  infamanti  (i)  . Ecco  il  primo  ca- 


(l)  Mi  piace  di  rapportare  qui  una  legge  de’  Burgngaoni, 
dove  fi  trova  olTervato  quello  canone  . Per  un  aitico  ed 
univerfale  pregiudizio  l’adulterio  è un  delitto  infamante  per 
la  femmina  , e non  per  l’  uomo  . La  legge  de'  Burgognoni 
feguì  l'opinione  pubblica  nel  punire  quello  delitto . £ffa  punì 
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none,  col  quale  diriger  fi  deve  Tufo  di  quede 
pene  . Io  paflb  al  fecondo  principio  , che  fi  è 
cfpofto  nella  regola  generale  , che  riguarda  il 
numero  degl’  infami  . 

Non  vi  vuol  molto  a vedere  , che  "il  va- 
lore deir  infamia  deve  dipendere  molto  dall* 
economia  , colla  quale  fi  adopra  quella  pena- 
li jr>f<niia  è una  pena  di  opinione  : or  le  im- 
prelfioni  troppo  frequenti  fuM’  opinione  indebo- 
lifcono  l’opinione  ilìefla  . Quella  verità  compa- 
rila p'ù  luminofa  , fe  farà  illuftrata  da  un 
efempio . Un  grave  pericolo  fovrafta  ad  un  po- 
polo . Un  cittadino  ardito  corre  in  mezzo  a* 
maggiori  rifehi  a falvare  la  patria  • Tefito  cor- 
rifponde  alle  fue  fperanze  ; egli  ritorna  dalla 
fua  gloriofa  intraprefa  coperto  de’fegni  del  fuo 
patriottifmo  , e del  fuo  coraggio  , La  nazione 
benedice  il  fuo  Eroe  , e l’opinione  pubblica 
l’uguaglia  agli  Dei.  Quello  pericolo  fi  rinnova 
per  ben  mille  volte;  mille  cittadini  l’un  dopo 
r pitto  coriono  cogl’  intffi  rifehi  alla  difefa 
della  patria  intimorita;  e ciafeheduno  di  efii 
glotlofo  ritorna  dalla  fua  felice  intraprefa. 
La  falute  della  patria  fi  deve  tanto  all’ ultimo, 
quanto  al  primo.  I rifthi,  a’ quali  fi  è cfpofto 
il  primo  , non  fono  maggiori  di  quelli , a* 
quali  fi  è tTpollo  rultimo.  Il  Popolo  è perfuafb 
dell’ uguaglianza  del  beneficio  ottenuto  dall’uno, 
e dall’  altro  , ed  è perfuafo  dell’  uguaglianza 


con  una  pena  pecnniaria  Tufimb  , e coll’  infam'a  la  donna* 
Vegiafi  nella  llezione  di  Lindenbrogio  il  Codice  de’  Bue» 
go|;noni  cap.  XLIV. 
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del  merito.  Ma  leroifmo  dell’  ultimo  cittadino 
farà  forfè  nell’  opinione  pubblica  quell’  impref- 
fione , che  vi  fece  l’ eroifmo  del  primo  ? L’opi- 
nione pubblica  fcofla  per  tante  replicate  volte 
da  impreflìoni  dell’  ifteflb  genere,  farà  effacosì 
energica  nel  corrifpondere  , come  lo  era  nel 
principio  ? Qt-iale  farà  l’efFetto  di  tutte  quelle 
ripetute  impreflìoni  ? L’ultimo  eroe  non  otterrà 
quella  /juantità  di  opinione  , che  ottenne  il 
primo  ; ma  il  primo  perderà  tutto  quello  , che 
aveva  di  più  full’  ultimo. 

Applichiamo  quello  principio  all’ infamia, 
e noi  troveremo , che  ficcome  il  numero  degli 
eroi  troppo  moltiplicato  indebolifce  neil’opinio* 
ne  degli  uomini  il  merito  dell’ eroifmo,  cosi  il 
numero  degl’infami  troppo  moltiplicato,  inde- 
bolirà nell’opinione  degli  uomini  il  valore  dell’ 
infamia;  noi  troveremo,  che  tanto  nelle  pene, 
quanto  ne’premj  di  opinione,  il  loro  valore  fi 
diminuifce  a mifura,che  fi  moltiplica  il  nume- 
ro de’ puniti,  o de’ premiati  (i);  noi  troveremo 
finalmente,  che  si  nelle  une  , come  nelle  altre 
i due  principi  già  fviluppati  non  badano  per  di- 
rigerne l’ufo;  ma  che  fe  ne  richiede  un  terzo 
e quedo  determinar  Meve  la  condizione  delle 
perfone , per  le  quali  debbono  adoprarfi . 

Se 

(1)  Solone  vedeiulo  , che  il  numero  degl’  infami  fi  era 
troppo  inuUiplIcato  in  Atene,  fece  rtabilire  che  fi  relHttìilTero 
nel  loro  onore  tutti  quelli  , che  erano  fiati  condannati  all’ 
infamia  prima  della  fua  pretura  , a riferva  di  alcuni  , che 
nella  legge  vengono  fpecificati  : fitr/xuv 

15  ttt  , tua.!,  c’ircf  ....  Infamia  no- 

tati quotquot  funt  ante  Solonis  praturam  , integrie  fanue  refti^ 
tfiuntiir  ì frater  quam  iis  ^ cet. . , Solonis  Lex  ex  £lutarcho  . 
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Se  vi  è una  clafle  nella  focietà,  che  pocO 
o niente  conofce  T onore , poco  o niente  ap- 
prezza r opinione  pubblica  , per  promuovere 
quella  ai  bene,  per  diltoglierla  dal  male,  il  le- 
gislatore non  deve  adoprare  nè  i prernj , nè  le 
pene  di  opinione.  Gii  onori,  e l’infamia  fa- 
ranno inudli  per  quella  claffe  ; i prernj , e le 
pene  reali  faranno  i foli  incoi  aggimenri , e i foli 
freni  opportuni  per  elfa . Se  vi  è una  dalle  nella 
focietà, che  preferì fce  l’ onore  alla  vita,  la  mor- 
te air infamia;  per  quella  clalTe  i prernj,  e le 
pene  ideali  faranno  più  efficaci,  che  i prernj, 
c le  pene  reali . Quelle  verità  fono  così  eviden- 
ti, che  farebbe  inutile  dimoflrarle.  Ma  fi  do- 
manda; elìllono,  o nb,  quelle  due  claffi  così 
diverfe  nella  più  gran  parte  delle  prefenti  focie- 
tà dell’Europa?  Per  una  porzione  del  popolo, 
i’infamia  non  farebbe  forfè  un  freno  impotente  ? 
Se  mai  fe  n’eccettuano  i governi  perfettamente 
democratici , in  tutti  gli  altri,  l’ultima  claiTe  della 
plebe  non  dovrebbe  forfi  elTere  efclufa  da  quelle 
fpecie  di  pene  ? In  quali  circoltanze  potrebbero 
effe  elfere  indiflintamente  minacciate  a tutte  le 
claffi  dello  Stato  ? 

Non  è quello  il  luogo  di  rifolvere  tutte 
quelle  importantiffime  quellioni . Effe  richiame- 
ranno da  qui  a poco  la  nollra  rifleflìone,  allor- 
ché parleremo  del  rapporto  delle  pene  co’  di- 
verfi  oggetti  , che  compongono  lo  flato  delle 
nazioni . Lafciamo  dunque  fofpefa  la  curiofità 
del  lettore,  e conchiudiamo  quello  capo  con  tina 
rifleflìone  quanto  vera  , altrettanto  ignorata  da 
molti  legislatori . Il  campo  delle  pene  racchiufo 
T.  Ili,  P.  Ili,  D 
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ne’  limiti  dell’  umanità  , è molto  riftretto  , fe 
fi  paragona  con  quello  de’  delitti  . Che  ne 
avveri à , fe  l’economia,  la  vigilanza  , e Tarte 
del  legislatore  non  fupplifce  a quello  difetto  ? 
Che  ne  avverrà  , fe  il  legislatore  ne  impiega 
inutilmente  i prodotti  ? Egli  dovrà  ufcire  da’ 
fuoi  confini , e cercare  negli  fpazj  interminabili 
della  tirannide  , e della  ferocia  quei  rimedj 
violenti  , che  riparano  forfè  per  un  momento 
il  male,  ma  che  lafciano  per  fempre  fpoflfato  il 
corpo  politico,  e illanguiditi  tutti  i fuoi  mufcoli. 
Ecco  ciò  , che  è avvenuto  in  una  gran  parte 
delle  nazioni  di  Europa;  ed  ecco  ciò  , che  in- 
durre dovrebbe  un  favio  legislatore  ad  efeguire 
non  folo  le  propone  regole  , ma  a dare  anche 
alle  infamanti  pene  tutti  que’  differenti  gradi 
di  feverità,  de’  quali  farebbero  fuccettibili . 

Il  minore  tra  quelli  elfer  dovrebbe  la  fem- 
plice  dichiarazione  d’infamia,  A quella  dichia- 
razione aggiugner  fi  potrebbero  alcune  circo- 
flanze  più  o meno  ignominiofe  , proporzionate 
al  maggiore  o minor  valore  del  delitto.  In  al- 
cuni cafi  fi  potrebbe  p.  e,  affiggere  in  una 
piazza  pubblica  il  nome  del  delinquente , il  fuo 
delitto  , e l’infamia  , alla  quale  è (lato  con- 
dannato, come  fi  facea  alcune  volte  in  Atene. 
In  altri  cafi  flrafcinar  fi  potrebbe  la  fua  effigie 
per  le  pubbliche  firade  ; in  altri  fi  potrebbe 
cfporre  per  alcuni  giorni  il  delinquente  in  una 
piazza  pubblica  a tutti  gl’  infulti  del  popolo  cc. 
Il  legislatore  dovrebbe  in  ciafeheduna  infamante 
finzione  indicare  la  circoflanza  che  dovrebbe 
accompagnarla. 


Della  Legislazione. 
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CAP.  XXXII. 

Delle  pene  pecunìavìe  (i). 

SI  è creduto  da  alcuni,  che  le  pene  pecunia- 
rie non  dovrebbero  aver  luogo  nel  piano 
di  una  favia  legislazione  . Le  ragioni , che  ne 
adducono  , fembrano  a primo  afpetto  molto  vi- 
gorofe  . Qtiando  fi  tratta  di  pene  pecuniarie, 
efil  dicono  , il  malvagio  non  dee  far  altro , 
che  proporzionare  le  fue  fortune  co’  fuoi  pravi 
difegni.  Il  freno  politico  in  quello  cafo  non  è 
forte,  che  pel  povero  e per  l’avaro. 

Il  ricco  che  cura  poco  il  danaro  , curerà 
poco  le  leggi  . Colla  borfa  alla  mano  egli  cor- 
rerà al  delitto  fenza  il  minimo  fpavento  . Egli 
violerà  la  legge  con  una  mano,  e placherà  coll’ 
altra  la  giuitizia  , vile  mercenaria  de’  fuoi  at- 
tentati. 

A quella  ragione  fe  ne  aggiugn'e  un’  altra  . 
Come  combinare  l’imparzialità  della  legge  colla 
pecuniaria  fanzione?  Nell’  infanzia  di  un  popolo 
finché  la  primiera  ripartizione  de’  fondi  foftiené 
D 2 


(1)  Io  non  parlo  in  quello  capo  dell’  ufo  , che  fi  è Fatto 
da’  popoli  barbari  di  quelle  pene  . Q,ue[V  oggetto  intereffante 
richiamerà  da  qui  a poco  le  noftre  cure  . Efaminando  il  rap- 
porto delle  pene  co’  diverfi  oggetti,  che  compongono  lo  fiato 
d’  una  nazione  , noi  efaminereino  i motivi  , pe’  quali  i Popoli 
barbari  non  han  , per  così  dire  , conofciute  altre  pene  , che 
le  pecuniarie  , e moftreremo  l’opportunità  di  quello  fiftema 
penale  col  fifiema  p«litico  de’  popoli  , che  Fono  ancora  nello 
fiato  di  barbarie . 
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coir  uguaglianza  delle  proprietà  l’uguaglianza 
delle  private  ricchezze  , le  pene  pecuniarie  pof- 
fono  effer  giulle  , perchè  egualmente  dolorofc 
per  tutti  gl’  individui  della  focietà  ; ma  quella 
primitiva  uguaglianza  dillrutta  , porrebbero  effe 
fenza  ingiultizia  effer  adoprate  ? L’illeffa  multa 
farà  una  pena  troppo  forte  per  uno  , troppo 
mite  per  un  altro.  11  rigore  della  legge  varierà 
colle  diverfità  delle  fortune  de’  fuoi  violatori. 
Un  illeffo  delitto  condurrà  all’  indigenza  una 
famiglia , e lafeerà  l’altra  nell’  antico  fuo  agio, 
L’illeffa  pena  efaurirà  tutta  la  proprietà  di  uno, 
e non  fegregherà  dalla  proprietà  dell’  altro, 
che  una  infinitamente  piccola  frazione  . Effa 
farà  tirannica , e debole , feroce  , ed  impotente 
nel  tempo  illeffo. 

Finalmente  all’  alterazione  neceffaria  , che 
la  multa  riceve  dalla  difuguaglianza  delle  for- 
tune private  , fi  unifea  quella  , che  le  deriva 
dall’  incollanza  dell’ opulenza  pubblica.  Lo  fiato 
delle  ricchezze  di  un  popolo  varia  col  variare 
de’  tempi.  Le  nazioni,  come  i loro  individui, 
acquifiano,  perdono  , rare  volte  confervano  per 
lungo  tempo  le  loro  ricchezze  . Con  un  peri- 
colo quafi  ordinario  , e regolare  effe  paffano 
dalla  miferia  alla  mediocrità,'  dalla  mediocrità 
all’  opulenza  , dall’  opulenza  alla  mediocrità  , 
e dalia  mediocrità  alla  miferia  . Il  rigore  delle 
pene  pecuniarie  varierà  dunque  di  continuo , 
e farà  così  incofiante,  come  lo  è lo  fiato  della 
ricchezza  pubblica  . Effe  faranno  ora  troppo 
forti , ora  troppo  deboli  , rare  volte  proporzio- 
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nate  alio  flato  della  ricchezza  nazionale  (i). 

Ecco  tutto  ciò  che  lì  può  dire  contro  le 
pene  pecuniarie  , ma  quefte  ragioni  fvanifcono 
lubito  che  fi  determina  il  vero  ufo  , che  fi 
deve  fare  di  quefte  pene  . 

I due  principj  generali  che  debbono  de- 
terminarlo , fono  i feguenti  : 

I.  Le  pene  pecuniarie  non  debbono  adope- 
rarli , che  pe’  foli  delitti  , che  dipendono  dall’ 
avidità  del  danaro. 

z.  Effe  non  debbono  determinare  la  quan- 
tità della  multa  , ma  la  porzione  , che  fi  dee 
fottrarre  dalle  fortune  del  reo  . Colui  , p.  e.  , 
che  farà  convinto  di  aver  commeflb  il  tale 
delitto  , farà  punito  colla  perdita  della  terza, 
quarta,  o quinta  parte  de’  fuoi  beni. 

Ecco  come  dovrebbe  efprimerfi  il  valore 
della  pena  ; ed  ecco  come  fvanifcono  le  ragioni, 
che  fi  adducono  contro  l’ufo  delle  pene  pecu- 
nia!'ie  . 

II  primo  principio  lo  difende  dalla  prima 
obbiezione  , ed  il  fecondo  dalle  altre  due  , che 


(i)  Noi  troviamo  nel  Codice  de’ Longobardi  una  prov  a di 
(juefta  verità.  I Longobardi,  conquiftata  che  ebbero  l’Italia  patiTa- 
rono  iftantaneamente  dalla  povertà  alla  ricchezza  . L’antico 
valore  delle  pene  pecuniarie  divenne  inefficace  ad  impediNe  i 
delitti  . Lotario  loro  Re  conobbe  donde  veniva  il  ma/e, 
e fu  coftretto  ad  accrefcere  la  quantità  delle  multe  } egli  le 
proporzionò  alle  nuove  ricchezze  della  fua  Nazione  . ( V eg- 
gafi  il  Codice  de’  Longobardi  Lib.  i.  tit.  7.  §.  tc.)  Cater  na 
Imperatrice  delle  Ruffie  vuole,  che’l  valore  delle  pene  '^e- 
ciiniarie  fi  muti  in  ogni  30.  anni.  Cod.  Rufs,  Artic.  19.  §.  443  i 
ma  qiiefto  non  giova  , che  ad  evitare  i’uUimo  de’  tre  incon- 
venienti, che  fi  fon  propofti. 
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fi  fono  prodotte  . Si  è detto  , che  la  pena  pe- 
ciiniaiia  non  ifpaventeià  il  ricco  , che  non  ap- 
prezza il  danaro.  Ma  quando  la  pena  pecu- 
niaria non  cade,  che  fif  delitti,  che  dipendono 
dall’  avidità  del  danaro  , allora  il  ricco  , che 
non  lo  apprezza  , non  ha  bifogno  del  freno 
della  pena  per  non  commetterli  . L’ idelTa  ra- 
gione, che  gli  fa  difprezzare  la  pena  , lo  terrà 
lontano  dal  delitto.  Se  al  contrario  egli  è ricco, 
ed  avido  nel  tempo  iftcflb , quell’  ifteffa  paflìo- 
ne,  che  lo  fpinge  a violare  la  legge  , gli  farà 
temere  la  pena  (i). 

Si  è detto  inoltre,  che  le  pene  peciiniarie 
non  fono  combinabili  coll’  imparzialità  della 
legge;,  che  fuppoHa  la  necelfaria  difuguaglianza 
delle  private  ricchezze,  per  l’iltelfo  delitto  effe 
recano  mali  diverfi  ; che  fono  nel  tempo  ifteffo 
troppo  forti  per  gli  uni  , e troppo  deboli  per 
gli  altri  ; che  finalmente  effe  faranno  rare  vol- 
te proporzionate  allo  fiato  della  ricchezza  na- 
zionale . 

Ma  io  domando  : quefte  rifleflìoni  avranno 
effe  più  luogo  , quando  la  pena  pecuniaria  non 
è determinata  dalla  quantità  della  multa  , ma 
dalla  porzione  , che  fi  dee  fottrarre  dalle  for- 


(i)  Si  avverta  , che  io  non  intendo  qui  di  dire  , che 
tutti  i delitti,  che  dipendono  dali>  avidità  del  danaro  , d»b- 
ban*  elTer  puniti  con  queita  fpecie  di  pena;  giacché  tra  queftt 
ve  ne  fono  alcuni  , che  richieggono  o una  pena  maggiore, 
o altre  pene  a quella  combinate  : dico  folo  che  le  pene  pecuniarie 
non  debbono  effere  adoperate  , che  per  quei  delitti  , che  d; 
pendono  dall’  avidità  del  danaio;  è quello  il  principio  gene, 
rale  , che  io  ho  voluto  fiabilire . 
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fune  del  reo  ? Qiiando  la  legge  dice  : la  pena 
dello  rtellionato  p.  e.  fia  la  perdita  della  metà 
delle  fortune  del  reo , quella  pena  non  farebbe 
clfa  uguale  tanto  pel  reo  più  ricco,  quanto  pel 
meno  ricco?  Non  farebbe  effa  forfè  ugualmente 
opportuna  nello  flato  della  maggior  ricchezza 
di  una  nazione,  ed  in  quello  della  fua  maggior 
povertà? 

Nel  fiflema  giudiciario  da  noi  propoflo 
quella  maniera  d’infliger  le  pene  pecuniarie  po- 
trebbe effcr  molto  facilmente  efeguita*  Gl’iftefTt 
giudici  del  fatto  , che  decider  dovrebbero  della 
verità  deiraccufa,  dovrebbero  indicare  lo  flato 
delle  fortune  del  reo  * L’ accufatore  dovrebbe 
loro  offrire  i materiali , onde  venirne  in  cogni- 
zione, ed  allora  ì Giudici  del  dritto  determinar 
dovrebbero  la  quantità  della  fomma , che  ’l  reo 
sborfar  dovrebbe  a tenore  della  porzione  , che 
fi  dovrebbe  fottrarre  dalle  fue  fortune  , dalla 
legge  indicata . 

In  Inghilterra  i Giurati  fono  quegli  , che 
efaminano  fin  dove  debba  eflenderfi  il  valore 
della  multa  . La  legge  flabilifce  la  natura  della 
pena,  e i Giurati  ne  determinano  la  quantità. 
La  Gran  carta  (i)  fu  quella,  che  flabilì  quello 
metodo,  per  ovviare  a’difordini,  che  nafcevano 
dall’  impoffibilità  di  determinare  il  valore  della 
multa  . Effa  prefcriffe  anche  una  regola  gene- 
rale , che  limitar  doveva  in  parte  l’arbitrio  de’ 
Giurati  fu  quell’  oggetto , ma  che  per  altro  non 
D 4 


(0  Gap.  14. 
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refchideva  interamente  . Si  llabilì ,,  che  la  pena 
„ peciiniaria  non  potelTe  dfer  fnperiore  alle  f'or- 
3,  ze  , ed  alle  circollanze , nelle  quali  fi  trovava 
3,  il  reo  ; che  l’emenda  non  dovefle  impedire 
3,  laffittatore  di  un  terreno  di  coltivarlo,  nè  ii 
3,  mercatante  di  continuare  il  fuo  commercio , 
3,  e che  elTa  non  dovrebbe  mai  efienderfi  fina 
3,  a collringere  ragricoltore  a vendere  grinfiru- 
3,  menti  addetti  alla  coltura. 

Quella  regola,  che  impedifce  TeccelTo  della 
pena  , lafcia  però  a’  Giuranti  Tarbitrio  funefto 
di  favorire  più  l’uno  , che  l’altro  , e di  fiflare 
la  proporzione  della  pena  così  col  delitto, 
come  colle  facoltà  del  delinquenti.  Col  metodo 
da  noi  propofto  fi  eviterebbe  quello  male  . La 
legge  determinando  il  valore  della  pena  , col 
fiffare  la  porzione  , che  fi  dee  fottrarre  dalle 
fortune  del  reo  , non  lafcerebbe  a’  Giudici  del 
fatto  arbitrio  alcuno , così  nel  proporzionare  la 
quantità  dell’  emenda  alla  natura  dal  delitto, 
come  nel  proporzionarla  alle  fortune  del  delin- 
quente . Non  dovendo  elfi  far  altro , che  efpor- 
re  lo  fiato  delle  facoltà  del  reo  a’  Giudici  del 
dritto  3 non  potrebbero  impunemente  tradire  la 
verità  , giacché,  trattandofi  di  un  fatto,  la 
loro  malizia  non  potrebbe  rimanere  occulta. 
I Giudici  del  dritto  molto  meno  potrebbero 
arbitrare  , poiché  la  legge  indicherebbe  loro  la 
porzione  , che  dovrebbero  fottrarre  dalle  facoltà 
del  reo  già  cojìante. 

Due  fole  regole  bifognerebbe,  che  il  legis- 
latore fiabilifle  per  rendere  quefio  nuovo  me- 
todo applicabile  a tutti  i cafi  . La  prima  fa- 
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rebbe  , che  la  pena  peciiniaria  foffe  foftituita 
da  una  pena  afflitriva  di  corpo  in  tutti  qne’ 
cafi  , ne’  quali  Je  facoltà  del  reo  non  afcen- 
deffero  ad  una  data  quantità  , che  la  legge 
dovrebbe  determinare  . Senza  quella  regola  po- 
trebbe fpelfo  avvenire  , che  col  metodo  pro- 
polto  , la  pena  di  un  delitto  fi  ridurrebbe  ad 
una  perdita  di  pochi  grani . 

In  tutti  i delitti  dunque,  pe’ quali  la  legge 
minaccia  la  pena  pecuniaria,  fi  dovrebbe  anche 
fidare  la  pena  afflittiva  a quella  corrifpondente, 
nel  cafo  che  le  facoltà  del  delinquente  non 
giugneflero  al  valore  già  determinato  (i)  . La 
feconda  regola  farebbe  , che  quando  la  pronta 
efazione  della  pena  produr  potrebbe  la  totale 
rovina  del  delinquente , i giudici  dovrebbero 
in  quello  cafo  concedergli  una  dilazione  propor- 
zionata alle  fue  circoftanze  , ed  il  compenfo 
della  dilazione  dovrebbe  eflere  la  fofpenfione 
dalle  civiche  prerogative,  che  il  reo  riacquTftàf 
non  dovrebbe  fe  non  nel  momento  , in  cui  la 
fomma  , alla  quale  verrebbe  condannato,  fofle 
fiata  da  lui  interamente  pagata . 


(i)  La  legge  dovrebbe  p.  e.  ftnbilire,  che  ehi  non  ha  ii 
valore  di  400.  ducati  almeno  di  beni  difponibili  , non  poffa 
foggiacerc  a pena  pecuniaria,  ma  che  fe  egli  incorrerà  in  de- 
litti, ne’  quali  viene  flabilita  pena  pecuniana,  quella  debba 
permutarfi  in  una  pena  afflittiva  di  corpo,  che  la  legge  dov- 
rebbe anche  fiflare  . Un  efempio  potrebbe  togliere  al  Lettore 
ogni  dubbio  , fui  modo  , col  quale  la  legge  dovrebbe  efpri- 
merfi  . La  pena  dello  Stellioìiato  , dovrebbe  efla  dire  , Jla 
perdita  della  metà  delle  fortune  del  reo  , e di  anni  tre  di  con- 
danna a'  lavori  pubblici  , fc  il  valore  delle  fue  facoltà  non 
afcende  a quello  già  Jìabiiito  : ( cioè  al  valore  di  400.  ducati 
almeno  ) , 
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Io  trovo  nell’  Attica  legislazione  im  efemplo 
di  quella  favia  determinazione . Colui  ; che  era 
condannato  aduna  multa,  finché  non  la  pagava, 
era  efclulo  dall’ cfercizio  di  qualunque  carica  (r); 
non  poteva  parlare  al  popolo  (2)  , era  confide- 
rato  dalla  legge  , come  fe  folle  infame  (3).  Se 
egli  moriva  prima  di  foddisfare  il  fuo  debito, 
i fuoi  figli  erano  confiderati  della  maniera  ifiefla, 
finché  non  pagavano  la  multa  , alla  quale  era 
flato  condannato  il  padre  (4). 

QLiefii  fono  i principi  generali  , co’  quali 
diriger  fi  deve  l’ ufo  delle  pene  pecuniarie  » 
Noi  applicheremo  a fuo  luogo  quelli  principi. 
Pafiiamo  ad  efporre  'gli  altri  , che  determinar 
debbono  l’ufo  della  quarta  claflc  delle  pene# 


(1}  T{»  c<p(t\evr^  T61  SiiuoTiiiì  , 11*1  . .^yurius 

Remfublicain  ne  gerito,  ( Libanius  Argttmento  Androtiante 

(2)  To»  oJfr^oiru  \rr.<  Xry<f  fi'  to 

A reti;  fV'I'fxa  . JErarius  orationem  iid  poptilwn 

hahuijfe  conviétus  » ad  undecimviros  capitale!  abducitor  . ( Di- 
narchus  in  Arijlogitonem  . 

(3) ToVi<If/\o'Ta  fM'« ■ 

JErarius  1 donec  muliiam  irrogatam  folverit  , ignomiofu!  ejlo  . 
( Libanius  Argumento  Orai,  in  Ariflosit.  ) 

(4)  E»  T(;  TJ)  fXT;irf«i;  -f^ fv’-Jtfl'ff , ryf  vrtAtf 

avti iSeteii  ro  tJ’Mfjttt.,  tt  ui , vai  anfj»c  nwi  sif  a» 

a.ToÌt>rt . Si  qtiis  ararius  antequam  mulSiam  folverit,  obierit  , 
liberi  eam  folvunto  : fecus  Ji  faxint  ignominiofi  /unto , dante 
folverint , ( Ulpianus  Timocrut.') 
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CAP.  XXXIII. 

Delle  pene  prtvafive  ^ 0 fofpenftve  della 
liberta  per  fonale , 

SE  la  giuftizia  , riimanltà  , rinterefle  pub- 
blico , richiedono  ugualmente  , che  l’ufo 
delle  pene  di  morte  fia  a pochiflìmi.  delitti  ri- 
llretto  ; fe  le  pene  d’infamia  non  potrebbero 
eflere  molto  frequenti  , molto  comuni  , fenza 
perdere  il  loro  valore,  la  loro  efficacia;  fe  non 
debbono  minacciarli  , che  a’  delitti  , che  fono 
di  loro  natura  infamanti , ed  a quelle  claffi  del 
popolo  , che  conofcono  , e danno  un  pefo  all’ 
onore;  fe  le  pene  pecuniarie  non  debbono effere 
adoperate,  che  per  una  porzione  di  que’  delitti 
foltanto,  che  dipendono  dell’ avidità  del  danaro, 
c contro  quegl’  individui  dalla  Società  , le  for- 
tune de’  quali  afcendano  al  valore  dalla  legge 
determinato  ; fe  , in  poche  parole  , da  ciò  che 
fi  è detto  finora  , e dimofirato  , fi  vede  , che 
refla  ancora  una  quantità  confiderabile  di  delitti, 
da  impedire  con  oftacoli  non  ancora  indicati: 
bifogna  dunque  trovare  nelle  ultime  due  claffi, 
di  pene  , delle  quali  ci  refla  ancora  a parlare  , 
i materiali  , onde  riempire  quello  vuoto  im- 
menfo  , ed  uguagliare  la  fomma  delle  pene  a 
quella  de’  delitti. 

Le  pene  privative  , o fofpenfive  della  libertà 
perfonale  , quando  vengano  ben  maneggiate , 
poffono  da  loro  fole  riempiere  una  gran  parte 
di  quefto  confiderabii  vuoto  . Se  fi  confiderano 
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rclAtlvamente  al  prezzo  , che  tutti  gli  iiomifi 
danno  a!  bene,  del  quale  effe  ci  privano;  fé  fi 
confidcrano  relativamente  alla  facilità,  che  vie 
di  proporzionarle  a’  delitti  , sì  per  la  diverfità 
della  loro  durata,  come  per  la  varietà  del  modo, 
e dell’  intenfità  , che  fi  ritrova  nelle  diverle 
pene  in  qucfla  claffe  comprefe;  fe  fi  confiderano 
come  irtiumenri  di  ficurezza  , o come  mezzi 
d’ iftruzione  , e di  efempio  ; come  pure  de’  de- 
litti , o come  compcnfi  de’  mali  recati  alla 
focietà  , da  qualunque  afpetto,  che  fi  offervìno, 
fi  troverano  opportune  per  tutte  le  claffi  , per 
rutti  gli  ordini  dello  Stato;  applicabili  a’ delitti 
di  diuerfa  natura  , di  diverfe  fpecie  , di  grado 
diverfo  ; atte  a correggere  il  delinquente  coll’ 
clpcrien/.a  de’  mali  , che  porta  feco  il  delitto; 
a garantire  la  focietà  dagli  ulteriori  fuoi  atten- 
tati , coi  privarlo  di  quella  libertà , della  quale 
ha  abufato  , o per  un  dato  tempo  , quando  il 
delitto  non  mofira  un  cuore  interamente  cor- 
rotto ; o per  fempre  , quando  la  natura  de’  fuoi 
attentati  l’ha  refo  degno  della  diffidenza  perpe- 
tua del  corpo  civile  ; fi  troveranno  finalmente 
combinabili  cogl’  intereffi  economici  fteffi  dello 
Stato,  giacché  privando  l’uomo  della  fua  libertà 
perfonale  , render  lo  poffono  ifirumento  di  al- 
cuni beni  , di  alcuni  comodi  , di  alcune  intra- 
prefe  neceffarie , o utili  alla  confei'vazione  , ed 
all’  acquifio  delle  ricchezze  nazionali.  Il  carcere, 
la  condanna  a’  lavori  pubblici , la  deportazione 
nell’  ifolc  , o nelle  colonie  per  un  dato  tempo, 
o per  fempre  , l’efilio  da  un  dato  luogo,  non 
dalla  patria  , formano  le  diverfe  fpecie  di  pene 


Della  Legislazione.  6\ 

in  qiiefta  clafle  comprefe.  Io  non  parlo  qui  dell’ 
elìlio  dalla  patria,  poiché  quella  pena  deve  piut- 
tofto  annoverarli  nella  claffe  delle  pene  priva- 
tive, o fofpenfive  delle  civiche  prerogative. 

Per  vedere  dunque  1’  ufo  , che  far  lì  deve 
delle  diverfe  pene  , che  privano  l’ uomo  per  un 
(dato  tempo  , o per  Tempre  della  fua  libertà 
perfonale;  io  comincio  dal  carcere. 

Gli  uomini  ordinariamente  non  vanno  a’ 
grandi  delitti,  che  per  gradi.  E’  difficile,  che 
dall’  innocenza  fi  palli  tutto  ad  un  tratto  alia 
malvagità  . Il  primo  delitto  di  un  uomo,  è 
rare  volte  unito  alla  depravazione  del  cuore . 
La  frequenza  de’  leggieri  delitti  è quella  , che 
lo  difpone  a’  più  orrendi  attentati . 

L’arte  del  legislatore  deve  dunque  effer  di 
far  retrocedere  l’uomo  fin  da’  primi  paffi  , che 
dà  nella  ftrada  de’  delitti  . Una  piccola  pena, 
che  fiegue  immediatamente  ad  un  piccolo  reato, 
moltra  a colui  , che  la  foffre  , il  rigore  , e la 
vigilanza  delle  leggi  ; gli  annunzia  i mali  , a’ 
quali  anderebbe  incontro  feguitando  a violarle  ; 
e reftituifce  alla  focietà  un  cittadino,  che  fenza 
quella  opportuna  correzione  l’avrebbe  un  giorno 
afflitta  colle  fue  fceleraggini , e colla  fua  perdita. 

Premefle  quelle  evidenti  verità,  venghiamo 
all’  ufo  , che  far  fi  dovrebbe  del  carcere  confi- 
derato  come  pena  . 

Non  tutti  i delitti,  come  fi  è veduto  nella 
prima  parte  di  queflo  libro , meritano  le  folen- 
nità  di  un  giudizio  per  efler  puniti  \ non  tutte 
le  pene  debbono  col  comune  metodo  giudiciario 
infligerfi  . I leggieri  reati,  quelli  che  pcflbno 
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piattono  chi.imaifi  trafgreffioni  , che  delitti  ; 
le  tenuiflime  pene  , che  fi  poflbno  piuttofio 
chiamare  correzioni  , che  fiipplicj,  non  efigono 
tutte  quelle  precauzioni  , che  la  legge  richiede 
per  giudicare  e punire  i delitti  di  una  certa 
jmpoi  tauza  . Qiiando  fi  tratta  di  quelli  cafi , 
che  avvengono  al  momento,  la  legge  deveripo- 
fare  fui  giudizio  di  un  Magifirato  , che  abbia 
continuamente  gli  occhi  aperti  fu  quella  por- 
zione di  cittadini  , che  fono  alla  fua  vigilanza 
affidati  . Un  fuo  decreto,  ancorché  ingiullo, 
laggirandofi  fu  d’una  pena  di  piccoliffima  im- 
portanza , è meno  perniciofo  dell’  impunità , 
che  accompagnerebbe  i piccioli  delitti , quando 
quelli  dovelTero  elfere  folennemente  giudicati  . 
11  Magifirato  municipale  di  ciafeheduna  Comu- 
nità , che  fui  modello  àt  Giudici  di  paceàt^^ 
Inglefi  , fi  è da  noi  propofio  nel  nuovo  piano 
di  ripartizione  delle  giudiciarie  funzioni  (i). 


(0  Cap.  XIX.  Articolo  ultimo  . Che  fi  olTervi  ciò  , che 
fi  è da  noi  detto  fu  quell’  oj;j;ctto  , e fi  troverà  , che  quello 
J'ommuyio  jjiudizio  non  lafcerebbe  d’avere  de’  freni  ballante- 
mente  forti  per  impedire  l’ injjiullizia,  e l’errore.  Tutto  ciò, 
che  è arbitrario  , è così  alieno  dal  nollro  piano  , che  noi  ci 
vergogneremmo  di  tollerarlo,  anche  quando  fi  trattaffe  di  una 
pena  così  leggera  c»me  quella  , che  qui  fi  propone  . Io  ho 
Tempre  innanzi  agli  occhi  ciò,  che  fcriffe  Cicerone  fulla  Cen- 
fura  : Primiim  illui  Jlatuamus  , utrum  , ifuia  Cenfores  fuhfcri' 
fferint , ita  Jit',  un,  quia  ita  fuerit , illi  fubfcripferint . Viiete 
quid  agatis  , ne  in  unumquemque  noflrum  Cenforibus  in  pojle- 
ruM  potefltttem  yeginin  permittutis  '■>  ne  fubfcriptio  cenforia  , non 
trtinus  calamitatis  civihtts , qtiam  illa  acerbi(Jìma  proferiptio  pofit 
ttfferre  ne  cenforium  Jlilum  , cujus  mucronent  multis  remeiiis 
tnajores  nojlti  retuderunt , uque  poflhac , atque  illum  dÌ£latorìum 
glaiium  pertiwefcamus  , (Cic.  prò  Cluent.  44.  ) 


DELLA  Legislazione.  6^ 

dovrebbe  avere  la  cognizione  di  quefti  delitti , 
che  anderebbero  fommariamente  giudicati  e puniti. 

Or  per  quella  fpecie  di  delitti  dovrebbero 
le  leggi  riferbare  le  pene  di  carcere  . Venti , 
trenta  , quaranta  giorni  di  detenzione  in  un 
carcere  deftinati  dalla  legge  per  pena  di  una 
leggiera  riffa  p.  e.  fenza  effufione  di  fangue, 
di  un’  ingiuria  tra  eguali , di  una  difubbidienza 
agli  ordini  di  un  Magiftrato  ec.  contribuireb- 
bero raoltiflìmo  a ferbar  l’ ordine  dello  Stato  ; 
ad  ifpirare,  e ricordare  il  rifpetto  per  le  leggi; 
ed  a prevenire  i progrefli  , che  un  cittadino 
potrebbe  fare  nella  Itrada  de’  delitti  , quando 
l’ impunità  accompagnaffe  i primi  fuoi  palli . 
La  pena  dunque  del  carcere  non  dovrebbe  dalle 
leggi  adoperarfi  , che  come  una  pena  , per  dir 
così,  di  correzione.  Effa  non  dovrebbe  dunque 
effer  molto  lunga  , perchè  altrimenti  manche- 
rebbe all’  oggetto , al  quale  deve  deftinarfi , 

La  fua  maggior  durata  non  dovrebbe  mai 
oltrepaffare  la  quarta  parte  di  un  anno.  Il  luogo 
dovrebbe  effer  diftinto  da  quello  delle  carceri 
deltinate  per  cuftodia  de’  rei,  e non  per  pena  (i). 


(i)  Gli  Atenielì  , per  quel  che  ci  riferifce  Platone  ( de 
Zeg  Lìb  X.  ) , avevano  un  carcere  deftinato  per  pene  diverfo 
da  quello,  che  era  deftinato  per  euftodia  de’  rei . £llì  avevano 
ancora  varie  fpecie  di  vincoli  o di  macchine  per  punire  gli 
abufi  della  perfonale  libertà  , limili  a quelle  che  1<  ufano 
prelfo  di  noi  tra’  guerrieri  , per  punire  i delitti  centro  la 
militare  difaiplina  . Tal’  era  il  Sox»»  n-tyrtrupiyycf , o Ila  il 
ceppo  a cinque  bocche  , dove  li  ferravano  le  mani , i piedi  , 
ed  il  collo  del  reo  . Tal’  era  il  , o fia  c^pe  , dove  li 

ferravano  le  gambe  , che  è ancora  in  ufo  a’  noftri  giorni  tra’ 
loldati.  Tal'  era  il  2a*/r,  tale  la  macchina  detta  VhtvriKuwii , 
*d  altre,  che  negli  antichi  Scrittori  trovanfi  riferite. 
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Alcune  morali  irruzioni  atre  a rlfvegliare 
rorrore  pe’  delitti  , ed  a moftrarne  le  fiinelle 
appendici  occupai  dovrebbero  una  parte  del  gior- 
no in  quelle  carceri,  e l’altra  dovrebbe  elTer 
impiegata  nella  lettura  del  Codice  penale.  Uo- 
mini conofeiuti  per  la  probità  del  loro  carattere, 
c per  la  dolcezza  de’le  loro  maniere  dovreb- 
bero eliete  desinati  a quello  utile  minillero. 
La  prefenza  continua  di  uno  di  quelli  illruttori 
evitar  dovrebbe  i difordini,  che  produr  fuole  la 
neceflità  di  convivere  , ed  il  contatto  delle  di- 
velle palTioni  . Finalmente  l'efperi mento  della 
pena  , l’efemplo  della  probità  , le  combinate 
iftruzioni  della  morale,  e delle  leggi  , concor- 
rendo tutte  ali’  illelTo  oggetto  , corrifpondereb- 
bcro  mirabilmente  alla  degnazione  di  quella 
fpccie  di  pena*  ed  all’  effetto  che  il  legislatore 
cercherebbe  di  confegnirne. 

Io  feorro  rapidamente  fu  quelli  oggetti  per 
non  annojare  colui  , che  legge  con  più  minuti 
dertagli . 

Dall’  ufo  delle  pene  di  carcere  paffiamo  a 
quello  della  condanna  a’  lavori  pubblici . Quella 
è una  fpezie  di  pena,  che  reca  un  doppio  bene- 
ficio alla  focietà.  All’efempio,  che  dà  de*  mali, 
che  porta  feco  il  delitto  , effa  unifee  i fervigj , 
che  il  delinquente  prella  alla  focietà  , che  ha 
offefa . 

Nel  mentre  che  il  pallore  del  fuo  volto , 
che  le  catene  che  circondano  il  fuo  corpo,  che 
tutti  gli  abominevoli  emblemi  della  fchiavitù 
manifellano  le  feiagure  del  delinquente , e le 
appendici  del  delitto  ; nel  mentre  , che  quello 
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^ettacolo  terribile  difloglie  dal  delitto  una  gran 
parte  di  coloro  , che  erano  difpolli  a commet- 
terlo ; nel  tempo  ifteflb  le  braccia  vigorofe  del 
reo  fi  occupano  a coftruire  i porti  * ad  aprire- 
dei  canali;  ad  innalzare  delle  fortezze;  a ripa- 
rare i pubblici  edifìzj  ; a (cavare  nelle  vifcere 
della  terra  i tefori , che  la  fua  fuperficie  ci  na- 
fcondc  ; a gittate  nel  mare  i navigli  , che  deb- 
bon  proteggere  il  commercio  ; a fomminihrare 
a’  terreni  aridi  le  acque  , alle  lagune  gli  fcoli , 
all’  agricoltura,  alle  arti,  al  commercio  i mag- 
giori foccorfi , ed  alla  focietà  intera  i mezzi  di 
hiffiftenza  , di  comodo  , di  luftro , e di  difefa, 
che  compenfano  in  parte  i mali , che  recato  le 
hanno  i fuoi  delitti  . Qiiefti  fono  i vantaggi , 
che  vanno  uniti  a quefta  fpecie  di  pena  Ma 
quale  ne  dovrà  efler  l’ufo? 

Una  pena  , che  può  avere  una  maggiore, 
o minor  durata,  che  può  efler  perpetua,  o per 
un  dato  tempo,  porta  con  fe  la  facilità  di  pro- 
porzionarla a delitti  di  diverfo  grado  : ma  fe 
alla  diverfità  della  durata  fi  uniCce  anche  la  va- 
ria intenfità  , della  quale  è fufcettibile  , allora 
quefta  facilità  crefce  molto  di  più,  ed  il  legis- 
latore può  trovare  in  efla  una  quantità  confide- 
rabile  di  pene  diverfe  per  diverfi  delitti . Io  mi 
Ipiego.  La  condanna  a’  lavori  pubblici  può  avere 
la  durata  p.  e,  di  3.  4 5.  ó-  ec,  anni  ; può  avere 
per  oggetto  un  lavoro  più  o meno  micidiale , 
più  o meno  penofo  ; lo  fcavo  di  una  miniera, 
p.  e.  o l’irrigazione  di  un  prato.  Chi  non  vede 
la  gran  differenza  , che  pafla  tra  la  condanna 
di  IO.  anni  allo  fcavo  delle  miniere  ,■  e di  un 
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anno  all’  irrigazione  di  un  prato  ? Coll’  iftcfla 
fpecie  di  pena  fi  potrà  dunque  punire  un  de- 
litto molto  grande  , un  delitto  molto  piccolo. 
11  Legislatore  potrebbe  egli  rinunziare  a quello 
vantaggio  ? 

Il  gran  principio  dunque  , che  deve  rego- 
lare r ufo  di  quella  fpecie  di  pena  , è che  la 
legge  determinar  deve  la  durata,  e l’oggetto 
della  pena.  Nello  fiato  prefente  delle  cofe  ordi- 
nariamente il  Giudice  è quegli , che  filfa  la  pri- 
ma , ed  un  /IgoT^no  il  fecondo.  Due  anni  di 
più,  due  annidi  meno  di  fchiavitù;  un  lavoro 
più  micidiale  , più  penofo  ; un  lavoro  meno 
micidiale,  meno  penofo,  non  fono  oggetti  cosi 
indifferenti  per  la  fanzion  penale  , da  poterfi 
lafciare  all’  arbitrio  di  un  giudice , o alla  vena- 
lità di  un  cufiode  . La  libertà  civile  richiede  , 
che  tutto  fia  determinato  dalla  legge  ; e che 
dalla  fua  efprefla  fanzione  ne  dipenda  la  durata, 
c r oggetto  . Ecco  come  moltiplicar  fi  pcflbno 
i materiali  delle  pene  , e come  facilitar  fi  può, 
la  loro  proporzione  coi  delitti . 

L’efilio  da  un  dato  luogo,  la  deportazione 
nelle  ifole  , o nelle  colonie  , fono  , come  fi  è 
detto  , le  altre  pene  in  quefta  quarta  claffe 
comprefe . 

Vi  fono  alcuni  delitti , che  poffono , per- 
dir  così,  chiamarfi  Locali  ^ quefii  fono  quelli, 
che  non  dipendono  dalla  depravazione  del  cuore, 
ma  dalla  frequenza  di  alcune  perfone , dall’  abi- 
tazione di  alcuni  luoghi.  Per  quefii  cafi , l’efilio 
dal  luogo  è nel  tempo  iftcflb  una  pena  propor- 
zionata al  delitto  , ed  un  mezzo  da  prevenire 
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i nuovi  delitti , che  la  proflimità  delle  occafioni 
potrebbe  far  commettere  al  delinquente  . Due 
paffioni  affalutamente  oppofte  poflbno  dare  ugual- 
mente luogo  all’  ufo  di  quella  pena  : l’odio,  e 
ramore  ; l’odio  , che  fuppone  l’abitudine  di 
andare  in  cerca  del  fuo  inimico  per  infultarlo  ; 
r amore  , che  fuppone  l’abitudine  di  andare  in 
cerca  della  perfona  amata  per  fedurla  . Quelle 
due  paffioni  ,oppofte  fi  accendono  , .e  fi  fomen- 
tano ugualmente  dalla  veduta  del  loro  oggetto  . 
Quando  dunque  è provato  , che  la  tranquilità , 
e la  ficurezza  di  un  cittadino' è efpofta  alle  tra- 
me del  fuo  inimico  ; quando  quelli  Jia  manifc- 
flato  co’  fatti  i fuoi  pfavi  difegni,  e la  difpoli- 
zione  , in  cui  è d’infult^Io  ulteriormente  , e 
di  recargli  dei  mali,  allora  roffefo  deve  avere 
il  dritto  di  reclamare  J’efilio  dell’  offenfore  dal 
luogo  , che  egli  abita  ; e la  legge  è quella , 
che  deve  dargli  quello  dritto  . L’idelfo  dritto 
deve  darli  al  marito  ooncro  il  fedutore  ^ella 
moglie  ; ed  al  padre  contro  il  fedutore  della 
figlia.  Quella  fpecie  di  elìlio  , il  cui  ufo,  e la 
cui  durata  deve  dalla  legge  filfarfi  , .fervirà  in 
quelli  cafi  a punire  ^li  attentati  del  delinquente, 
ed  a prevenire  i progreffi  del  male  .che  potreb- 
bero condurlo  a maggiori  reati,  ed  a pene  mag- 
giori . Il  favio  legislatore  punifce  con  aigore  i 
piccoli  delitti  , per  evitare  i più  grandi  ^ il  ti- 
ranno li  trafcura,  perchè  vuole  condurre  l’ uomo 
agli  atroci  reati,  per  punirlo  con  pene  atroci, 
lì  primo  giova  alla  focietà  ed  al  delinquente, 
il  fecondo  nuoce  all’ una  ed  all’ altro;  il  primo 
,€  fevero  , perchè  è umano  ; ed  il  fecondo  è 
E 2 
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umano,  perchè  è crudele;  il  primo  diftrugge  il 
germe  della  pianta  parafira  ; ed  il  fecondo  la 
fa  germogliare  , per  reciderla  dopoché  ha  già 
rovinate  cpielle,  che  la  circondano;  quegli  è il 
padre  del  popolo,  e quelli  il  tiranno. 

Per  la  pena  de-tla  deportai^one  nelle  Ifole^ 
lo  non  accennerò,  che  due  fole  rifleffioni  , che 
ci  moflreranno,  quanto  rillretto  dovrebbe  elferne 
l’ufo  in  una  favia  legislazione . Quella  fpecie  di 
pena  , facendo  fino  dimenticare  Tefillenza  del 
delinquente  , non  può  elfer  molto  efficace  a 
confervar  viva  negli  uomini  l’idea  dei  mali, 
che  porta  feco  il  delitto.  L’uomo,  che  la  folfre, 
invece  di  compenfare  co*  fuoi  lavori  una  parte 
de’  mali,  che  ha  recati  alla  focietà,  e li  rende 
a carico,  dovendo  effere  a fue  fpefe  nudrito. 
L’ufo  dunque  di  quella  pena  pare , che  debba 
rellringcrfi  a que’foli  delitti,  che  non  fono  cosi 
atroci  da  meritare  la  pena  di  morte  ; ma  che 
fon  tali,  che  l’ordine  fociale  richiede  di  fegre- 
garc  interamente  dal  conforzio  degli  altri  citta^ 
dini  colui,  che  li  ha  commeffi.  Non  deve  dirli 
l’iflelfo  della  deportazione  nelle  colonie. 

Le  nazioni  , che  hanno  ne*  loro  domin) 
paefi  defolati  da  popolare  , per  animare  il  loro 
commercio  , e per  cflendere  e follenere  la  loro, 
ìndullria;  che*  hanno  delle  colonie,  dove  o Te-? 
flenfione  del  terreno,  o il  genere  delle  fue  pro- 
duzioni han  bifogno  di  molte  braccia  per  colti? 
vario  , o per  ottenerne  i prodotti  ; quelle  nazioni, 
io  dico,  hanno  un  mezzo  di  più  delle  altre  per 
punire  alcuni  delitti , e per  convertire  i pertur^ 
batori  della  focietà  in  iihumenti  delle  fue  ric^ 
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chczze.  Quando  refperienza  di  tutta  Tantichità, 
e gli  efempj  di  molte  colonie  delle  Greche  Re- 
pubbliche modrato  non  ci  aveflero,  che  coloro, 
che  fono  il  rifiuto  di  un  popolo  pofibno  formare 
una  focietà  molto  ordinata;  quando  l’idorie  de 
tempi  a noi  più  vicini  non  ci  aveflero  confer- 
mati in  quefta  verità  ; la  fola  ragione'  badar 
dovrebbe  a perfuaderci  della  poflibilità  , che  vi 
h di  convertire  iin  moflro  in  un  eroe  , allonta- 
nandolo dal  luogo,  eh’ è flato  il  teatro  de’ fuot 
delitti  , della  fua  ignominia  , e della  fua  con- 
danna. Efaminaado  l’ indole  generale  degli  uo- 
mini, noi  troveremo,  che  ficcome  la  cofeienza 
di  effer  riputato  uomo  dabbene  folleva  l’ animo 
dell’uomo,  c lo  difpone  feaipre  più  alla  virtù; 
così  la  cofeienza  di  efflere  riputata  malvagio  lo 
degrada , e lo  priva  di  uno  de’  più  forti  fproni, 
che  potrebbero  refpingerlo  nella  flrada  dell’ oneftà. 
Circondato  da  teftimonj  dei  fuoi  delitti,  temuto, 
oabborrito  da  coloro,  coi  quali  deve  convivere; 
perfuafo  della  difficoltà  di  riacquirtare  la  loro 
flima,  e la  loro  confidenza  , egli  fi  vede  privo, 
o almeno  molto  lontano,  del  più  preziofi  com- 
penfi  dell’  innocenza,  e della  virtù.  Un  nuovo 
cielo  , una  nuova  terra  poflbno  diflruggere  in 
lui  quefla  funefta  ^ prevenzione  . Da  un  paefe 
dov’  egli  era  abborrito  , fpinto  in  un  paefe , 
dov’  è forfè  defiderato  , o dove  almeno  può  lu- 
flngarfi  di  eflerlo  , il  fuo  cuore  fi  riapre  alla 
fperanza  di  poter  partecipare  a’  benefizj  di  un’ 
opinione  favorevole  , trovando  ivi  gli  oftacoli 
dipendenti  da’  funi  anteriori  delitti  indeboliti, 
o diftrutti  dalla  dlflanza  del  luogo,  odali’ igno- 
ranza dei  fuoi  nuovi  compagni . E 3 


70  LaScienza 

Il  picciolo  numero  dei  doveri  Tempre  me- 
no moltiplicati  in  una  focietà  nafccnte  ; un  mi- 
nor numero  di  bifogni , ed  una  maggior  facilità 
di  foddisfarli;  la  ncCcfTità  di  occuparfì , e i mag- 
giori benefici  del  lavoro,  fono  tante  caufe,che 
concorrono  a richiamare  all’ offervanza  delle  leg- 
gi colui , che  vien  condannato  a quella  fpecie 
di  pena  , 

Ecco  il  primo  beneficio,  che  offre  la  con- 
danna alle  colonie  , quando  viene  opportunamen- 
te adoprata  dalle  leggi . Il  fecondo  è T utile , 
che  la  focietà  raccoglie  da  colui,  che  vi  vien 
condannato.  Effa  riacqhifla  un  cittadino  labo- 
riofo,  e partecipa  ai  benefic; della  fua  indufiria. 
Il  terzo  finalmente  è l’opportunità  di  quella  pe- 
na a vari  delitti,  e particolarmente  ad  una  gran 
parte  di  quelli , che  non  fiippongono  un  cuore 
interamente  depravato,  ed  incallito  a’delitti.  Io 
non  polfo  indicarne  con  nfiaggior  precifione  l’ufo 
poiché  il  valore  di  quella  pena  dipendente  dal 
luolo,  dal  clima,  dalla  colonia j e da  tante  al- 
tre circoflanze  locali , che  là  rendono  più  o me- 
no penofa  , non  è neppure  fufcèttihile  di  gene- 
rali principi.  Contentiamoci  di  averne  accennati 
i vantaggi,  e rivolgiamo  i nollri  fguardi  all’ul- 
tima  clalfe  delle  pene,  che  fi  raggirano  nella 
fofpenfionc , o nella  perdita  delle  civiche  prero» 
gative . 
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CAP.  XXXIV. 

Delle  pene  privative^  0 fofpenfive  4ella  Civi- 
che prerogative, 

Nuovi  argottienti  dì  pene,  e nuovi  oracoli 
a’ delitti  ci  offrono  le  civiche  prerogative. 
La  perdita,  o la  fofpenfione  di  una  parte, o di 
tutte  le  prerogative , che  dalla  cittadinanza  di- 
pendono, fomniiniftrano , dove  più,  e dove  me- 
no, alla  diligente  mano  del  Legislatore,  una 
quantità  di  pene  atte  a reprimere  una  propor- 
zionata quantità  di  delitti.  I dritti  alla  vita, 
all’onore,  alla  proprietà  reale,  alla  proprietà 
perfonale  fono  comuni  al  cittadino  ed  allo  ftra- 
niero-,  e divenir  poffono  gli  oggetti  della  fan- 
zion  penale  così  contro  dell’uno,  come  contro 
deir  altro;  ma  le  pene,  delle  quali  noi  parlia- 
mo in  quello  capo,  non  fon  adoprabili , che 
contro  l’individuo  della  focietà,  contro  il  delin- 
quente cittadino. 

In  ogni  flato,  qualunque  fia  la  fua  cofli- 
tuzione , qualunque  la  natura  del  fuo  governo, 
purché  quello  non  fia  il  dlfpotifmo , dove  i drit- 
ti di  tutti  divengono  i dritti  di  un  folo  , o una 
moflruofa  oligarchia,  dove  ì dritti  di  tutti  di- 
vengono i dritti  di  pochi , in  tutti  gli  altri  il 
Cittadino  acquifla  nafcendo  alcune  prerogative  , 
delle  quali  non  può  effere  fpogliato,fe  non  pe 
fuoi  delitti . Dove  più , e dove  meno  egli , ha  , 
o può  avere  una  certa  influenza  nel  governo; 
egli  partecipa , o può  partecipare  ad  una  parte 
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del  potere;  e^li  ha,  o può  fperare  di  aver  una 
certa  autorità;  egli  può  afcendcre  ad  alcune  ca- 
riche, ad  alcune  magiftrature  ; egli  può  eferci- 
tare  alcune  funzioni,  che  cfigono  la  confidenza 
delle  leggi;  da  per  tutto  finalmente  egli  gode 
del  oreziofo  dritto  di  paltare  i fuoi  giorni  nella 
fua  patria  ; di  vivere  fatto  quel  cielo , che  1’  Ira 
veduto  nafeere  ; di  ubbidire  a quelle  leggi  fotto 
la  protezione  delie  quali  è nato  ; di  rimanere 
in  quella  focietà , della  quale  nafeendo , è di- 
venuto una  parte.  Ecco  l’aggregato  delle  civi- 
che prerogative,  ed  ecco  i materiali  delle  pene 
in  quella  clafle  comprefe . Vediamone  l’ufo. 

Per  determinare  con  un  principio  generale 
Tufo  di  quelle  pene,  il  valore  cosi  alTolufo, 
come  relativo  delle'  quali  varia  all’  infinito  col- 
la diverfità  delle  politiche  circoflanzc  de’^  popoli  , 
altro  non  fi  può  dire,  che  ficcomc  una  delle 
principali  mire , che  il  legislatore  aver  deve  nel 
fiffare  la  fanzion  penale , è quella  di  fare , che 
la  natura  della  pena  fra  uniforme,  quanto  più 
è poffibile,  alla  natura  del  delitto  , e che  la 
paflione  ifieffa,  che  indur  porrebbe  ruomo  a 
violar  la  legge,  fia  , femprechè  fi  può,  quella, 
che  deve  indurlo  ad  offervarla  ; così  è chiaro , 
che  le  pene  privative  o fofpenfive  delle  civiche 
prerogative  poflbno  effere  molto  opportunamen- 
te adoprate  contro  quei  delitti,  che  dipendono 
dall’ abufo  di  quefte  prerogative  ifieffe.  Che  il 
cittadino  per  efempio  convinto  d’efler  reo  di 
ambito^  fra  punito  colla  efclufione  perpetua  da 
quella  carica , per  ottener  la  quale  ha  commeffa 
quello  delitto  . Quanto  maggiore  farebbe  il 
potere  della  carica  , tanto  più  farebbe  deft- 
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l'abile,  tanto  più  farebbe  perniciofo  V ambito  ^ 
tanto  più  fpaventevole  ne  farebbe  la  pena. 

Che  il  magiftrato, che  ha  cercato  di  eden- 
dere  i limiti  deila  fua  giurisdizione,  fia 
detto  per  fempre  da  quella  magidratura  j che  co~ 
Ini,  che  ne  ha  abufato,  abbia  rifteffa  pena  n- 
nita  a quella  ftabilira  per  la  fpccic  dell’  abufo , 
che  ne  ha  farro.  L’amor  del  , potere  fervirà  di 
freno  contro  I’ a bufo  del  potere  ; T ambizione  fa- 
rà reprclfa  dall’ ambizione  (i).Che  il  cittadino 
convinto  di  aver  venduto  il  fuo  voto  nelle  pub- 
bliche deliberazioni,  fia  doppiamente  punito,  e 
colla  pena  pecuniaria  (labilità  dalla  legge  per  un 
delitto,  che  dipende  dall’avidità  del  danaro,  e 
colla  efclufione  perpetua  da’ pubblici  congreffi , 
per  aver  abufato  di  quella  prerogativa . 

Che  colui  finalmente,  che  è (iato  punito 
con  una  pena  d’infamia,  fia  confiderato  come 
civilmente  morto;  fia  privaSp  di  tutte  quelle 
prerogative  , che  dar  gli  potreijbero  un’  influen- 
za nel  governo,  o un  impero,  un’autorità  fu 
de’fuoi  cittadini  ; che  fia  efclufo  da  tutte  quelle 
civiche  funzioni , che  richieggono  la  condizione 
di  cittadino,  c la  confidenza  delle  leggi.  Ma 
che  diremo  noi  dell’efilio  dalla  patria? 

Quefla  pena  o è molto  forte,  per  dover 
eflere  adoprata  con  molta  economia,  o è mol- 
to debole,  e forfè  perniciofa,  per  non  dovere 
aver  luogo  nel  Codice  penale  di  una  nazione. 


(0  La  Leg[;e  Acilia  dichiarò  in  Roma  1’  ambiziofo  inca- 
pace di  qualunque  Magiftratura . Jpw«.  Cajf,  Hijlor.  Lih,  36. 
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In  qiie’ governi , ove  il  cittadino  efercita  una 
parte  della  fovranitii  , efla  è una  pena  capitale  ^ 
che  non  deve  adoprarfi  » che  per  gravi  delitti. 
Così  fu  confideraia,  così  fu  adoprata  in  Ronia, 
durante  la  libertà  della  Repubblica.  La  legge 
non  ardiva  neppure  di  proferirla.  Efla  ricorreva 
ad  una  circollocuzione  i che  ne  annunziava  l’ef- 
fetto, fenza  direttamente  manifeflarla.  Si  proi- 
biva al  delinquente  l’ufo  dell* acquaie  del  fuo- 
co . Si  lafciava  iti  quefla  maniera  à lui  la  fcel- 
ta  della  morte  naturale,  o della  morte  civile, 
della  perdita  della  vita,  o della  patria  ; e fi  fa- 
ceva, che  egli  ftelTo  fccgliefie  l’efilio  fenza  ef- 
preflarfiente  ordinarlo  (i).  Ma  le  confeguenze , 
che  portava  feco  l’ efilio  per  uri  Romano  ne’  bei 
giorni  della  repubblica  non  fono  l’ iftefle  di  quel- 
le , che  produce  la  perdita  della  patria  ad  un 
cittadino  in  un  altro  governò  * 

Il  cittadino  rapprefentava  iti  Roma  una 
parte  della  fovranità;  ed  una  parte  della  fovra- 
nità  di  Roma  era  una  parte  della  fovranità  della 
terra.  Profcriverlo  dalla  fede  del  fuo  impero; 
cacciarlo  dalle  mura  della  fua  reggia  ; fpogliarlo 
de’ titoli  della  fua  fovranità,  era  ifleflb,chf  de- 
tronizzare un  Re. 


Ct)  Exilitmt , (lice  Cicerone  ( Orai,  prò  Ciecina  ) noh  eft 
jfxtpfliciuHt , fed  perfugium  , portufque  fuppiicii  : nam  qui  ztoìunt 
panata  aliquam  jHbterfugere  aut  Calainitatem  , eo  folunt  i/ertunt 
hoc  ejh  y locutn  ac  Jedetn  mutcìnt  , Itaque  nulla  in  lege  noftra 
reptrietur  y ut  apud  ceteras  civitatès  , tralejìcium  ullum  exilìn 
cjfe  Mulélatum  . iS'ed  quum  homines  mncuhi , neces , ignominiaf- 
que  vitanty  qua  funt  legibUs  conjlituta  y confungiunt  qttafi  ad 
Aram  in  exiliutn , qui  fi  in  civitate  legis  vim  fiibire  vellent  y 
*;tn  priiis  ciwiìeitem , quam  vitam  amitterent . 
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Uefiftenza  politica  era  così  preziofa  al  Ro»> 
Ulano,  quanto  lo  era  refiflcnza  fifica:e  fe  egli 
preferiva  la  perdita  della  patria  alla  morte  5 al- 
lorché privato  dell’ufo  dell’acqua,  e del  fuòco 
fi  efiliava  da  fe  medefimo , quello  non  deriva- 
va dalla  preferenza , che  egli  dava  alla  vita  ^ ma 
dalla  dura  neceflTità,  in  cui  era  di  preferire  la 
perdita  di  un  folo  bene  alla  perdita  di  tutti  e 
due  (i).Rorria  dunque  finché  fu  libera  potè  in- 
timare al  Cittadino  una  pena  orribile,  fenza  a- 
doprare  i patiboli,  e fenza  tingere  i fuoi  fafci 
col  fangue  civile  (2), 

Ma  potrebbe  avvenir  l’ ifieflo  in  un’  altra 
forma  di  governo,  in  quella  di  un  folo?  Av- 
venne l’’ifte(fo  in  Roma  fotto  l’ Impero  de’  Ce- 
fari,dopo  la  perdita  della  fua  libertà  (3)?Qiiari- 


Co  Paulus  V.  fent.  xxvi.  §.  qui  etim  , 

(2)  Dà  quello  principio  dipemleva  anche  in  Atene  la  li- 
hertà,  che  aveva  il  reo  di  fùggTtè  dopò  la  prima  orazione^ 
che  egli  faceva  in  fiia  difefa.  La  legge  in  quell’ efilio  volon- 
tario trovava  una  pena  ugualmente  forte  di  quella,  che  fnbi- 
ta  avrebbe  dopo  il  giudizio  . L’ efilio  tFolontarió  veniva  allora 
confermato  dalla  pubblica  autorità  ; ed  il  delinquente  non  po- 
teva piò  ritornare  nella  Patria;  Quello  ftabilimento  aveva 
luogo  pel  cittadino,  e non  per  lo  ftranierò  : e quello  confer- 
ma la  noftra  riflediòne . Veggafi  Deitiollene  in  Arijlocrat.  e 
Polluce  Lib.  vi!t. 

(3)  Dopo  la  perdita  della  libertà  la  legge  Porcia  non  fu, 
è vero,  manifeftamente  abrogata , giacché  fi  voleva  confervare 
r apparenza  della  perduta  libertà,  ma  n’ elufe  la  forza  per 
mez±Q  della  fei  vitu  della  pena . Con  quella  finzione  di  dritto, 
un  Cittadino  Romano  , che  aveva  cornmelTo  un  delitto  enor- 
me ^ non  fi  confìderàva  piu  comà  cittadino,  ma  fi  riguardava 
come  fijbiavo  4 e come  tale  fi  faceva  morire.  Paulò  nella  leg- 
ge 6.  ij.  de  injiijl.  rupi,  iirrit.  faSi-  tejfani.  , dice  ; quii  fue- 
rii  capite  datnnatus , vel  ad  be/liaS,  vcl\  ad  gladiutn  , vel  aliam 
ftenam,  quee  vitarti  àdimit , tejlamentum  ejus  irriUm  Jìet , nen 
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do  l’cfercizlo  della  fovranirà  è tra  le  mani  di 
nn  folo;  quando  la  cittadinanza  è un  titolo  di 
dipendenza,  e non  d’impero;  quan  lo  il  citta- 
dino profcritto  dalla  fua  patria  non  vien  pro- 
fcritto  nè  da’comizj,  nè  dalle  concioni  , nè  dal 
fenato  ; potrebbe  queda  pena  incutere  quello 
fpavenro,  che  dava  al  Romano  libero  l’ interdi- 
zicme  dell’ acqua,  e del  fuoco?  Potrebbe  ella 
effere  proporzionata  a’gravi  delitti,  pe’qualiera 
minacciata  in  Roma  ? Non  dovrebbe  anzi  efler 
riferbata  pe’più  leggieri  attentati;  ed  in  quelto 
cafo  non  farebbe  meglio  profeti verla  interamen- 
te dal  Codice  penale?  Una  pena,  che  priva  lo 
Srato  di  un  uomo,  che  può  elTergli  utile,  per 
un  delitto  di  poca  importanza,  non  è forfè  efla 
perniciofa  ? non  dovrebbe  forfè  cflTer  foflituita  da 
un’altra,  che  produceffe  rifteffo  effetto  fen  za  re- 
care riftedo  male,  fenza  foggiacere  all’ iReffa  per- 
dita ? 

QueRe  rifleflìoni  appena  accennare  bafle- 
ranno,  io  fpero,  a moRrare  , che  rdilio  dalla 
patria  (i)  non  dovrebbe  aver  luogo  nel  Co- 
dice penale  di  una  monarchia.  QueRa  pena  noti 
dovrebbe  neppure  eRere  adoprata  contro  il  Po* 


tnne  cum  cotifumptus  ejl\  Jed  quum  fe’itentiam  pajfns  ejl  \ nam 
ferviti  picKéC  efficitur . Veggafi  anche  le.  L.  3.  L.  tJ.  L.  29. 
D.  de  fanis  L.  ulthn.  C.  de  cmancipat.  liberar,  , dove  fi  parla 
di  quella  fervitù  della  pena  . 

(0  Si  avverta,  che  quando  io  dico  efilio  dalla  Patria, 
non  dico  r iftelTo  , che  fe  dicellì  l’ efilio  da  un  dato  luogo. 
I,’ efilio  daUa  Patria,  è 1’ efilio  dallo  Stato;  1’ efilio  da  un  da- 
to luogo,  è r efilio  da  un  paefe  . L’ufo,  che  di  qusfto  fi  può 
fare,  è fiato  efpofto  Bell’antecedente  Capo. 
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polo  nelle  Ariftocrazie . EfiTa  dovrebbe  effere  m 
quello  Governo  rifeibata  al  corpo  degli  Otti- 
mati , e non  dovrebbe  aver  luogo  per  tutti , che 
nelle  fole  democrazie . Ma  non  è quello  il  luo- 
go da  maggiormente  innoltrarci  in  quelle  que- 
llioni.Noi  ne  dovremo  più  opportunemente  par- 
lare da  qui  a poco.  Q_uel  che  fe  n'è  detto  per 
ora  balla  per  difporci  all’ efame  del  rapporto  j 
che  aver  debbono  le  pene  co’  divelli  oggetti  , 
che  compongono  ciò  , che  fi  dice  lo  Srato  di 
una  NaT^one^e  per  vedere  come  i princip>  del- 
la i>ontà  relativa  delle  leggi  da  noi  efpolti  nel 
primo  libro  di  quell’opera  debbano  elfere  ap-. 
plicati  al  Codice  penale.  Qiiello  farà  l’oggettq 
de’ due  feguenti  Capi. 

CAPO  XXXV. 

Del  rapporto  delle  pene  co  dtverft  oggetti  ^ 
che  compongono  lo  llatp  di  una 
Nazione . 

PReparatì , e difpolli  nel  loro  ordine  i mate- 
riali delle  pene;  fidati  e fviluppati  alcuni 
generali  principi , che  determinar  ne  polfono 
l’ufo:  per  rendere  più  univcrfali  le  nollre  idee, 
per  facilitarne  T applicazione  , per  renderle  adatr 
tabili  alle  nazioni  ed  a’ popoli,  che  meno  tra 
loro  fi  ralTomigliano,  è necelfario  di  efaminare, 
quale  fia  l’influenza,  che  debbono  avere  fui  fi- 
liema  penale  le  diverfe  circoflanze  politiche , fi- 
fiche , e morali  de’ popoli,  e flabilire  in  quella 
maniera  i principi  della  gran  teorìa  del  rabporr 
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to  delle  pene  co’diverfi  oggetti,  che  compon- 
gono lo  fiato  di  una  naTfione, 

Per  procedere  con  quell’ ordine , che  con- 
viene in  una  materia  cosi  intrigata,  con  quell’ 
ordine,  io  dico,  fenza  del  quale  lo  fcrittore  , 
e chi  legge  fmarrifcono  la  verità,  e perdono 
inutilmente  il  loro  tempo;  è neceflario,  che  io 
cominci  quefta  teoria  dall’efame  de’ principe  , che 
determinar  debbono  il  fiftema  penale,  che  con- 
viene nell’infanzia  de’ popoli,  nella  fanciulezza 
delle  focictà  ; che  regolando  il  corfo  delle  mie 
idee  con  quello  delle  focietà  iftelTe,  fi  vegga 
come  a mifura,  che  il  corpo  fociale  fi  fvilup- 
pa  , ed  acquifia  una  certa  forza,  un  certo  vi- 
gore, fviluppar  fi  deve  il  filtema  penale  j che 
l’imperfezione  della  prima  età  de° popoli  deve 
neceflariamente  effer  unita  all’imperfezione  de’ 
loro  codici  penali  (i)j,*  che  nella  fola  maturità 
del  corpo  politico,  quello  può  acquiftare  quella 
perfezione,  che  conviene;  e che  la  Cola  igno- 
ranza di  quelli  rapporti  ha  potuto  indurre  alcu- 
ni politici  a declamare  contro  il  filtema  de  co- 
dici penali  delle  barbare  nazioni,  i quali,  mal- 
grado le  loro  fupeidìciali  invettive,  hanno,  ed 
avranno  fsmpre  agli  occhi  dell’ olTervatore  fìlo- 
Ibfo  queir  opportunità,  che  infelicemeute  non  fi 
ritrova  ne’  nollri  codici , e quella  relativa  bon- 


(i)  Si  vegga  ciè , che  fi  è detto  nell’ ultimo  Capo  del 
primo  Libro  , dove  lì  fono  efpofti  i principi  generali  del  rap- 
porto delle  leggi  coll’infanzia  , e colla  maturità  de’ popoli . 
.Al  lettore  noii  itifpiacerà , che  io  lo  richiami  fpeffo  full’ unità 
delle  mie  idee,  e del  lìllema  di  quell’  Opera. 
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tà  , dalla  quale  noi  fiamo  ancora  molto  lontani  . 
Dopo  quelle  premefle  noi  pafferemp  fubitp  ad 
efaminare  i principi  dipendenti  dal  rapporto  del- 
le pene  cogli  altri  oggetti,  che  compongono 

10  ftatQ  delle  nazioni  già  pervenute  alla  loro 
maturità  ; e verremo  così  a fviluppare  l’in- 
tera teorìa  fondata  full’ influenza,  che  le  diverfe 
circpflanze  politiche  , fifiche  , e morali  de’  po- 
poli aver  debbono  fui  fiftema  penale. 

La  materia  è valla,  lo  cercherò  di  efler 
quanto  più  breve  mi  farà  poflTibile.  Le  idee  mi 
fi  alFollano  da  tutte  le  parti-  io  rifpingole  me- 
no necelfarie  al  mio  argomento.  I fatti,  e Ip 
prove  per  confermarle  mi  fi  offrono  dall’ifto- 
rie  di  tutti  i tempi  , di  tutti  f luoghi  , di 
tutti  i popoli  . lo  ne  rapporterò,  alcuni  * 
la  maggior  parte  li  facrificherò  alla  diffici- 
le brevità,  ed  altri  li  gitteiò  nelle  note, per 
foddisfare  un  lettore  più  curiofo,  e per  non  an- 
nojare  colui , che  lo  è meno . Le  vedute  gene- 
rali fu  i rapporti  del  fillema  penale  coll’infan- 
zia, e fviluppo  delle  focietà  faranno  da  alcuni 
condannate  come  molto  ardite,  da  altri  come 
eftranee  all’oggetto  generale  di  quell’ Opera;  ma 

11  lettore,  che  yede  tutto  il  flllema  delle  mie 
idee,  e che  fi  nco\<Sz  àtW'  univerfalità  del  mio, 
argomento  (i),  le  troverà  molto  opportune,  o 
le  tollererà  almeno  come  il  rifultato  di  una  pro- 


Ci)  Io  ferivo  la  Scienza  della  Legislazione,  per  tutti  t 
popoli,  e per  tutp  i tempi  . Ricordiamoci  della  pr£>pr;e<<ì del- 
la feienza  ftabilifq  c]a  Àrifiotile  j Hcientiu  debet  ejfe  de  univer- 
fulihus  i £5”  a:tcri:is . 
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tonda  meditazione,  e di  una  peiiofa  lettura,  che 
avrebbe  potuto  fotnminiitt are  l’oggetto  , c i ma- 
terlàli  ad  un’Opera  molto  valla,  c che  io  mi 
sforzo  tU  riftringere  in  poche  carte  . 

Tutti  i popoli  politi  fono  flati  felvaggi , c 
lutti  i popoli  felvaggi  abbandonati  al  loro  na- 
turale ilìinto , fono  desinati  a divenir  politi(i). 
La  famiglia  è la  prima  focietà , e il  primo  go- 
verno è il  governo  patriarcale  fondato  full’ amo- 
re, r obbedienza,  ed  il  rifpetto.  La  famiglia  fi 
eftende , fi  moltiplica  , e fi  divide . Molte  far 
miglie  vicine  formano  una  tribù,  un  orda  .ywuz 
focietà  puramente  naturale . I capi  di  pfle  vivo- 
no tra  loro  come  le  Nazioni  (2.) . 

Il 


(1)  Veggafi  il  prinio  capo  i|el  primo  libro  di  quell’ Ope- 
ra, dove  li  Tono  efpofti  i motivi  della  fociabilità,  e dove  io 
»rn  ho  potuto  oll'ervare , che  gli  eftremi  , cioè  il  pallaggio 
degli  uomini  dallo  llato  della  naturale  indipendenza  a quello 
della  dipendenza  civile,  fen'^a  indicare  gli  fpazj  intermedi, 
«he  fi  fono  dovuti  percorrere  per  giugnervi . Q.uella  ricerca  , 
che  farebbe  fiata  inutile  all’oggetto,  che  io  mi  proponeva  in 
guel  capo,  è ora  ncceffaria,  ed  opportuna  ^ quello,  che  qui 
ali  propongo  . 

(2)  Quelli  erano  i Ciclopi  di  Omero , quell’  era  il  fuo  Po- 
Jifemo  al  riferir  di  Fiutone  , il  quale  vede  1’  origirie  delle  Di- 
iiallie  nel  governo  familiare  ( Flap,  de  Zegib.  Lib.  li.  ® 
quelli  erano  i pr)mi  Fatriarcbi , o fian  Fifdri  Frincipi  della 
Sacra  Storia.  Soprani  indipendenti  neUa  loro  famiglia  , effi  e- 
feveitavano  un  fmpero  monarchico , così  folle  perfone  , come 
fogli  acquifii  dd’loro  figli  , i quali  a tale  oggetto  vengono  da 
Arillotile  ( Folk-  Lib.  i.  ) chiamati  animutu  inflrumenta  pq- 
rentuin  , e nelle  decimvirali  Tavole  col  nome  RE/  SUJEt 
come  fi  oll'er\’'a.  in  quel  frammento  così  noto  : Uti  paterfumU 
Ina  fuper  pecunia  tute  lave  Reifuie  lega/Jìt  , ita  jus  ejlo . il  Jus 
vtttt  y necis  fu’ figli  confervato  dall’ ifteffe  Tavole  a’ padrj 
di  famiglia,  e il  dritto  del  peculio,  che  ha  avuta  una  duratq 
molto  più  eilefa  , fono  confe^uenze  di  quello  originario  potere  o 
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11  majorim  gentìim , o fia  il  dritto 
della  'uiolen'z^  privata  (i)  j è l’unico  dritro, 
che  regna  tra’  capi  di  quelle  famiglie  in  quella 
primitiva  focietà.  La  forza  occupa  i terreni  ; ne 
lìlfa  i limiti:^  ne  innalza  i termini;  ne  difende 
il  poffelTo.  La  tutela  de’ beni , della  perfona,e 
de’ naturali  dritti  è a quella  affidata.  La  giurif- 
prudenza  forìnolar ia  , \nìro^oiià  nelle  focietà  ci- 
vili, non  è,  che  il  fimbolo,  che  l’immagine 
di  ciò,  che  in  quello  (lato  di  cofe  fi  praticava, 
e fi  pratica  da’ popoli,  che  li  trovano  ancora 
nelle  medcfime  circolhnze.  Ciò , che  oggi  fono 
nomi,  fono  formole,  fono  fegni  ; erano  allora 
atti  reali  (2).  I capi  di  quelle  famiglie  colle  ar- 
T.  IIL  P.  HI.  F 


fi)  Vegijafi  l’appendice  a quello  capo,  dove  fi  fvilnppe- 
rà  fino  all’ evidenza  queft’idca,  che  non  potrei  qui  illuftrare 
feiiza  diflrarre  il  lettore  . 

{ 1)  Gitijliniano  forfè  per  quella  ragione  le  chiamava  Ju- 
ris  aiitiquis  fabulas  ed  in  fatti  il  Jtis  Quiritium  de’ Romani 
come  lo  dimoftra  il  celebre  Fico,  non  conteneva,  che  i firn- 
boli  di  quello,  che  fi  praticava  neU’antico  fiato  della  natu- 
rale indipendenza,  nel  quale,  per  fervirmi  delle  fue  parole 
,,  homines  exleges  quidquid  fua  manu  copiebaiit , ufu  capidiant , 
,,  vi  tnebantur;  fiium  ufum , feti  poiTefiionem  rapiebmt.  Se  fic 
,,  vi  fua  reciperabant:  linde  erant  muncipia  res  vere  iiianii  caiitae, 
,,  nexi  debitores  vere  oblipafi-,  vere  Jilancipationes  , Ufucapio- 
,,  ms , Vviilicationes  , Ufurpatioms  , feu  Ufus , Gve  polleiiìo- 
,,  nes  raptiones  i liti  Uxores  Ufurariie  , qiiae  in  pollelfione,  e- 
„ rant,  non  in  poteftate  virorum  , trinociium  ufuipubaiit  , hoc 
,,  eli  tres  perpetiias  nofles  ufum  fui  rapiebaiit  viris  , ne  in 
,,  eoruindem  maniim,  feu  potdlatem  anni  ufucaptione  traiifie- 
„ reni.  Jiulicia  duella  erant,  five  fingular.a  certamina  inter 
,,  diios  aequales  quia  teriius  non  erat  jiidex  fiipenor  , qui 
„ coiitroverfias  vi  adenipta  dirimeret.  Findicationes  per  veram 
manuum  confertionem  ( manus  euim  coufercre  pugnare  eli) 
j,  peragebantnr:  & Fiadiciaé  erant  res  vere  per  vim  fervatac . 
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mi  alla  mano  diffinlvano  le  loro  controverfie  • 
La  decifione  era  l’ efito del  combattimento. G/«- 
dicare^  e combattere  erano  allora  finonimi  (i). 
Colle  proprie  mani  difendevano  i loro  dritti , 
colle  proprie  mani  vendicavano  i torti. 

Da  qucft’ ordine  di  cofe  prende  origine  la 


,,  Ailiones  aiitem  petfonales  erant  vere  conàitioncs 

,,  Per  veras  aufein  conditioies  CteditoTcs  cum  ilebitoribiis , qui 
,,  aiit  intìciareiitur  ilebitmn,  aiit  celVarent,  obtorto  collo  tra- 
,,  ftis  Inani  coiidibaut  , feu  Jìmnl  ibant  doiniim  , ut  ibi  operis 

,,  lui  nervo  nexi  debita  exolverent  &c Hoc  jiis 

,,  niajoriii’.i  gentium  , primi  verumpublicarum  fundatores  in 
,,  quibufdaiii  imitationes  violentits  commiitarnnt  9 ut  muncipa- 
,,  tio,  qua  omnes  ferme  acius  lecitimi  tranfigimtur  , liberali 
,,  nexus  traditione;  quefto  era  il  nodo  finto,  colla  confegna 
,,  del  quale  fi  rapprefentava  la  tradizione  civile  ) ufucapio 
„ non  corporis  adhaelìone  perpetua  , fed  polTelfione  principio 
,,  quidem  corpore  quaefita,  deinde  folo  animo  confervata; 
,,  ufurpatio  non  nfus  rapina  qnadam.fed  modella  appellatione, 
„ quam  vulgo  nunc  citutionem  dicunt  j obligatio  non  ultra 
,,  corpornm  nexu  , fed  certo  verborum  ligamine  ; vindicatio 
„ per  limnlatam  mannnm  confertionem , & vim  , quam  Gel- 
,,  litis  zppeìlat  fiejlucariam  ( quell’era  la  zolla  del  Podere, 
„ che  fi  prefentava  al  Giudice  colla  formula  della  revindica- 
,,  zione , Ajo  hunc  Fundum  menm  effe  Ex  Jure  Quiritium^ 
,,  che  finché  durò  il  J'ts  arcanum  fi  efpreffe  colle  fole  lettere 
„ iniziali  );  tandem,  ut  alia  omittam , conditio , five  aclio 
,,  pcrfonalis  non  itione  creditori"!  cum  debitore,  vel  cum  re 
,,  debita,  vel  cum  re  alia,  fed  fola  dennneiatìone  peragerentur 
„ ( linde  conditioncs  pollea  di6lae  flint  condiciiones , quia  de- 
„ nunciare  Prifei  dicebant  cendieere  ) ,,  lo  mi  fon  prel’a  qui 
la  libertà  di  mcfcolare  varj  luoghi  molto  tra  loro  feparati 
delle  opere  di  quello  profondo  Scrittore  , per  rifehiarare  una 
verità,  che  non  mi  pare  molto  conofeiuta . Chi  vorrà  rifeon- 
trarli  legga  la  fua  opera,  che  ha  per  ntolo:  de  uno  unìverfi 
Juris  principio  eff  uno,  liher  Uiius . Cap.  loo.  Gap.  124. 
e Gap,  155.  L’altra,  che  ha  per  titolo  de  Conflantia  Jurifprudentis 
Fart.  II.  Cap,  ni.,  e finalmente  la  fua  Scie  za  Nuova  Lib.iw 
p.  4^2  e4"o. , e pagina  480,  489-  della  terza  Edizione  di  Napoli . 

(i)  L’etimologia  illefla  della  voce  ce  l’indica:  ypi'tir 
preffo  i Greci  fignificava  combattere,  e giudicare:  Decernere 
preffo  i Latini  era  1’  ifteffo,  che  cade  definire  . Onde  fi  dice- 
va derernere  arwrV.  Q^ueft’ ifteffa  voce  fi  applicò,  a giuàizj, 
perchè  quelli  nel  principio  non  erano,  che  combattimenti. 
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Clientela  , Non  tinti  hanno  la  forza,  o fia  eh* 
è l’ifteflTo,  la  virtù  (j),che  fi  richiede  perque- 
fta  propria  tutela . I più  deboli  cercano  il  pa- 
trocinio de’più  forti,  cedono  a quelli  una  par- 
te della  loro  naturale  indipendenza , e quelli  of- 
frono loro  in  compenfo  la  tutela  de’loro  dritti , 
c i mezzi  della  loro  fuflìllenza.  Ecco  i famuli 
degli  Eroi  di  Omero  (z)jecco  i c//V«r/ de’ tem- 
pi eroici  de’ Romani  (^);  ecco  gli  ambagi  de* 
tempi  eroici  àe  Galli  (4);  ed  ecco  gli  homines, 
o vaffallì  ruftfci  de’ tempi  eroici  a noi  più  vi- 
cini (5). 

F2 


(1)  Vedi  la  nota  del  Cap.  xi.  della  i.  parte  di  quella 
libro  - 

(2)  Egli  li  chiama  V.  Odijf.  xvi.  verf  24?.  ed  ia 

molti  altri  luoghi.  1 Greci  lì  fervivano  della  voce  ìo-ukof  per 
cfprimere  i fervi  fchiavi , che  erano  quelli , che  fi  fecero 
quindi  colle  conquifte.  , 0 t era  il  debole,  che 

cercava  un  alilo  dal  più  forte,  per  fuggire  i rifehi  del  fuo 
flato.  In  fatti  fignifica /«gie. 

(5)  Vedi  Vico  L^cienza  nuova  Lib.  I.  p.  65,  66.  li/i,  p. 
9?.  96.  Dignità  LXX.  e Dignità  LXXIX.  e 1’  altra  fua  opera 
de  ttniverjt  juris  principio  uno,  £9*  fine  imo  Cap.  I04.  , dove 
colla  più  valla  erudizione  dimollra,  quella  elTere  l’ origine 
della  Clientela  de'  Romani,  che  poi  in  tanti  altri  luoghi  delle 
fue  opere  conferma. 

(4)  V.  Cefare  Coinm.  Lib.  vr  de  Bello  Gallico  Cap.  xv. 

(5)  Noi  troviamo  prelTo  i Regni  Eroici  della  Grecia  chiamarli 
anche  Uomini  i plebei,  a differenza  de’ nobili,  che  fi  chiama- 
vano Dei,  o figli  degli  Dei.  Omero  ce  ne  offre  molti  efempj . 
Q_uella  è una  delle  infinite  prove  , che  ci  dimoflrano  come 
r iftelfe  circollanze  ritornando  , ritornano  le  medefi.ne  idee  , 
fi  olfervano  i medefimi  fenomeni  . Vico  fa  vedere,  die  quelli 
Homines  , o fian  Servi  Rullici  de’  tempi  Eroici  ritornati , non 
erano  nella  loro  origine  altro,  che  i primi  Clienti  de’  Roma- 
ni: Veggafi  la  fua  Scienza  nuova  Lih.  iv.  p.  495-  fino  a 510. 
e l’altra  citata  opera  de  uno  univerji  juris  principio  Cap, 
129. 


LA  Scienza 


84 

In  quefto  ftato  di  cofe  fi  conferva  ancora 
in  rutta  la  fua  efienfione  la  naturale  indipenden- 
za tra’ capi  delle  famiglie;  effi  fi  confiderano , 
e fono  ancora  perfettamente  uguali  tra  loro. 

Il  bifogno  di  difenderfi  da  un'altra  tribù 
vicina  fi  maniferta,  o 1’ ambizione  di  foggiogar- 
Ja  fi  eccita  in  uno  de’ capi  di  quelle  famiglie. 
Egli  invita  gli  altri  a leguirlo  nella  fua  fpcdi- 
zione.  Tutti,  o una  parte  di  elfi  accettano  il 
fuo  invito;  ciafchedun  di  loro  feguito  da’fuoi 
clienti,  fegue  il  fuo  Duce  (i).  Se  1’ efito  della 
guerra  è eguale  per  tutte  e due  le  parti , le  co- 
fe rimangono  nell’antico  flato.  Ma  fe  1’ una  delle 
tribù  foggioga  l’ altra,  come  deve  avvenire  dopo 
qualche  tempo,  allora  il  vinto  diviene  lo  fchia- 
vo  del  vincitore.  I fuoi  beni,  le  lue  terre, gl’ 
individui  della  tribù  fi  dividono  tra’ vincitori . 
La  contrada  è governata  da  un  capo,  da’fuoi 
commilitoni,  da’ foldati , che  rapprefentano  la 
parte  libera  della  nazione,  nel  mentre  , che  tut- 
to il  reflo  vien  fottopoflo  all’attrocità , ed  all’ 
umiliazione  della  fervitù.  11  Capo  è il  Duce, 
che  ha  condotta  la  fpedizione;  i commilitoni 
fono  i Patrizi,  o fiano  i Capi  delle  famiglie, 
che  r han  feguito;  i foldati  fono  i loro  clien- 
ti. Una  parte  del  territtorio,  e de’ beni  del  vin- 
to fi  alfegna  al  Duce;  l’altra  fi  divide  ugual- 
mente tra’commilitoni , e quelli  fuddividono  la 
loro  tra’ loro  clienti. 


(f)  Ecco  ciò,  che  l’iftorie  di  tutte  le  nazioni  ci  dicon» 
efierc  avvenuto  nelle  circoftanze,  delle  quali  parliamo. 
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Qui  comincia  lo  Jìato  di  barbarie , che  è 
refordio  della  focietà  civile^  ma  che  è molto 
lontano  dalla  fua  perfezione.  La  difuguaglianza 
de’ beni  tra  le  tre  claffi,  che  compongono  la  parte 
libera  della  nazione,  e l’abito  della  militare 
fubordinazione  didruggono  una  picciola  parte  del- 
la naturale  indipendenza , ma  ne  lafciano  fufll- 
ftere  ancora  l’altra  in  tutta  la  fua  eftenfione. 

Il  Duce,  il  Re, comunque  chiamar  lo  vo- 
gliamo, è più  forte  di  ciafcheduno  de’  Patrizj; 
ma  quelli  uniti  infieme  fono  molto  più  forti  di 
lui . Della  maniera  illeffa  ciafchedun  Patrizio  è 
più  forte  di  ciafcheduno  de’ fuoi  clienti  ; ma  quc- 
fìi  uniti  fono  molto  più  forti  di  lai.Q:icfta  re- 
ciproca difuguaglianza  di  forza,  e di  debolezza  , 
conferva  in  quello  (lato  quella  gran  parte  di 
naturale  indipendenza,  della  quale  fi  è parlato. 
Senza  oflervarla,  che  dall’ afpetto,  che  interelTa 
il  nodro  oggetto  ,elTa  fi  manifella  , e deve  mani- 
feftarfi  in  tutta  la  fua  edenfione  nel  fidema  penale. 

Un  debole,  e tumultuofo  fenato  compodo 
da’parrizj,e  dal  Re  efercita  unapicciola  e quad 
invilibile  parte  del  potere  legislativo^  ma  l’efe- 
cutivo,  e l’efercizio  particolarmente  del  dritto 
di  punire,  o fia  della  vendetta  perfonale  , deve 
ancora  redare  per  lungo  tempo  tra  le  mani  de- 
gl’ individui . Qjiedo  dato  è troppo  vicino  a quel- 
lo della  naturale  indipendenza  per  poter  otte- 
nere la  ceflìone  di  un  dritto  cosi  preziofo . Qjie- 
fìa  parte  del  Jur  majorum  gentium  deve  anco- 
ra elìdere,  e non  può  edere, che  infenfibilmen- 
te  didrutta . Bifogna  cominciare  dunque  dal  dar- 
le alcune  modificazioni . Nel  principio  altro  non 
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fi  può  fare , che  fhbilire  alcune  formalità , colle 
quali  deve  cffere  efercitata  (i).Ma  la  vendetta 
dell’offcfa  feguita  ad  effere  il  folo  motivo, e il 
folo  oggetto  della  pena . Il  corpo  fociale  non 
prende  parte  alcuna  negli  attentati  tra  individui 
cd  individui. 

In  quefto  [iato  dì  cofe , dice  Ariftotile  (2) 
non  vi  pojfono  ejfev  leggi  penali  per  punire  i 


(1)  Con  quelle  formalità  fi  deve  cercare  di  prevenire 
quanto  più  fi  può  1’  abulo  nell’  efercizio  di  quefto  dritto  . Io 
lafcio  al  lettore  l’applicazione  di  quefta  teorìa  a’ fatti,  che 
ci  moftrano  , che  ciò  che  io  qui  dico  che  fi  dovrebbe  fare, 
è appunto  quel,  che  fi  è fatto  da’ popoli  fituati  in  quelle  cir- 
coftanze . lo  credo,  che  la  voce  Qiiiritare  de’  Romani,  ap- 
plicata ne’ tempi  civili  ad  alcune  giudiciarie  azioni,  folle  ne’ 
primi  tempi,  quando  elfi  erano  in  quel  primo  periodo  di  bar- 
barie, del  quale  qui  fi  parla,  credo  dico,  che  folTe  nella  fua 
origine  deftinata  ad  indicare  una  di  quelle  formalità . L’  of- 
fefo  prima  di  venire  alla  vendetta  doveva  Quìrìtare  , cioè 
chiamare  ed  annunziare  a’ Patrizj , che  fin  d’ allora  chiama- 
vanfi  quiriti,  l’ olFefa , che  aveva  ricevuta,  e la  vendetta, 
che  far  ne  voleva. 

Una  limile  formalità  fi  trova  rapportata  da  Omero  prelTo 
Itactjì,  i quali,  fecondo,  che  egli  ce  li  deferive  , erano 
per  l’appunto  in  quel  grado  di  barbarie,  che  qui  fi  fuppone. 
Telemaco  olFefo  da’ furti , che  i Proci,  o frano  i Patrizj  fa- 
cevano di  continuo  nelle  fue  greggi,  li  convoca,  e dopo  aver 
loro  palefate  le  ofFefe , che  aveva  da  efii  ricevute,  dopo  aver 
interelTati  gli  Dei  nelle  fue  lagnanze  , dice  : yiy  tiretrec 

io/uay  irro-’Sey  v^o  erit".  impune  deinde  intra  domtim  vos  occi~ 
dam  . Odijf.  il.  verf.  145. 

(2)  Arijl.  de  Repuh.  Lìh.  in.  Deve  palTare  lungo  tempo, 
prima , che  il  corpo  fociale  pofla  prender  parte  alle  effefe 
private.il  primo  cafo , che  ci  offre  la  ftoria  Romana  della 
parte  prefa  dal  corpo  fociale  in  un’  offefa  privata  fu  folto 
Tulio  Oftilio  per  la  morte  di  Ornzìa.  Ne’ tempi  della  guerra 
dì  Trcja  Omero  ci  fa  vedere,  che  l’omicida  prefib  i Greci 
non  era  obbligato  a reftare  fuori  della  fua  patria,  fe  non 
finché  fi  folle  pacificato  co’  parenti  del  morto  . Quando  gli 
aveva  placati,  egli  era  efente  da  ogni  rifehio,  da  ogni  pena 
( V.  Ftith. , Antiq.  Hom.  L,  3.  c.  g.  p.  187  ) In  quelli  tem- 
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torti  ^ e difendere  i privati  dritti  ^ e la  defi- 
cienza di  quelle  leggi  ha  fatto , che  i Poeti  e 
gl’ inorici  chiamarono  quefti  tempi , !<?/»/>/  d’ ift‘ 
tìocenT^,  e fecali  d'  oro  • Efil  credettero  , che  noti 
vi  foffero  leggi  penali , perchè  non  vi  erano  de- 
litti. Ma  le  leggi  penali  fono  allora  le  braccia  , 
l’alia,  la  fpada  deiroffeTo.  Q_uelli  fono  i vin- 
dici de’ fuoi  torti,  e i cullodi  de’ fuoi  dritti.  Il 
corpo  faciale,  come  fi  è detto,  non  vi  prende 
parte  alcuna.  Se  l’offefo  perdona  all’offenfore, 
non  vi  è per  quelli  di  che  temere.  I foli  delit- 
ti, pe’ quali  fi  efercita  il  Jns  minorum  gentium  ^ 

0 fia  il  dritto  della  violenta  pubblica  (i},fono 

1 delitti  di  Stato  j e i delitti  di  Stato  in  que- 
lla focietà  fono  i delitti  Religioft  (2).  La  fii- 

F 4 


pi  dunque  il  dritto  di  punire  era  ancora  preiTo  i Greci  tra  le 
mani  de’ privati  . PrefTo  i Germani  il  dritto  della  vendetta 
perdonale  fi  confcrvava  ancora  in  tutta  la  fua  eftenfione  a' 
tempi  di  Tacito,  vale  a dire  due  fecoli  e piu,  dopo  che  Ce- 
lare ci  aveva  dipinti  i loro  coftumi , e dopoché  avevano  avu- 
te molte  occafioni  da  trattare,  e conofeere  i Romani.  Sufei' 
fere  tam  inimicicias  ien  patris  , feti  propinqui  , quain  amici  ti  as 
7iece(fe  cjl  nec  iniplacubiles  durant  . Luitnr  enim  eliam  honii- 
cidium  certo  urmentorum  ac  pecorum  nur,iero  , recipitqae  fatisfa^ 
{lionem  unizierfa  domus , utiliter  in  puhiicum,  quia  pcriculojìo- 
res  funi  inimteìtia:  juxta  lihertatent . Tacit.  de  Jilorib.  German, 
Cap.  ai.  ( V.  il  Gap  7.  e 21.  de  etlorib  German.  ) 

(1)  Veggafi  l’Appendice  a quello  capo,  dove  fi  troverai 
la  dilli  nzione  del  Jus  majorum  ger.tium  , e del  Jus  iitinorum 
gentirun  . 

(2)  Ne  quid  inaugurato  faciunto. 

Ne  quis  nifi  per  portas  urbent  ingreditor  , neve  egreditor  ; 

Menta  /ancia  Ctinta . Ecco  due  leggi  Regie  de’ Romani , 
che  il  teni(io  non  ci  ha  involate.  Aggiugniamo  a quella  ri- 
flefilone,  che  il  primo  ufo,  che  troviamo  fatto  fotto  i Re  in 
Roma  della  pena  del  Culeo , è adverfus  Dearum  violatorts . se. 
Valer,  Max,  JLib.  i.  Cap.  i.  num.  *3- 
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perdizione,  che  vien  da  capì  di  quede  focìetà 
chiamata  in  foccorfo  della  debolezza  dei  fociali 
vincoli,  conferva  in  qualche  maniera  l’ordine 
pubblico  co’foccoiTi  impredati  dalla  Teocrazia. 
Tutto  ciò,  che  è pubblico,  o di  pubblico  drit- 
to, è r oggetto  deir  ifpezione  , o del  patrocinio 
di  una  deità.  Gli  attentati  contro  il  pubblico 
fono  dunque  delitti  contro  la  divinità.  Queda 
deve  eder  placata . La  pena  è la  preghiera  pub- 
blica ( fupplicium  ) (i);  la  vittima  è il  delin- 
quente ( Jacer  ejìo  ) (2)  : gli  efecutori  , ed  i 


(1)  Le  pene  fi  chiamarono  quindi  Jupplicia , perchè  non 
erano  nella  loro  origine  altro  , che  preghiere  dirette  a’  nomi  ; 
come  erano  confiderate  da’  Germani  , per  quel  , che  ne  dice 
Tacito  ( de  Jllorib.  Germait.  Cap.  i.  3 e da’  Galli,  per  quel 
che  ne  dice  Celare  ( Commcnt.  Lih.  vi.  Cap.  xv.  ) 

(2)  Set  . qitis  . terminum  . exarjìt . ipfo  . Boveìs  ■ que  . Sa- 
erei.funto.  (iuefto  è un  frammento  di  una  legge  Regia  del 
Codice  Papiriano  rapportato  da  Fulvio  Urfino  nelle  note  al 
libro  de  ìegibiis , Senatufconfultis  d’  Antonio  Auguftino  . 
Noi  ne  abbiamo  anche  altri  fimili  frammenti,  che  per  brevi- 
tà'non  rapporto.  Le  leggi  delle  xii.  tavole  confervarono  quin- 
di quell’ antica  efprelfione  nelle  condanne  di  morte,  anzi  in 
alcuni  cali  effe  efprimevano  il  nome  delia  divinità  , alla  qua- 
le s'  immolava  il  delinquente  , noi  troviamo  in  elfe  confacrato 
a Giove  chi  aveva  violato  un  Tribuno  della  Plebe:  confacra- 
to agli  Dei  de’  Padri  il  figliuolo  empio  ; confacrato  a Cerere , 
chi  aveva  dato  fuoco  alle  biade  altrui . Quelle  non  fono  , che 
confeguenze  degli  antichi  e primitivi  collumi , nati  dal  hifo- 
gno  , e cenfervati  quindi  dall’ufo.  Non  voglio  tacere  una  ri- 
flclfione  - Io  credo  di  trovare  in  quefta  illituzione  la  vera  0- 
rigine  degli  umani  facrificj , così  comuni  preflo  le  Barbare 
nazioni.  La  feroce  fuperftizione  d’immolare  alla  divinità  un 
uomo,  come  le  s’  immolerebbe  un  irco  , o un  bue,  non  ha 
potuto  aver  luogo,  che  preflTo  pnchiffimi  popoli,  e piiittofto 
nella  loro  depravazione,  che  nella  loro  infanzia.  Gli  umani 
facrificj  comuni  alla  più  gran  parte  de’ popoli  nella  loro  in- 
fanzia . non  dovettero  elfere  altro,  che  i facrificj  de’ malvagi 
de’ quali  noi  abbiamo  qui  parlato}  ed  infatti  i delinquenti. 
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giudici  fono  i Sacerdoti,  a’ quali  l’ opinione  dà 
quella  forza , che  manca  al  governo  (i) . La  loro 
autorità  non  umilia  la  fierezza  del  barbaro,  il 
quale  quanto  abborrifce  la  dipendenza  degli  uo- 
mini , altrettanto  è difpofio  a piegarli  fotto  quel- 


clie  fi  facevano  fctto  qiiefto  religiofo  afpetto  morire , venivara 
prima  efccrati  fcomunicati , co77fegmtti  alle  furie  e qiiefti  e- 
rano  li  diris  devoti  de’ Latini,  e gli  de’ Greci . 

Quefto  ccftiime  apparentemente  fiiperftiziofo , e feroce,  fu  co- 
mune a diverfi  popoli,  perchè  comune  ne  fu  il  bifogno  nelle 
politiche  circoftanze  , nelle  quali  noi  1’ abbiam  fifiato . 

fi)  Noi  troviamo  preflb  quafi  tutte  le  barbare  nazioni  in 
quell’epoca  della  loro  barbarie  , della  quale  noi  qui  parliamo  , 
la  giudicatura  unita  al  facerdozio  ne’ delitti , che  fi  riferiva- 
no alla  divinità.  Veggafi  Dionif.  d'  /Uicarn.  Lib.  n.  fag.  132. 
Strah.  Lib.  iv.  p.  30:.  Fiat,  de  Zegib.  Lib.  6.  et  Lib.  8-  i»it’ 
Giuitino  Lib  2.  Cap.  7.  e quell’aureo  luogo  di  Tacito  de 
Illorib.  German.  Cap.  7.  dove  dice:  Ceterum  neqne  animadver- 
tere , ncque  vinche , ncque  verberare  quidem  nifi  facerdotibus 
permijjum  , non  quajl  in  peenam , nec  ducis  jujju  ; fed  vclut  Dea 
imperante , quem  adejfe  bcllantibus  credunt . Preffo  i Galli  i 
Druidi  erano  Giudici,  e Carnefici  nel  tempo  ifteffo  ( V.  Ce- 
lare Comni.  Lib.  vi.  Cap.  K.  ) Forfè  da  quefto  derivò,  che 
in  alcune  Monarchie  dell’Afia  il  Boja  feguitò  ad’ effere  una. 
carica  ragguardevole  fotto  il  titolo  di  Gran  Sacrificatore , co- 
me fi  è altrove  offervato  ; e quefto  è fenza  dubbio  il  motivo 
pel  quale  in  tutti  i Governi  barbari  il  Sacerdozio  è ftato 
fempre  nel  corpo  de’ Patrizi , e il  capo,  il  Re  è ftato  quali 
Tempre  il  Supremo  Sacerdote.  Patres  facra  magifircitufquefnli 
peragunto  , ineuntoque  . Sacrorum  omnium  poteftas  sub  Regihus 
ejlo  : Sacra  Putres  cvftcdiunto  ( Lex  Regi.  ) Did.  Dion.  Alh 
car.  Lib.  2.  Ariftotile  ne’  fuoi  Libri  di  politica  , 'facendo  la 
divifinne  delle  Repubbliche  novera  tra  quefte  i Regni  Ero'ci, 
dove  i Re,  dice  egli,  in  cafa  minifìrnvan  le  leggi , fuori  a?»* 
miniftravan  le  guerre , ed  eran  capi  della  Religione  ( Polii.  Lib. 
I.  Edit.  cum  Petri  ViEior.  p.  261.  262.  ) ed  in  fatti  il  primo 
Re,  che  nella  Grecia  feparò  lo  fcettio  dal  facerdozio  fu  Eret= 
teo  . ( V.  Apollod.  Lib.  3.  p.  i<;8.  ) j ed  i Re  di  Roma  furo- 
no tutti  anche  Re  delle  cefe  fiacre  ( Reges  Sacreriim  onde 
poi  , difcacciati  i Re,  il  capo  de’Feciali  fu  chiamato  coll’i- 
ftelTo  nome  . Noi  ritroviamo  finalmente  gli  avanzi  dell’  iftefia 
fpirito  nella  conlecrazione  de’ Re  nella  Barbarie  poileiieje. 
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la  dei  Numi.  Qiiefte  efecuzioni,  infieme  co* 
mocivi , che  le  hanno  cagionate,  fi  confervano 
nel  corpo  del  Sacerdozio  per  mezzo  di  una  tra- 
dizione, che  fi  nafeonde  al  popolo.  Ecco  per- 
chè le  leggi  penali  furono  chiamate  exempla^ 
c il  dritto,  che  le  conteneva,  fi  chiamava  jus 
arcanum  (r). 

Ritorniamo  a’ delitti  contro  i privati.  Noi 
abbiam  lafciato  l’ efercizio  del  dritto  di  punire 
tra  le  mani  dell’offefo,  noi  l’abbiamo  fempli- 
cemente  obbligato  ad  alcune  formalità.  Quefto 
primo,  e picciolilTimo  paffo,  viene,  c dee  ve- 
nire dopo  qualche  tempo  feguito  da  un  altro . 
La  vendetta  ne’  barbari , negli  uomini  non  an*> 
cora  inciviliti,  agifee  col  mafifimo  impeto . Nel 
primo  ifiante  effa  non  ha  limiti . Obbligare  ad 
una  dilazione  r offefo  nell’efercizio  del  dritto  di 
punire,  è dunque  l’illeffo,  che  indebolire  la 
forza  della  fua  paffione,  e prevenirne  in  gran 
parte  gli  ecceflì . Ecco  ciò , che  la  facoltà  le- 
gislativa deve  preferivere  in  quefto  ftato  di  co- 
fe;  ecco  ciò,  che  in  realtà  ha  elfa  preferit- 
to  (2) . 


Noi  fappiamo,  che  U^o  Cape/o  G faceva  chiamare  Coufe,  ei  Abate 
iii  Aurigi  j e il  Parraciino  Annali  di  Borgogna  ) rapporta  an- 
tichifGme  fcrittiire,  nelle  quali  molti  Principi  di  Francia  co- 
munemente Conti,  ed  Abati,  o Duchi,  ed  Abati  s’  intitola- 
vano . 

(1)  VeggaG  fu  di  ciò  Vico  de  uno  univerjì  Jitris  principio 
Isf  fine  uno,  Lib.  un  Cnp  167.  ^ i68-  e alla  Scienza  nuova 
Lib.  I.  Dignità  92.  p.  101. 

(2J  Senza  ricorrere  all’ iftoria  dei  tempi  barbari  a noi  più 
vicini,  che  potrete  molto  illuflrare  quella  verità,  ma  che  io 
fuppougo  più  aniverfalmemo  nata  a’ miei  lettori  j io  ne  trp- 
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Qiiefto  fìabilimento  reca  un  altro  vantaggio.^ 
Siccome  in  quello  flato  di  cofc  il  folo  oggetto 
della  pena  è la  vendetta  dell’ofFefo  ,ficcome  nel- 


ro  nella  barbarie  più  rimota  nei  tempi  eroici  degli  antichi 
popoli  lina  prova,  che  mi  pare  di  non  doverla  tacere.  Noi 
troviamo  prclTo  tutti  i popoli  barbari  l’ iftitnzione  degli  Afili, 
anteriore  ali’ iftitnzione  delle  leggi  penali,  vale  a dire  nei 
tempi,  nei  quali  Tefercizio  del  dritto  di  punire  era  ancora 
interamente  tra  le  mani  degl’ individui . Noi  vediamo  in  Eu- 
ripide , Adromaca  rifuggita  nel  tempio  di  Tetide  ( Androm. 
Aél.  1 ) Noi  vediamo  neW  Ecuba,  Polijfena  conligliata  a ri- 
fuggire ne’  tempi  , e preflb  gli  altari , per  evitar  la  morte 
( . . . tb-t  npof  va»y  /S/  vpor  fiu/ifit  . . , chi  (id  tempia,  ahi 
ad  aitarla  re.  Eurip.  Ecuba  noi  vediamo  in  Omero,  Femio 
cercare  nell’ara  di  Giove  un  afilo  contro  di  Uliffe  ( Omer. 
Odyjf  XXII.  );  noi  vediamo  Priamo  rifuggito  nell’ ara  di  Gio- 
ve Erceo  dopo  la  prefa  di  Troja  ( Paiifnnia  in  Corinthiacis 
noi  vediamo  nell’ Edipo  Collonneo  di  Sofocle,  Edipo  rifug- 
girli nel  lu9c  dell'  Eiimenidi  , e tanti  altri  efempi , che  per 
brevità  trafeuro.  Riflettendo  fu  quella  univerfale  iftituzione 
de’  tempi  eroici , io  ne  cerco  la  cagione . Io  veggo  , che  que- 
fta  non  poteva  avere  altro  oggetto,  ne’ tempi  dei  quali  noi 
parliamo  , fe  non  di  garantire  1’  ofFenfore  dai  primi  impeti 
della  vendetta  dell’ ofFefo'j  di  lafciarli  uno  fpazio  di  tempo, 
nel  quale  procurar  potelfe  i mezzi  di  placarlo,  coi  doni, col- 
le preghiere  ec.  o pure  uno  fpazio  di  tempo  , atto  fe  non  a 
diftruggere,  a raffreddare  almeno  l’impeto  dello  fdegno , ed 
a prevenire  gli  eccelli  della  vendetta.  11  timore  d’  incorrere 
nella  pena  del  Sacrilegio  , che  in  queftu  flato  della  focietà  do- 
veva elfere,  come  poco  anzi  oflervammo , nn  delitto  pubbli- 
co, perchè  delitto  contro  gli  Dei,  doveva  diftogliere  P offefo 
da  qualunque  intraprefa  contro  il  fno  effenfore,  finché  quelli 
reggeva  nell’  afilo  , che  doveva  per  altro  elfere  uno  flato  mol- 
to penofo  per  un  barbaro  , che  più  di  qualunque  altra  cofa 
apprezza  la  fua  perfonale  libertà.  Conliderato  dunque  fotta 
quefto  afpetto , 1’ afilo  altro  non  era,  che  una  dilazione  tra 
r olFefa . e la  vendetta}  era  una  tregua,  durante  la  quale  po- 
teva o llipularfi  la  pace,  o evitare  una  parte  de’ mali  della 
guerra.  Io  mi  fervo  di  quella  erprelEnne,  perchè  none  pnffi- 
bile  fupporre  , che  nello  fiato  di  Barbarie  un  uomo  lì  confe— 
cralfe  a rimaner  perpetuamente  in  un  tempio,  per  evitare  la 
vendetta  dell’  offefo.  Quefto  sforzo  non  poteva  elfere,  che 
ad  tempus , ed  ecco  perchè  io  lo  confi4ero  come  una  fesi- 
pHce  dilazione. 
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le  fue  mani  è ripofto  e il  dritto  di  vendicarli, 
e il  dritto  di  perdonare,  e quello  di  tranfigerfi , 
così , quando  vlen  egli  obbligato  a qucfta  dila- 
zione , è molto  facile,  che  il  fuo  fdegno,  raf- 
freddato dal  tempo,  fi  plachi  con  una  prefa- 
zione, che  gli  reca  un  vantaggio  più  reale.  Per 
dare  a quello  ftabilimento  l’appoggio  della  for- 
za , fi  dà  alTofTenfore  un  garante,  per  difen- 
derlo dallo  fdegno  deiroffefo,  finché  dura  il 
tempo  della  dilazione,  che  paflar  deve  tra  il 
delitto,  e la  pena,  tra  TofFeia,  e la  vendetta. 
Il  Patrf\h , il  Signore  è il  garante  del  fuo 
cliente,  del  fuo  Homo,  fe  quelli  è TofFenfore; 
ed  il  Re,  il  Capo  della  nazione  è il  garante 
del  PatrÌ7^o , del  Signore,  fe  il  Patri'gio  , fc 
il  Signore  è il  delinquente . Qiiando  la  compo- 
figione  ha  luogo,  l’olFenfore  dopo  di  averne 
sborfato  il  prezzo  all’ofFefo,  deve  pagare  al  fuo 
garante  le  fpcfe  della  cultodia  (i).  Ecco  l’ori- 
gine del  Fredum  de’ tempi  barbari  a noi  più  vi- 
cini (2}. 


(0  Tacit.  de  JÌIorib.  Ger/iia». 

(2)  V.  Dii  Frcfne  Glojjltr.  voce  fredum,  ^ faida . Q.iiefta 
ernia  fomma,  che  andava  all’offefo,  ed  a’ funi  parenti,  e 
quello  il  |irezzo  della  cuftodia  , che  fi  pagava  al  garante . Si 
confervò  quindi  quell’ ifteflTo  dritto,  anche  quando  l’oggetto 
n’ era  diverfo , cioè  quando  non  era  più  necellaria  la  cuiloclia 
dell’ ofFenfore  , percliè  fi  era  già  tolto  dalle  mani  dei  privati 
il  dritto  della  vendetta , o fia  1’ efercizio  del  dritto  di  puni- 
re. Non  fi  fece  altro,  die  ftabilire  i cali,  ne’ qnnli  fi  doveva 
pagare  il  fredum,  e quello  era  quando  vi  era  1’  ofFei'a  . Il  fo- 
lo  maleficio  , fenza  volontà,  non  era  foggetto  al  fredum  . Veg- 
gali  il  Codice  de’ Ripuarj  Tit.  70  e Tit.  46.  quello  de’ 

Lib.  I.  Caf>.  31.  §.  3.  La  legge  Salica  Tit.  28.  §.  6.  Veggali 
in  Màrculfio  Li»,  i.  le  formole  2.  3.  4.  17. 
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Qiiefio  fecondo  palio  apre  coll’ andar  dei 
tempo  radilo  ad  un  terzo  molto  più  efficace. 
Finora  l’ effenfione  della  pena,  e la  quantità 
della  redenzione  fi  è dovuta  lafciare  nell’ arbi- 
trio dell’  offcfo . Come  fi  farebbe  potuto  in  fat- 
ti prefcrivere  all’ uomo  ubriaco  dallo  sdegno  un 
limite  alla  fua  vendetta  , quando  quella  fo* 
guir  poteva  immediatamente  1’  ofFefa  ? e come 
limitar  la  redenzione,  fenza  prima  limitar  la 
vendetta  ? 

Bifognava  dunque  difporre  ì\  barbaro  a que- 
lla doppia  operazione  coll’ obbligarlo  a far  paf- 
fiire  un  certo  tempo  prima  di  poter  efercitare 
fuH’offenfore  il  fuo  dritto.  Or  quella  dilazio- 
ne, della  quale  fi  è parlato,  evitando  gli  ec- 
celli della  vendetta,  e favorendo  il  rimedio  della 
compopT^Jone , dà  alia  facoltà  legislativa  l’adito 
di  dare  un  terzo  urto,  molto  più  forte  de’ due 
pi  imi,  a quella  parte  della  naturale  indipenden- 
za, col  filiale  l’ellenfione  della  pena,  e la  quan- 
tità della  redenxjone . Si  llabdifce  dunque  il  ta- 
glione , e fopra  quello  fi  regola  il  valore  della 
multa . 

Qiiella  pena  del  taglione  , contro  la  quale 
tanto  fi  fcagliano , i noltri  criminalilli , che  non 
fanno  filfare  i loro  fguardi , che  fopra  quegli 
oggetti,  che  li  circondano;  quella  pena,  che 
deve  elfere  proferitta  da  qualunque  codice  di 
una  nazione  già  pervenuta  alla  fua  maturità  (i). 


(i)  Io  parlo  ilei  ta"lione  in  genere,  non  del  tai;l!one  a- 
doperato  dalla  fauzioiie  penale  in  alcuni  cali.  Q,ucft’  ulti  tuo 
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è nulladimcno  nello  fiato  della  focietà  , dì  c'v.* 
noi  parliamo,  l’ifiitiuione  più  favia  , e più  op- 
portuna alle  file  politiche  circortanze . 

Noi  la  troviamo  in  fatti  fiabilita  preflb 
tutti  i popoli,  che  furono,  e che  fono  in  que- 
flo  fiato  ( I ) ; e fe  Lock  ifieflb  propor  doveffe 
tin  fifiema  penale  per  un  popolo,  che  fi  trovaf- 
fe  in  quel  grado  di  barbarie  , nel  quale  noi  Io 
fupponiamo  , fiabilirebbe  il  taglione,  come  lo 
fiabill  Pitagora  (2),  e come  lo  fiabilirono  i no- 
firi  barbari  padri  . Vediamone  i vantaggi  . 

Fiflato  il  taglione , come  mifura  di  ogni 
pena , e fiabilito  contemporaneamente  il  valore 
della  redenzione  a quello  ne’  divelli  cafi , ne’ 
più  frequenti  almeno,  corrifpondente  , fi  dà  al 
popolo  la  prima  , febbene  imperfetta  idea  della 
proporzione  della  pena  col  delitto,  e della fow- 
poftT^one  colla  pena  . 

A quello  primo  vantaggio  fe  ne  aggiugne 
im  altro , molto  maggiore  . Colui , che  non  può 


può  convenire  anche  a’  popoli  pervenuti  al  maffimo  grado  di 
maturità  (noi  in  fatti  l’abbiamo,  all’ efempio  di  Roma,  prò. 
pollo  per  pena  della  calunnia  ) ; ma  il  primo  non  conviene  , 
che  a’ popoli  fìtuati  in  quel  tale  periodo  di  barbarie. 

(1)  Gli  Europei , che  han  trovato  alcuni  popoli  di  Ame- 
rica in  quel  grado  appunto  di  barbarie,  del  quale  noi  parlia- 
mo , han  trovato  l’ufo  del  taglione  già  fiabilito  in  quella  ma- 
niera , che  fi  è da  noi  efpofla . Veggalì  il  viaggio  di  Corcai. 
T.  I.  p.  208-  viaggio  di  J.  de  Lery  p.  272.  e 1’  Illoria  gene- 
rale de’ viaggi  T.  4-  p.  3^4'  325- 

(2)  Arillotile  nella  fua  Etica  chiama  il  taglione  il  Giujlo 
Pitagorico,  perchè  Pitagora  lo  {labili  nella  Magna  Grecia  , da 
lui  trovata  pretifanaente  in  quello  Rato  di  barbarie , di  cui 
qui  fi  parla . 
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^'ijfaare  più  alla  fiia  vendetta  il  libero  sfogo; 
y colui , che  non  può  recare  al  fuo  olFenfore  mag- 
gior male  di  quello , eh’  egli  ne  ha  ricevuto  , 
volentieri  lafcia  ad  altri  la  cura  di  punirlo , e 
di  vendicare  il  torto  , che  ne  ha  ricevuto, 
quando  non  fa  determinarfi  ad  accettarne  la 
pecuniaria  commutazione  . L*  autorità  legislativa 
può,  e deve  profittare  allora  di  quella  difpofi- 
zione , che  infenfibilmente  fi  è nel  popolo  for- 
mata per  convertire  la  vìoìen-zj  privata  iti 
violeni^a  pubblica  j per  ifirappare  dalle  mani 
de’  privati  1’  efercizio  del  dritto  di  punire,  c 
conferirlo  ad  una  magillratura  analoga  alle  cir- 
coflanze  politiche,  nelle  quali  fi  ritrova  allora 
la  nazione  . 

Il  Patrizio  giudicherà  , e punirà  allora  co- 
me magidrato  il  fuo  cliente  offenfoi e ; ed  il  Re 
giudicherà,  e punirà  come  magidrato  il  Patri- 
zio delinquente  . Ecco  Io  dato  , nel  quale  Ulif- 
fe  trovò  i Feacefi  (ij.  Ecco  ciò,  che  avvenne 


(i)  Omero  , quello  grande  illorico  della  barbarie  , quello 
poeta  , che  offre  al  filol'cfo  i materiali  per  oliervare  i diverli 
fiati , pe’  quali  i popoli  debbono  paffare  per  giugnere  allo  fia- 
to civile,  ci  fa  vedere  i Feacefi  in  quell’ ultimo  periodo  di 
barbarie  , del  quale  noi  qui  parliamo  , e ci  dipinge  in  poche 
parole  la  loro  forma  di  governo  . Dodici  Re  , o fien  Patrizi 
governavan  la  plebe  ) divifa  in  vari  vichi  o tribù  , ed 

il  decimo  terzo  Re  ( Alcinoo  ) giudicava  i dodici  Re  infe- 
riori, o fiali  Patrizi . Nella  parlata,  che  egli  mette  in  bocca 
di  Alcinoo  fi  ferve  di  quelle  parole; 

^r.t(xa  yvo  y.vTx  SfMOf  uprrti>irt‘t 

A;i\Bi  x^aivxiTi,  T/i/rxB'-^rJiaTo?  t ryo<  auros  • 

Duodeciin  enim  in  pofulo  fraeclari  reges 

frincipei  imperant , tertius  dicintus  auteiH  fgo  ipfe  • 

Omer.  Odyjf-  Lib.  vin.  v.  390.  , e 391.  il  lettore  non  ha  che 
a leggere  tutta  la  narrazione  , che  egli  fa  a quefto  propofits 
per  confermarii  nel  mio  fillema . 


in  Roma  fono  gli  ultimi  Re  (i)*  ed  ecco  cid  j 
che  avvenne  nelle  barbare  nazioni  a noi  più 
vicine  , quando  fi  trovarono  in  quel  grado  di 
barbarie,  che  è il  più  vicino  allo  (tato  civile  fij. 

Qui 


(i)  Con  quello  mezzo  Tarquinio  fece  morire  una  qrati 
parte  de’ patrizj  . Un  argomento  fortilFimo , che  il  Re  in 
quell'ultimo  periodo  del  Regno  Eroico  di  Roma  giudicalTe  i 
patrizj  , ft  è , che  difeacciati  i Re,  quella  prerogativa  pal'sò 
ai  Confoli  , che  ereditarono  una  gran  parte  de’  dritti  de’  Re. 
Bruto  ne  fece  ufo  per  punire  i partigiani  de'  Tarquinj,  e i 
fiioi  figli . Noi  abbiamo  altrove  olTervato  , che  la  legge  Va- 
leria fu  quella,  che  dette  il  primo  riparo  a quella  perniciofa 
prerogativa,  che  dalle  leggi  delle  xit  Tavoie  fu  quindi  in- 
teramente abolita  . E’  vero  che  in  quelle  leggi  fi  parla  in  ge- 
nerale di  Cittadino  di  Roma  ; ma  noi  dimollreremo  da  qui  a 
poco  , in  un’  altra  nota  , che  per  Cittadini  non  potevano  al- 
lora intenderfi  , che  i Nobili.  Il  dritto  dunque  di  giudicare 
della  vita  di  un  Cittadino,  che  i Coiifoli  ereditarono  da’ Re  , 
era  quello  di  giudicare  di  un  Patrizio.  Che  i Patrizj  poi  giu- 
dicali'ero  come  magiftrati  i Clienti  , che  componevano  la  ple- 
be , noi  ne  abbiamo  varj  argomenti  . Il  citato  frammento  del- 
la legge  Regia  n’  è una  prova  : Fntres  /nera  , tna^ijlratu\qne 
foli  peragunto , ineuntoqtto  . N’ è una  prova  anche  1’ altro  fram- 
mento , che  minaccia  una  forte  pena  al  Patrizio  , che  abuferà 
di  quello  dritto  : Si  Patronus  Clienti  fraudem  fecerit , ficee 
eflo . (luello  frammento  ci  è flato  confervato  da  Servio  fu 
quel  verfo  del  fello  libro  dell’  Eneide,  che  dice:  iint  fraiis 
iunexa  clienti  . E’  molto  verifimile  anche  , che  la  ripartizione 
fatta  folto  gli  ultimi  Re  della  plebe  in  varie  Tribù,  folTe 
diretta  a diftribuire  la  giurisdizione  di  ciafehedun  Patrizio 
filila  fua  clientela,  fu  gl'individui  della  quale  egli  efercitar 
dovelTe  il  giudiziario  potere  ne’  familiari  giudizi  • Gli  argo- 
menti , che  io  avrei  per  provare  quella  congettura  , fono  mol- 
ti , ma  io  li  facrifico  alla  brevità  . 

(i)  Le  giurisdizioni  Signorili  in  quell’  ultimo  periodo 
della  polleriore  barbarie  fono  così  note  , che  ogni  documen- 
to relativo  a quell’  oggetto  farebbe  inutile , giacché  bifo- 
gnerebbe  interamente  l’  ignorare  l’ iltoria  per  dubitarne  . 
Per  quello  poi,  che  riguarda  il  dritto  del  Re  nel  giudicare 
I Patrizj,  0 fiano  i Proceri,  ed  Ottimati,  per  fervirmi  delle 
voci  ufate  ne’ codici  di  quelli  popoli,  io  non  fo  come  alcuni 
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Qui  comincia  il  juf  fcriptum  j e la  legge 

ferina  in  quello  (lato  di  cote  non  è , che  la 
tariffa  de’  prezzi  , co’  quali  compor  fi  debbono 
le  diveife  ipecie  di  ofFefe  (i)  . Nel  determina- 
re quelle  fomme  la  legge  non  può  allora  trafeu- 
rare  la  difuguaglianza  delle  condizioni  tra’ patri- 
zi, e i clienti  , tra  i clienti  , ed  i fervi.  La 
quantità  della  compofizione  vien  dunque  deter- 
minata dalla  condizione  dell’  ofFefo  , da  quella 
dell’  ofFenfore , dalla  natura  dell’  ofFefa  (-i).  Più: 

Le  concaufe  morali  e politiche  , che  han- 
no avvicinato  il  popolo  alla  civiltà;  la  non 
contrallata  privazione  dell’  efercizio  del  drit- 
to di  punire  , e della  perfonale  vendetta  ; la 
lenta , ma  fenfibile  progreflìone  de’  collumi  , e 
la  diminuzione  della  ferocia,  che  l’abito  di 
convivere,  e la  comunione  de’ faciali  officj  han 
dovuto  necelfai  iamente  produrre  : mettono  la 
facoltà  legislativa  nello  fiato  di  potere  fiabilire 
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han  potuto  dubitare,  che  il  Re,  afuflito  dal  fiio  privato 
conlii^lio,  aveffe  non  folo  avuto,  ma  efercitato  quello  dritto. 
Le  leg^i , le  formule  , gl’  Iftorici  , di  que’  tempi  , tutti  ci  af- 
ficurano  di  quella  verità  . Fed.  Grog.  Tur.  Lik.  iv.  Cap.  32. 
e 35.  e Lib.  x Cap.  ig.  , e 19. 

(1)  Vegganfi  tutti  i Codici  barbari  nella  collezione  di  Lin- 
denbrogio  , e particolarmente  il  Codice  de’  Longobardi  Lih.  t. 
Tit.  6.  §.  3.  Il  Codice  de’  Prigioni  Tit.  5.  et  Jeq.  Il  Codice 
de’  Burgognoni  Tit.  V.  X.  XI.  XII.  Il  Codice  degli  Aleman- 
ni Tit.  LVIII.  § I.,  e 2.  La  legge  Salica  Tit.  XIX.  XXL 
XXXI.  XLHI.  LXl.  e Gregorio  Turonefe  Ijl.  Lib.  4.  Cap.i*. 

(2)  Vedi  i citati  titoli  del  Codice  de  Burgognoni  , e ol- 
tre a quelli  i titoli  XXVI.  XXX.  XXXIII.  XLVIII.  La  leg- 
ge Salica  i.n  parte  de’  citati  titoli  e ne’ fegnenti  Tit.  XXXVII. 
XLI.  XLIII.  Artic.  6.  7.  8.  A quello  corrifpondono  anche  gli 
altri  codici . 
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fotro  un  afpetto  molto  diverfo  dall’antico  que^ - 
fio  (ìllema  penale . Non  fi  appartiene  più  all’ 
otfcfo  la  fccita  del  taglione,©  della  compofixjo- 
tie.  La  pena  pecuniaria  è la  pena  ordinaria;  la 
ftraordinai  ia  è il  taglione.  Qijando  il  delinquen- 
te , quando  l’ offcnfoie  non  vuole , o non  ha 
come  pagare  il  taffato  prezzo  della  compoiizio- 
na , fi  condanna  al  taglione,  ed  è , per  così  di- 
re, nella  perfona  dell’ offenforc  la  fcelta  della 
pena,  e non  dell’offefo  (i),  I vantaggi  di  que- 
llo metodo  fono  molti  ; due  ne  fono  i princi- 
pali. Si  termina  di  dillruggere  l’antico  dritto 
della  vendetta  perfonale;e  fi  ripara  ad  una  gran 
parte  dei  vizj  inerenti  al  taglione,  che  in  que- 
llo flato  di  cofe  non  fi  può  ancora  abolire  ^ ma 
che  conviene  modificare. 

Se  noi  paragoniamo  quell’ ultimo  periodo  di 
barbarie  col  primo , quale  immenfo  fpazio  lì  tro- 
verà elTetfi  percorfo  ? La  vendetta  perfonale  piu 
non  efiflc  , la  pena  non  è piu  indeterminata  ; 
la  compofizione  non  è più  arbitraria  ; non  à 
più  nella  fcelta  dell’ offefo  il  taglione,  o la  mul- 


(t)  Gelilo  parlando  della  Legge  Regia  inferita  quindi  nel- 
le deceni virali  tavole,  ( Si  tnembruu:  rtipit , ni  cum  co  pacitt 
tulio  e/l  ) ci  fa  vedere  , che  in  quel  tempo  , che  corrifponde 
a quel  periodo  di  barbarie  , del  quale  noi  parliamo  , era  nel 
arbitrio  dell' ofFenfore  , e non  dell’  offefo  lo  fcegliere  tra  il 
taglione,  e la  compofizione . Rcum , dice  egli,  babuijfe  fucul- 
tutem  pacifceodi , cff  necejl^  hubuijfe  pati  talionem,  n{/i  cu>n 
elegìfet  . ( V.  Geli-  Liìp.  XI.  Cap  i.)  S?”  Sigon.  de  Judicih 
Lib  2,  Cap  3.  Ne’codici  delle  Nazioni  della  barbarie  poltenorq 
fi  trova  generalmente  quello  metodo  ftabilito.  11  taglione  s'  in- 
fl  geva  , quando  il  reo  non  voleva  , o non  aveva  di  che  pa- 
gare il  prezzo  della  campofi?ione  . Veggafi  itale  aUre  la  leg-. 
ge  Salica  nel  Tit.  LXL 


ea  a’diverfi  cafi. 

Qudio  iìltema  di  refe,  molto  imperfetto 
iìi  fc  fteffo  , ma  il  migliore  poflìbile  nelle  cir- 
cortanze , nelle  quali  fupponiamo  la  nazione, 
deve  coli’ andar  del  tempo  produrre  neceìTaria- 
niente  un  gran  male,  e quello  male  deve  quin- 
di piodurre  un  gran  bene.  L’autorità  di  giudi- 
care, e di  punire  data  al  Re  su’Patrizj,  ed  a’ 
Patrizi  fu’ Clienti,  unita  alle  altre  prerogative 
delia  loro  politica  condizione , è collocata  in 
mani  troppo  forti,  per  non  dovere  col  progreflb 
del  tempo  cagionare  gravi  difordini.  O il  Re 
fi  fervila  di  quello  illrumento  per  opprimere  i 
Patrizi , o i Patrizi  per  opprimere  i Clien- 
ti. Nel  primo  cafo  l’oppreffione  armerà  i Pa- 
trizi contro  del  Re;  nel  fecondo  armerà  il 
Corpo  de’ Clienti,  o fia  la  Plebe  , contro  i Pa- 
trizi» primo  cafo  i Patrizi  fi  uniranno  alla 
Plebe,  per  eipellere  il  Re;  nel  fecondo  la  Ple- 
be li  unirà  a!  Re  , per  opprimere  i Patrizi»  Nel 
primo  cafo  fi  fonderà  1’ ÀriHocrazia , come  av- 
venne in  Roma  (ij;enel  fecondo  la  Monarchia, 
come  è avvenuto  nelle  Nazioni  dell’Europa. 

Il  governo  democratico  non  può  nafeere  , 
G a 


(i)  E'  un  errore  il  credere  , che  Bruto  iftituilTe  in  Ro- 
ma la  Democraz  a . Se  dopo  1’  el'puirione  de’  Tarquinj  il  fi- 
ftenia  antico  della  clie7itelu  decadde,  non  per  quello  gl’  indi- 
vidui , che  quella  furinavano  , e che  componevano  un  lolo 
corpo  folto  il  nome  di  Plebe  -,  ebbero  parte  alcuna  al  Go- 
verno . Eflì  fegiiicarono  per  qualche  tempo  a non  coriofcere 
altro  divmmio,  ch  i bonitario  , illituito  nel  ceiifo  di  Servio  Tu- 
lio , indizio  di  dependenza,  e di  lervitù;  e quando  colla  fc- 
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rhc  corru4Ìonc  d’ una  di  quefte  dne  cofi^- 

turioni.  Se  r Anitocra/.ia  (iiviene  violenta,  e 
liiannicM  ; fe  la  Monarchia  degenera  in  un  dif- 
potifnio  feroce  : allora  il  Popolo  fianco  di  foffri- 
rc  , li  delia  dal  fio  letargo , innalza  il  fuo  ca- 
po, vede  i fuoi  dritti , mifura  le  Tue  forze  , com- 
batte , efpelle,  o fogge  i fuoi  tiranni;  innalza 
i trofei  della  libertà  nella  fua  patria,  o li  va  a 
liabihre  altrove , nell’  Ifole , fu  gli  fcogli , fu’ 


conila  lesile  Agraria,  che  fu  il  fogge  to  della  prima  legge  inferita 
nelle  XII.  Tavole,  elfi  ottennero  il  dominio  (iiiiritario  j que- 
llo era  anche  molto  imperfetto  nelle  loro  mani  . Siccome  la 
Plebe  non  aveva  ancora  nozze  fo Unni , così  ella  non  ne  ave- 
va neppure  gli  effetti  civili  quali  fono  Patria  pote/là  , fuità  j 
agnazioni,  gentilità,  fuccejjt  mi  legikime . 1 Plebei , finché  non 
ottennero  connuhia  Patrum  , che  è l’ iftelfo  , che  il  dritto  del- 
le nozze  foleani  , e non  già  il  dritto  di  apparentare  co’  Pa- 
trizi, co  ne  la  maggior  parte  crede,  i plebei,  io  dico,  finché 
non  ebbero  da’  Patrizj  comunicata  qiufta  ragion  delle  nozze 
che  /ìlodejìino  dclinifee  : Omnii  divini , £5*  hiimant  juris  com- 
tnuìiic'.itio  , non  potevano  confulerarli  c ime  ctiadmi  . Se  elfi 
non  partecipavano  agli  effetti  ciiiii  delle  nozze,  come  avreb- 
bero potuto  paitecipare  agii  effetti  politici?  Quando  elfi  l’ot- 
tennero, dono  tanti  claini|iri  , e tante  minacce,  allora  furo- 
no Cittadini,  ma  dono  tutto  qiiefto  dovette  anche  qualche 
tenip.i  pall'ire  jir  ina  che  la  fovia'’'tà  pafialfe  al  Popolo  com- 
pofto  di  N bili,  e (il  PI  bei , giacché  prona  di  quello  tempo  per 
popolo  Min  s’intendeva,  che  il  corpo  de’ Nobili  , che  erano 
i (oli  C ttadini  . La  Democrazia  cominciò  in  Roma  co’  Gran 
Co.nizj  cr.miioifi  , cune  fi  fa,  di  nobili,  e di  plebei.  Prima 
d quello  tempo  quando  fi  parla  ili  popolo  non  s' intende  altro  , 
che 'I  corpo  di  N.jbili,  una  parte  de’  quali  formava  il  Sena- 
to. nel  mentre,  che  tutto  l’ordine  di  elfi  nobili  rapprefen- 
tava  il  Popolo.  L’  illoria  Romana  di  quelli  tempi  fembra 
piena  di  contradizioni , fe  non  fi  legge  con  qiiefta  prevenzio- 
ne . Io  prego  il  lettore  di  riflettere  fu  quefia  nota,  che  io 
non  pofio  maggiormente  eflendere , e che  mi  cofta  una  lun- 
ga meditazione,  filila  prima  collituzione  .Ariftocratica  infli- 
tuita  in  Roma  dopo  rerpulfione  de’  Tarquinj  , i quali,  co- 
me fi  è (ifiervato  , furono  più  che  per  ogni  altro  motivo  cac- 
ciati per  l’abiifo,  che  .fatto  avevamo  del  dritto  di  punire  i 
Patrizj. 
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monti  , o fra  le  maremme  , dove  l’acqua  , o la 
terra  combattono  per  lui,  e difendono  i fuoi 
preziofi  dritti  . 

Ecco  come  fi  formano  ì tre  diverfi  Jìati 
C/'u/7/,ed  ecco  r epoca  della  maturità  politica  di 
un  popolo  ; epoca  , nella  quale  la  legislazione , e il 
codice  penale  particolarmente  può  acquiftare  quel- 
la perfezione  , che  conviene  ; e può  fondarfi  fu* 
principi , che  abbiamo  antecedentemente  fvilup- 
pati,  e che  anderemo  di  mano  in  manofvilup- 
pando  in  quello  libro  (i). 

Lafciando  a colui , che  legge  l’applicazione 
de’ fatti  a quelle  verità,  vediamo  l’influenza, 
che  quelle  tre  diverfe  fpecie  di  collituzioni  deb- 
bono avere  nel  fillema  penale  ; e dopo  che  avre- 
mo efaminati  i principi  dipendenti  da  quello 
primo  rapporto  del  fillema  penale  colla  natura 
del  governo,  paflìamo  a quelli,  che  dipendono 
da’ rapporti  cogli  altri  oggetti , che  compongono 
lo  fiato  della  na-zdone^  che  non  confideriamo 
più  nella  fua  infanzia,  nella  fua  fanciullezza, 
ma  nella  fua  politica  maturità . Qiiello  larà  l’og- 
getto del  feguente  capo , prima  del  quale  è ne- 
neflario,  che  io  illullri  con  una  breve  appendi- 
ce un’idea,  che  non  ho  potuto  qui  fviluppare  , 
per  non  interrompere  il  corto  del  mio  ragiona^ 
mento.  G 3 


( i)  Io  prego  colili  , che  legge  di  ricordarli  di  ciò  , che  fi  è 
detto  nell  ’ ultimo  Capo  del  t.  Liliro  di  quell’  Opera,  per  ve- 
dere come  i principi  generali  da  me  in  quel  1-brn  premefll 
vengono  di  man  in  mano  applicati  nel  corto  dell’ Opera  . Io 
non  cerco,  che  l’ unità,  e quella  tleve  formare  il  difficile 
merito  di  ogni  opera  di  fillunii. 
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’ldea,  che  ho  data  del  y'wx  majorum  gen- 


tìmn  del  jiis  minontm  genthm  ,x\t  fup- 
pone  delle  altre , che  io  non  porrei  trafenrare 
d’accennare,  fenza  effere  accufabile  di  ofenrirà. 
Qjiella  dipende  dalla  vera  nozione  del  dritto, 
e del  dritto  delle  genti. 

lo  definifeo  il  Jus:  Y uguagli an'ga  delle 
utilità.  Lafeio  al  lettore  l’efame  del  valore  di 
cjuefta  definizione,  che  pare,  che  non  foffe  i- 
gnora  agli  antichi , i quali  unirono  alla  voce 
Jus  r aggiunto  <ecjuum  . 

Definifeo  il  Jus  gentium  in  generale  : il, 
dritto  della  vielenga  j a à\xQ  :Y  Uguaglian- 
'ga  della  utilità  procurata , e Joflenuta  dalla 
fovga.  Qiiefta  violenza  è o privata,  o pubbli- 
ca,  e da  qui  nafee  la  differenza  tra  il  Jus  gen- 
tium majorunt , e il  Jus  gentium  minorum . 

Definifeo  il  J us  gentium  majorum , \\  drit- 
to della  violenta  privata',  vale  a ugua- 

glianza delle  utilità  foftenuta  dalla  {violenza 
privata  delle  forze  individue  p e quefto  aveva 
luogo  tra  gli  uomini,  che  vivevano  nello  flato 
exlege,  cioè  nello  flato  della  naturale  indipen- 
denza, fimile  a quello,  nel  quale  fono  le  na- 
zioni tra  loro,  in  cui  ciafeheduno  deve  appog- 
giare il  fuo  dritto  colla  propria  forza. 

Definifeo  finalmente  il  Jus  gentium  mino- 
vum  : il  dritto  della  violenza  pubblica  a 

dire.*  Y uguaglianza  delle  utilità  appoggiata 
dalla  forza  pubblica  j e quello  ha  luogo  nelle 
focietà  civili,  nelle  quali  tutto  il  corpo  focialc 


DELLA  Legislazione.  103 

ha  la  tutela  de’ dritti  degl’ individui , che  lo  com- 
pongono. Quello  dunque,  che  comunemente  fi 
chiama  dritto  delle  Genti,  altro  non  è,  che  il 
Jns  tnajoritm  gentittm\  e quello,  che  comune- 
mente fi  chiama  dritto  pubblico,  è il  Jur  mi- 
tiorum  gentium',  ed  ecco  foife  p rchè  gli  anti- 
chi giureconfulti  confufero  il  dritto  pubblico  col 
dritto  delle  genti  é 

Il  lettore  riflettendo  fopra  quelle  idee,  che 
non  mi  è qui  petmeflb  di  maggiormente  fvilup- 
pare  , vedrà  anche  il  motivo  di  quelle  dillinzio- 
ni  così  frequenti  prdfo  gli  antichi  fcrittori  tra’ 
Majorum  gentium  Dii  , Majorum  gentium  Pa- 
ridi  , e Minorum  gentium  Dii,  minovttm  gen- 
tium Patridi*  I majorum  gentium  Dii  erano 
gli  Dei  più  antichi , anteriori  alle  origini  delle 
città,  come  Saturno , Giove  , Marte  , Mercurio , 
ed  altri,  che  la  mitologia  chiama  con  quello 
nome  (i).I  minorum  gentium  Dii,  erano  quel- 
li, che  furono  venerati  dopo  la  formazione  delle 
città,  come  Qjiirinur.  Della  maniera  ifiefla  i 
Romani  chiamarono  Patridi  majorum  gentium 
quelli,  che  difcen'levano  da’ primi  padri  ,ict\tì 
da  Romolo,  nella  fondazione  della  Città,  vale 
a dire,  che  erano  flati  nella  naturale  indipen- 
denza; e Minorum  gentium  Patridi  quelli, che 
difcendevano  da’ Patriz;  polleriormente  creati. 


G 4 


(1)  Q.uerti  furoiin  prdTo  i Caldei  fino  al  numero  di  do- 
dici, che  ! Greci  c inj  (i  fa,  per  efprimer!i  , li  fervivano 
della  Ivila  parola  e giielli  erano'  Giove,  Gfiinone, 

Diana,  Apollo,  Vulcano,  Saturno,  Velia,  Marte,  Venere, 
Minerva,  Mercurio,  Nettuno.  ' 
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Per  rirtcffo  motivo  fi  chiamavano  Gentes  ma- 
jores  le  famiglie  nobili  antiche , quali  erano 
quelle,  che  difcendevano  da  que’ primi  Padri, 
de’  quali  Romolo  compofe  il  Senato  , c Genfes 
minore^  le  famiglie  nobili  nuove ^ che  difcende- 
vano da’  Padri , pofieriormente  creati , quali  e- 
Tano  quelli,  de’ quali  Giunio  Bruto,  cacciati  i 
Re,  riempì  il  Senato,  quafi  efaufto  per  l’ecci- 
dio de’  fenatori  fatti  morire  da  Tarquinio  il  Su- 

C A P O XXXVI. 

Trofeguimento  dell' iftejf a Teoria» 

ECcoci  pervenuti  a quella  parte  di  quella  teo- 
ria, che  più  interelfa  lo  fiato  prcfente  del- 
le Nazioni  dell’Europa.  L’influenza,  che  deb- 
bono avere  nel  fiflema  penale  le  diverfe  circo- 
fianze  politiche,  tìfiche,  e morali  de’ Popoli  già 
pervenuti  alla  loro  maturità,  fono  l’oggetto  di 
quello  capo.  Io  comincio  dalla  natura  del  Governo. 

Nell’  Arifiocrazia  vi  è una  clafle , che  co- 
manda, ed  un’altra,  che  ubbidifce;  la  fovrani- 
tà,  il  potere  è nell’ordine  de’ Nobili,  l’ubbi- 
dienza è nel  refio  del  Popolo . 

Nella  Monarchia  vi  è un  Sovrano,  che  dà 
la  legge;  un  corpo  di  Magi  firati , che  la  fa  e- 
fegulre;  un  ordine  di  Nobili,  che  illufira  il 
trono,  e che  ne  viene  illuftrato;  una  gradua- 
zione di  gerarchie  difiinte  per  prerogative  di  o- 
rore,  e non  d’impero;  un’ultima  clafle  final- 
mente , che  non  conofce  molto  l’ onore  , e teme 
poco  l’infamia. 
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Nella  Democrazia  comanda  il  Popolo , cia- 
fchedun  cittadino  rapprefenta  una  parte  della  fo- 
vranità  ; nella  concione  egli  vede  una  parte  della 
corona  poggiata  ugualmente  fui  fuo  capo,  che 
fopra  quello  del  cittadino  più  diftinto . L’ ofcu- 
rità  del  fuo  nome,  la  povertà  delle  fue  fortune 
non  polfono  diftruggere  in  lui  la  cofcienza  della 
fua  dignità  . Se  lo  fquallore  delle  domeniche 
mura  gli  annunzia  la  fua  debolezza,  egli  noti 
ha  che  a dare  un  palfo  fuori  della  foglia  della 
fua  cafa , per  trovare  la  fua  reggia , per  vedere 
il  fuo  trono,  per  ricordarfi  della  fua  fovranità. 
Se  per  la  ftrada  egli  incontra  un  cittadino  mol- 
to più  ricco  di  lui,  feguito  da  molti  fervi  , cir- 
condato da  molti  aderenti , ornato  dalle  infegne 
della  più  lllullre  magiftratura,  egli  non  ha  che 
a ricordarfi  dell’uguaglianza  politica,  che  palfa 
tra  lui  ed  il  fuo  concittadino,  per  appropriarli 
una  parte  della  fua  grandezza,  invece  di  unii- 
liarfi  a fronte  della  fua  fuperiorità. 

Ecco  r afpettoidivcrfo , col  quale  ci  fi  pre- 
fenta  le  tre  femplici  forme  di  moderati  gover- 
ni. Vediamone  l’influenza  fuU’ufo  delle  pene. 

Nell’  Ariflocrazia  il  nobile  preferitto  dalla 
fua  patria,  è profcriito  dalla  fede  del  fuo  im- 
pero; l’uomo  del  popolo  perde  i fuoi  amici,  i 
ìuoi  parenti,  ma  la  fua  politica  condizione  non 
vien  deteriorata  dall’efilio.  Nella  fua  patria, o 
fuori  di  eflTa  , quella  è fempre  riftefla.  Ubbi- 
dire alle  leggi  fenza  mal  aver  parte  alla  loro 
formazione , coflltuifce  il  fuo  flato  politico  in 
qualunque  nazione  egli  vada,  preflb  qualunque 
popolo,  cosi  nella  fua  patria,  come  lungi  da 
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cfTa.  Neiraiiftocrazia  dunque  l’efilio  dalk  patria  X 
krà  una  gran  pena  per  un  nobile  , ed  una  pena 
molto  picciola  per  un  uomo  del  popolo  , e co- 
me tale  non  deve  elTere  adoperara  contro  di  lui, 
giacché,  come  fi  è provato  nel  capo  xxxiv., 
una  pena  molto  picciola,  che  non  potrebbe  ef* 
fer  desinata,  che  per  un  delitto  molto  leggie- 
ro, e che  priva  lo  Stato  d’ un  uomo,  è una 
pena  perniciofa,  che  deve  dal  Legislatore  effere 
foftituita  da  un’altra,  che  ottenga  [’illelfo  ef- 
fetto, fenza  recare  rilleifa  perdita. 

L’ufo  dunque  della  pena  dell’ efilio  non  farà 
opportuno  nell’ Ariftocrazia , che  per  l’ordine 
de’ Nobili.  Quella  pena  minacciata  p.  e.  contro 
il  perturbatore  dell’ ordine  pubblico  dilloglierà 
da  limili  attentati  il  nobile  ambiziofo,  e difen- 
derà nel  tempo  illelTo  la  collituzione  daUe  nuo- 
ve trame,  che  il  perturbatore  potrebbe  ordire, 
quando  la  pena  del  fuo  delitto  non  lo  allonta* 
nalTe  dalla  fua  patria. 

Nella  Monarchia  quefta  pena  dovrebbe  ef- 
fere  interamente  profcritta  dal  codice  penale . 
Ninna  clalTe , niun’ ordine  dello  Stato  deve  ave- 
re in  quello  governo  un  potere alla  per- 
fona  de’ fuoi  individui.  Ninna  tra’ privati  par- 
tecipa in  quello  governo  alla  fovranità  ; ninno 
deve  rapprefentare  una  parte  del  potere  legisla- 
tivo/ niuno  deve  nafcere  col  dritto  di  eferci- 
tare  una  parte  del  potere  efecutivo  (i).Non  vi 
è monarchia,  o la  monarchia  è viziofa,  fem- 


(0  Nella  prima  parte  di  quello  in.  Libro  fi  è ditfufa-.  • 
■lente  dunoftrata  qirefla  verità.  Veggafi  il  capo  xvni. 
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pie , che  tino  di  quefti  inconvenienti  fi  oflerva 
nella  fna  cofiitiizione . Siipponendofi  dunque  una 
Monarchia  regolare,  noi  troveremo , che  1’ efilio 
dalla  patria  è una  pena,  che  non  fi  deve  ado- 
perare contro  alcun  ordine  dello  Stato.  11  No- 
bile, che  ha  prerogative  di  onore,  e non  d’im- 
pero ( purché  il  fuo  delitto  non  fofle  intaman- 
te , ciocché  richiederebbe  una  pena  molto  più 
forte  deir  efilio  ),  il  Nobile,  io  dico*  efiliato- 
dalla  patria  conferverebbe  tutto  il  luftro  della 
fua  condizione , fenza  perdere  alcun  potere  rea- 
le. Egli  confumerebbe  fuori  dello  Stato  le  fue 
rendite:  egli  lafcerebbe  nell’ozio  molti  citta- 
dini occupati  dal  fuo  luffo  y egli  nuocerebbe  al- 
la focietà  e col  delitto,  c colla  pena.  Il  Ma- 
girtrato  efiliato  dalla  fua  patria , non  piange- 
rebbe, che  la  perdita  della  fua  carica,  della 
quale  potrebbe  effer  privato,  fenza  elferne  pro- 
fcritto  . L’umiliazione  del  fuo  fiato  farebbe  mol- 
to pili  fenfibile  per  lui  , e molto  più  ifiruttiva 
per  gli  altri  , quando  la  fua  perfona  degradata 
ricordafie  di  continuo  cella  fua  prefenza  le  con- 
feguenze  del  delitto . Così  per  quelli  finalmente, 
come  per  tutti  gli  altri,  ordini  delio  Stato  la  pe- 
na deir  efilio  dovrebbe  in  quello  governo  effer 
confiderata  fotro  rifiefib  afpetto,che  fi  è confi- 
derata  relativamente  al  popolo  nelle  Arifiocrazie  ; 
e dovrebbe  per  confeguenza  effer  profcritta  dal 
codice  penale  duina  Monarchia , pel  motivo  ifief- 
fo  , pel  quale  fi  è mofirato,  non  doverfi  adopera- 
re contro  il  popolo  ne’governi  ariftocratici  (i). 


(i)  Una  prova  di  qiicfta  verità  ce  1’  cifre  I’ iftoria  della 
Romana  Legislazione.  Prima  di  Cefare  , P interdizione  delP 


Non  fi  pu^  dir  rilkflb  riguardo  alla  De- 
mocrazia. In  qticrto  governo , come  fi  è detfo^ 
ogni  cittadino  rapprefenta  una  parte  delia  So- 
vranità. 11  Popolo  intero  è nella  Democrazia, 
quello,  che  è l’ordine  de’ Nobili  nell’ Arifto- 
crazia.  L’iftelfa  caufa  dunque,  che  rende  effi- 
cace, ed  opportuna  la  pena  dell’efilio  per  l’or- 
dine de’ Nobili  nell’ Arifiocrazia , la  renderà  ef- 
ficace , ed  opportuna  per  tutto  il  Popolo  nella 
Democrazia  . In  quefto  governo  il  cittadino  pro- 
fcritto  dalla  fua  patria , vien  privato  della  fua 
politica  condizione,  decade  dalla  fua  fovranità, 
perde  il  fuo  impero,  e dovunque  egli  vada  , tro- 
va una  dipendenza , che  è infinitamente  più  du- 
ra, quando  non  vien  preparata  dall’educazione, 
ingentilita  dall’abito,  e nafcofla  dall’ignoranza 
de’ piaceri , che  vanno  uniti  alla  preziofa  liber- 
tà . L’ iftetra  pena  dunque  ( 1’  efilio  ) deve  efier 
diverfamente  confiderata  ne’ di verfi  governi . Efla 
farà  adoprabile  contro  una  fola  clalfe  in  un  go- 
verno ( nell’ Arifiocrazia  ) ; elTa  non  farà  op- 
porti n a per  alcun  ordine,  per  alcuna  claflTe  in 
un  altro  ( nella  Monarchia  );  effa  farà  oppor- 
tuna, ed  adoprabile  contro  tutti  gl’individui 
della  fodera  in  un  altro  ( nella  Democrazia  ). 
Ecco  r influenza  della  natura  del  governo  full’ 
ufo  della  pena  di  efilio. 


acqua  e del  fuoco  non  era  accopiata  alla  confifeazione  de’be- 
ni . La  perdita  della  patria  ballava  a formare  la  più  gran 
pena  pei  Romano  libero.  Perduta  la  libertà,  la  perdita  del- 
la patria  divenne  una  pena  troppo  piccola  , e ficcome  fi  tro- 
vava dellinata  a più  gravi  delitti,  Cefare  per  non  alterare 
interamente  il  fiflema  penale,  vi  accopiò  la  confifcaaione  de' 
beni.  Vedi  Svet,  in  Caf,  e Oion.  Lib.  $o. 
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^ DaìTeillio  paffando  all’ infamia  , noi  vedre- 
mo anche  l’influenza,  che  deve  avere  la  natura 
del  governo  full’  ufo  di  quella  pena  . Richiamando 
alla  noftra  memoria  ciò,  che  fi  è detto  fu  quella 
fpecie  di  pena  ne’  principi  generali  poco  anzi 
fviluppati , noi  ci  ricorderemo  di  aver  dimollra- 
to,che  le  pene  d’infamia  non  debbono  cadere, 
che  fu’ delitti  di  loro  natura  infamanti;  e noti 
debbono  elTere  adoperate , che  per  quelle  dalli 
dello  Stato,  che  conofcono,  e danno  un  pefo 
all’onore.  Applicando  ora  quelli  generali  prin- 
cipi a’  particolari , che  determinar  debbono  1’  ufo 
di  quella  pena  ne’diverfi  governi,  noi  trovere- 
mo, che  nella  fola  Democrazia  l’infamia  può 
elfere  indillintamente  adoperata  contro  tutti  gl* 
individui  della  focietà  ; ma  che  nell’ Ari (locra- 
zia,  e nella  Monarchia  l’ufo  di  efla  effer  non 
deve  cosi  univerfale.  ^ 

Nella  democrazia,  come  fi  è detto,  ogni 
cittadino  è penetrato  dall’idea  della  fua  digni- 
tà. La  fua  mano,  che  gitta  nell’urna  il  decre- 
to della  guerra  o della  pace  ; che  fofcrive  il 
trattato  di  una  confederazione,  di  una  tregua, 
di  un’alleanza,  "dalla  quale  dipende  forfè  la 
tranquillità,  la  ficurezza  , la  forte  della  fua  pa- 
tria, e di  molti  popoli/  la  fua  lingua,  che 
propone , rifiuta  , o approva  una  nuova  legge  / 
che  ne  deroga  un’antica;  che  palefa  le  virtù  o 
vizj  del  candidato,  che  ambifce  la  più  illuftre 
Magi  Aratura  ; la  fua  cafa  , che  per  angufta,  e 
povera  che  ella  fia,  non  lafcia  di  elfere  frequen- 
tata dalle  perfonc  più  diflinte  della  repubblica  , 
che  vanno  col  rifpetto,  che  fuggerifcc  rambi-< 
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zlone  , ad  implorare  da  lui  un  fuffragio  , ed^*k, 
difporlo  in  loro  favore;  la  piazza  pubblica  fi- 
nalmente, dove,  nel  tempo  delle  concioni,  e 
il  Magifliato , che  le  convoca,  e il  Senato  , che 
prepara  gli  affari,  fu’ quali  fi  deve  deliberare, 
e l’oratore,  che  accufa , difende,  oppone,  o 
foftiene  , e i candidati,  che  ambifcono  le  cari- 
che; dove,  in  poche  parole,  tutti  coloro,  che 
feggono  più  alto  di  lui , fono  quelli , che  dipen- 
dono dalle  fue  deliberazioni  ; tutti  queffi  ogget- 
ti , io  dico,  debbono  in  ogni  iftante  ricordare 
al  cittadino  in  quefio  governo  il  fuo  potere , e 
la  fua  dignità.  Ór  quefta  cofcienza  fomentata, 
c foftenuta  da  tante  concaufe  ; quefta  cofcienza 
comune  a tutti  gl’individui  di  queffa  focietà; 
quella  cofcienza , che  ha  tanta  affinità  col  vero 
onore,  che  pub  dirfi  effer  la  cofa  iffelTa ; quella 
cofcienza,  io  dico,  deve  nella  Democrazia  ren- 
der generalmente  prezicfo  l’ onore  , generalmen- 
te terribile  l'infamia. 

In  quello  governo  dunque  le  pene  d’infa- 
mia poffono  effere  indillintamente  adoperate  con- 
tro tutti  gl’individui  del  corpo  fociale  . Ma  que- 
lla regola  potrebbe  effa  aver  luogo  in  un’Àri- 
llocrazia,  in  una  Monarchia?  QLial  prezzo  può 
l’tiomo  della  plebe  dare  all’onore  in  quelle  due 
fpecie  di  governo,  qual  pefo  può  egli  dare  all* 
infamia?  Privo  di  potere,  di  onori, di  fortune, 
di  lumi;  fepolto  nell’ofcurità  della  fua  condi- 
zione; ignoto  a’fuoi  concittadini,  e per  così 
dire,  a fe  lleflb;  egli  non  può  mai  dare  all’o- 
pinione pubblica  quel  valore,  che  fi  richiede 
per  renderne  tanto  fpaventevole  la  perdita  quan- 
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^ yjljifogna,  che  lo  fia  , per  poter  adoprare  con 
vantaggio  connodi  lui  le  pene  d’infamia. 

La  pena  d’ infamia  , che  altro  non  è , che 
un  fegno  del  pubblico  difprezzo  , non  pub  mai 
eflere  molto  fenfibile  per  nn  uomo,  che  non  è 
nè  avvezzo,  nè  ha  mezzi  da  effer  rifpettato. 
Voi  vedrete  Tuomo  della  plebe  fubire  con  in- 
trepido volto  queir  infamante  pena,  che  il  no- 
bile permuterebbe  volentieri  con  una  morte  la 
più  dolorofa , purché  quella  lo  garantilfe  dall’ 
inìfamia . 

Così  nell’ Arillocrazia , come  nella  Monar- 
chia il  legislatore  non  può  dunque  adoperare 
indiftintamente  contro  tutti  gl’  individui  della 
focietà  le  pene  d’  infamia  , come  potrebbe  fare 
in  una  Democrazia.  Coloro,  che  ne’  due  go- 
verni, de' quali  fi  parla,  formano  quell’ infima 
clafi'e  della  Società , che  volgarmente  chiamali 
plebe  (i),  debbono  con  ogni  altra  pena  effer 
dillolti  da’ delitti,  fuorché  con  quella.  Ma  la 
giullizia , fi  dirà,  é una  divinità,  che  uguaglia 
agli  occhi  fuoi  tutti  coloro,  che  hanno  ardito 
di  violarla.  Il  nobile,  ed  il  plebeo  fono  ugual- 
mente rei,  ugualmente  punibili,  quando  l’han- 
no ugualmente  offe  fa  : Io  lo  concedo  . Ma^il  no- 
bile punito  coll’infamia  farà  forfè  meno  privato 
del  plebeo  condannato  alla  fchiavitù  perpetua  ? 
Il  valore  della  pena  non  fi  deve  forfè  mifurare 


(i)  Si  avverta,  che  nell’  Arillocrazia,  io  non  intendo 
per  la  cola  illefTa  popolo,  e plebe  . 11  popolo  è la  parte  _ 

dflla  focietà,  che  iibbìdifce,  la  plebe  è 1’  infima  claffe  del 
popolo,  e contro  quell’  infima  claffe  io  dico,  che  adopera? 
pon  lì  debbono  le  pene  d’  infamia. 
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dalla  fin  intenfità,  c l’ imenfHà  nnn  fi  devCv, 
f>'rfe  mifiiiare  dall’ opinione  , che:  (ì  ha  del  do- 
Jbre , che  reca  a colui,  che  la  folf.e?  Peime- 
murando  nella  peifona  del  plebeo  deilnqnenre 
r Tofamia  in  una  fchiavirù  perperua,  o ad  tem- 
puy , la  legge  non  fi  rende  più  ferverà  con- 
tro di  lui,  che  contro  il  nobile,  il  quale  per 
r iflcflb  delitto  vicn  punito  coll’ infamia  ; efifa 
non  fa  altro,  che  uguagliare  la  pena  ded  plebeo 
a quella  del  nobile.  Punendo  coll’ infamia , c 
l’uno,  c l’alrro,  effa  farebbe  parziale  pel  ple- 
beo, e fifa  farebbe  troppo  debole  contro  di  lui  ; 
la  fua  fanzione  farebbe  nel  tempo  illeffo  ingiu- 
fta,  ed  inefficace.  Se  fi  trataffe  di  una  pena  , che 
reca  un  dolore  fifico , della  mitilazione  di  lui 
membro  p.  e.,  in  quello  cafo  io  direi,  che  per 
rilleffo  delitto  il  nobile,  ed  il  plebeo  vi  do- 
vrebbero effere  ugualmente  efpofli  \ ma  non  fi 
può  dir  rifteffo,  quando  fi  tratta  di  pene  d’o- 
pinione . 

Il  nobile  preferirebbe  qualunque  altra  pena 
all’Infamia;  ed  il  plebeo  preferirebbe  forfè  l’in- 
famia a qualunque  altra  pena.  Pel  primo  dun- 
que il  timor  dell’  infamia  farebbe  un  gran  fre- 
no y e pel  fecondo  farebbe  un  freno  molto  pic- 
ciolo, molto  debole.  In  tutti  que’ governi  dun- 
que, ove  vi  è una  claffe  di  cittadini,  che  per 
una  confeguenza  della  natura  illeffii  della  cofti- 
tuzione  non  può  dare  un  gran  prezzo  all’ onore  , 
deve  temer  poco  l’infamia,  le  infamanti  pene 
non  fi  debbono  contro  di  efla  adoprare  , ma  ri- 
ferbar  fi  debbono  per  le  altre  claffi  , per  gli  al- 
tri ordini  dello  Stato.  Ecco  ciòcche  deve  av- 
venire 
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A/enlre  nella  Democrazia;  ed  ecco  l’influenza, 
che  la  natura  del  governo  deve  avere  full’  ufo 
di  quella  pena  . 

Determinata  l’influenza,  che  la  natura  del 
governo  deve  avere  ful-fiftenia  penale , vediamo 
ora  quella  , che  vi  debbono  avere  le  circoflan- 
ze  morali,  vale  a dire  il  genio,  e l’ indole  par- 
ticolare de’  popoli , e la  loro  Religione  . 

Un  popolo  è egli  avido,  o orgogliofo?  In- 
clinati. iir  interelfe , o alla  ferocia?  Laboriofo, 
o amante  dell’ozio,  e del  ripofo?  I fuoi  colìu- 
mi  fi  fono  eflì  molto  ingentiliti?  La  fua  reli- 
gione promette  elfa  delle  pene,  e de’ premj  in 
una  vita  futura?  Permette  forfè  ciò,  che  le  leg- 
gi debbono  pioibire,  o condanna  ciò,  che  effe 
debbono  permettere  ; o pure  , venendo  in  foc- 
coifo  delle  leggi,  proibifce  ciò,  che  effe  con- 
dannano , tollera  ciò  , che  effe  permettono , e 
comanda  ciò  , che  effe  prefcrivono  ? Ammette 
cffa  la  neccefiità  delle  azioni  umane,  e la  dot- 
trina del  deflino;  o è efla  fondata  fui  fiftema 
della  libertà  ? Accorda  efla  la  remiflfione  delle 
colpe  ad  alcuni  mezzi  , che  non  intereflàno  io 
fpirito , o fa , come  la  noftra , dipendere  la 
giuftificazione  dalla  migliorazione  del  cuore  , 
dalla  correzione  del  collume , e dall’  intimo 
rammarico  del  delinquente  ? La  dottrina  afifar- 
da  , ed  antica  della  metempficofi  è ella  ricevu- 
ta da  un  popolo,  come  un  dogma  religiofo?  Il 
legislatore  non  deve  trafciirare  alcuno  di  queftt 
oggetti  nella  coftruzione  del  codice  penale  . 

Le  pene  pecuniarie  p.  e.  potranno  eflere 
con  maggior  frequenza , e con  maggior  efficacia 

r.  ///.  p.  III.  H 
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adoprate  contro  im  popolo  avido;  e le  pcne^'d  ^ 
irtamia  produrranno  più  felici  effetti  preffo  un 
popolo  orgogliofo.  Solone  fece  maggior  ufo  del- 
le pene  pecuniarie  (i),e  Licurgo  delle  pene  d’ 
infamia  (z).  Gli  Atenieli  induflriofi  , e commer- 
cianti, amar  dovevano  il  danaro,  che  era  l’og- 
gctto  de’ loro  fudoii.  Gli  Spartani  fieri,  ed  or- 
j>o2,liofi  non  apprezzavano  le  ricchezze,  che  non 
conoftevano , e non  cercavano,  ma  temevano 
molto  r ignominia  . 

In  un  paefe , dove  l’ intereffe  è la  paffione 
dcminanre  di  coloro,  che  l’abitano,  la  mag- 
rioi  parte  de’ delitti  dipendono  dall’ amor  del 
*d  n.tro.  In  una  Nazione  inclinata  alla  ferocia, 
la  maggior  parte  de’ delitti  fono  cagionati  dal 
rifentimento,  dalla  vendetta,  dalla  bravura  ^ 
dalla  vanità  di  dar  prove  di  ardire,  e di  co- 
raggio. 11  Legislatore  deve  frenare  1’  avidità 
coll’avidità  iftelTa  nella  prima;  deve  ad  ogni 
delitto,  che  o direttamente,  o indirettamente 
dipende  da  quello  principio,  combinare  la  pena 
pecuniaria  con  quella,  che  va  unita  al  delitto 
ifidTo.  Nell’altra  al  cenerario,  non  deve  ricor- 
rere , che  rare  volte  alle  pene  pecuniarie  , per- 
chè i delitti  dipendenti  dall’  avidità  del  danaro 
debbono  effer  molto  rari  . Egli  non  deve  nep- 
pure fpcrare  di  ritrovar  nella  pena  di  morte  un 
freno  fempre  opportuno  contro  quei  delitti , che 
dipendono  appunto  dal  difprezzo  della  morte  . 
La  pena  non  farebbe  altro , che  accrefeere  in 


(i)  Pliitarc-  in  vita  Solon  . 

(s;  L’ iftcITo  Autore  in  vita  Lycurg. 
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mólti  cafi  il  merito  dell’  azione , e dare  un  nuo- 
vo pafcalo  alla  vanità , ed  al  tanatifmo  del  de- 
linquente . 

Un  popolo  è egli  laboriofo,  o amante  dell’ 
ozio  , e del  ripofo  ? Nel  primo  cafo  il  fillema 
penale  può  efifer  molto  raddolcito  . Un  popolo 
laboriofo  è ordinariamente  un  popolo  vimiofo  . 
L’  occupazione  è il  maggiore  oracolo  a’  delitti , 
c la  fanzion  penale  può  preflb  quedo  popolo 
con  pene  più  miti  ottenere  effetti  più  grandi. 
I Ghinea  fono  una  prova  di  quella  verità.  In 
un  Popolo  al  contrario  inclinato  all’ozio,  ed 
al  ri  polo  , la  corruzione  è più  facile  ad  intro- 
durr ; le  pene  debbono  effere  più  rigorofe , e 
le  condanne  a’  lavori  pubblici  faranno  le  pene 
le  più  reprimenti,  e le  più  adattate  all’indole, 
ed  al  carattere  nazionale.  Qiiclla  regola  potreb- 
be aver  luogo  preffo  molti  popoli  dell’  India . 
Efli  fono  , come  fi  fa  , così  inclinati  all’  ozio  , 
che  riguardano  l’ intera  inazione , come  lo  flato 
più  perfetto,  e l’oggetto  unico  de’ loro  defide- 
rj . EfiTi  danno  al  Supremo  Effere  il  fopranno- 
me  à'  immobile  (i);  e i Siamefi  credono,  che 
la  felicità  fuprema  confida  nel  non  effere  obbli- 
gato ad  animare  una  macchina , ed  a fare  agi- 
re un  corpo  (2) . 

Un  popolo  finalmente  ha  egli  fatti  grandi 
progredì  nella  coltura  ? I fuoi  codumi  fi  fono 
cdì  raddolciti?  Umano,  e fenfibile  , abborrifce 
egli  le  atrocità  ? Il  codice  penale  deve  anche 
Uz 

(1)  Panaimviack  . Vei;gafi  Kircher  . 

(2)  Z«  Lo  libre , relation  de  Siam  , 4^6. 
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raddolcirfi , deve  anche  ingentilitfi . Quando  le 
leggi  fono  in  contraddizione  coi  coturni  , o ft 
corrompono  i coftuml,  o fi  elude  il  rigore  del- 
le leggi  . 

Popoli  dell’Europa,  fopra  la  mag’gior  par- 
te di  voi  cade  quefta  fpiacevole  riflefiìo^.  Ncl- 
r offervare  i vortri  codici  penali  noi  dobbiamo 
dire,  o che  i vofiri  coftumi  fono  ancora  quelli 
de’  vofiri  barbari  padri , o che  le  voftre  leggi 
fono  in  contraddizione  co’ vofiri  coftumi . Voi, 
che  non  parlate,  che  di  delicateT^^^ e di  fen-- 
ftbilha  jT  voi , che  accarezzate  tutto  ciò , che 
è amabile  , e gufiate  con  tanto  trafporto  tutto 
ciò  , che  è dolce  ; voi , che  non  avete  altro , 
che  fiori  nelle  mani,  e canti  nella  bocca;  voi, 
che  alla  mufica  , al  ballo,  al  teatro  v’inteneri- 
te , e piangete;  voi,  l’anima  de’ quali  è com- 
preflìbile  da  tutti  i teneri  fentimenti  ; voi  ave- 
te ancora  delle  leggi , voi  avete  ancora  delle 
pene,  atte  a far  fremere  cuori  di  ferro.  O cor- 
reggete dunque  le  vofire  leggi  , o foffrite  , che 
ne  fia  dclufo  il  rigore  coll’ impunità , e col  giu- 
diciario  aib’trio;  o ritornate  nell’antica  ferocia, 
alla  quale  le  vofire  leggi  , quando  aveffero  tut- 
to il  vigore,  che  la  legge  deve  avere,  non  tar?» 
derebbero  molto  a ricondurvi , 

Ma  che  diremo  noi  della  religione  ? Un 
popolo,  la  religione  del  quale  ammette  delle 
pene,  e de’ prem j in  una  vita  futura,  e minac- 
cia quefte  pene  a’  delitti , che  le  leggi  punifco- 
no , ed  offre  quefti  prem;  alle  azioni , che  le 
leggi  prcfcrivono  ; un  popolo , io  dico , dove 
una  religione  così  cofpirante  al  bene  fociale  è 
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flabilira  , è fufcettlbile  di  un  codice  penale 
molto  più  dolce , e moderato , che  non  lo  è 
un  altro  popolo , che  efTendo  in  tutte  le  altre 
circoftanze  a quello  uguale  , differifce  nel  fifte- 
ma  della  fua  religione,  la  quale  o non  ammet- 
te pene  e prem;  in  una  vita  futura;  o minac- 
cia quefle  pene , e promette  quelli  premj  ad 
alcune  azioni  , che  non  interellano  la  focietà  , 
e le  leggi  ; o proibifce  ciò  , che  le  leggi  deb- 
bono tollerare,  e tollera  ciò,  che  le  leggi  deb- 
bono proibire.  La  Religione  dominante  de’ 
Giapponefi  p.  e.  non  ammette  nè  Paradifo,  nè 
Inferno;  quella  degli  abitanti  di  Formofa , am- 
mette un  luogo  di  tormenti  pofleriore  alla  vira, 
ma  deflinato  per  coloro  , che  non  fono  andati 
nudi  in  alcune  llagioni  dell’ anno,  che  fi  fono 
velliti  di  tela,  e non  dì  feta,  che  han  pefcate 
delle  Ojìrache  ^ che  hanno  intraprefo  un  affare 
fenza  confultare  il  canto  degli  uccelli  (i)  . 
Qiiella  de’ Tartari  di  Gencis-Kan  (2)  confidera- 
va  come  un  peccato  contro  a’Numi  il  porre  un 
coltello  nel  fuoco,  il  battere  un  cavallo  colla 
fua  briglia,  il  rompere  un  offo  con  un  altro 
offo,  ma  confiderava  come  azione  indifferente 
il  violar  la  fede  delle  promeffe , il  rapire  la 
roba  d’altri;  il  fare  un’ingiuria,  l’uccidere 
anche  un  uomo . 

La  Religione  àt  Pe^tieft  al  contrarlo  con- 

H3 


(1)  VeggaG  la  Collezione  de'viaggt , che  han  fervito  allo 
ftabilimento  della  Compagnia  dell’IndieT  part.  i pag.  125. 

(2)  Veggali  la  relazione  di  Frere  Jean  Dupluu  Carpirti 
fpcdico  in  Tartari^  dal  Papa  Innocenzo  W.  nell’  anno  1:46. 
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danna  feveramenre  l’omicidio,  il  furto,  l’ impu- 
dicizia ; proibifce  di  recare  il  menomo  tono  al 
filo  pic.fTimo,  e ordina  di  fargli  tutto  il  bene 
poflìbile.  La  poHibilità  di  falvaifi  in  qualunque 
religione,  purebè  fi  adempiano  quefli  doveri,  è 
un  articolo  di  tede  per  effi  (i). 

Non  vi  vuol  molto  a vedere,  che  fuppo- 
rendofi  tutte  le  altre  circofìanze  uguali  , il  co- 
dice penale  de’  Peguefi  dovrebbe  efferc  molto 
più  dolce  di  quello  de’  Giappontfi , degli  abi- 
tanti di  Formefa,  e de’ Tartari  di  Gencis-Kan. 
Qiiello , che  mancherebbe  al  rigor  delle  pene 
nel  primo  di  quefli  popoli  , fatebbe  fupplito 
dalla  religione,  e quello  che  manca  alla  reli- 
gione degli  altri , fatebbe  fupplito  dal  maggior 
rigore  delle  pene. 

Se  la  religione  di  un  popolo  Habllifce  il 
dogma  della  neccfTiià  delle  azioni  umane  ; fe  la 
dottrina  del  fatalifmo  , e del  defiino,  quefìa  dot- 
trina , che  è nata  infieme  col  difpotifmo,  colla 
fchiavliù , e colla  perdita  della  politica  libertà, 
forma  uno  degli  articoli  della  fua  credenza,  è 
chiaro,  che  prefTo  quefio  popolo  le  leggi  debba- 
no effere  più  fevere  , l’ amminiftrazionc  più  vi- 
gilante, e la  fanzion  penale  più  rigo) ofa,  che 
prefib  un  popolo,  dove  la  religione  fìabilifce  F 
oppofio  dogma  della  libertà . I motivi  fenfibili 
per  tener  lontani  gli  uomini  da’ delitti  debbono 
effere  più  forti  a mifura , che  i morali  fono  più 


(i)  Veggafì  la  citata  collezione  de’  Viaggi,  che  han  fer- 
vito  per  lo  ftabilimcnto  della  Compagnia  dell’  India.  T.  ni. 
parte  i.  pag.  63. 
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deSoIi . Il  fupporre  la  neceflìtà  delle  azioni  u- 
mane,  è l’ ifteffo  , che  dilirugs’ere  ogni  idea  di 
merito,  e di  demerito,  di  virtù,  e di  vizio, 
di  virtuofo,  e di  malvagio.  L’ nomo  dunque 
perfuafo  di  quello  a^fiido  p^'iiicipio  non  trova 
in  fé  treno  alcuno  alle  fue  pafiìoni  . Che  nr  fa- 
rà , fe  le  leggi  non  fupplifconoa  quello  difetto? 
Che  ne  farà,  fe  TeccetTo  delle  pene  non  coin- 
penfa  il  difetto  de’  rimorfi  ? 

L’ ili  e fio  preflb  a poco  deve  avvenire  in  un 
popolo,  la  religione  del  quale  fa  dipendere  la 
guilitficazione  da  alcune  cofe , che  non  hanno 
rapporto  alcuno  collo  fpirito  . Alcuni  popoli  dell’ 
India  p.  e.  credono,  che  le  acque  del  Gange 
abbiano  una  forza  così  fantificante  , che  per  em- 
pio, che  fia  (lato  un  uomo,  le  fue  colpe  fono 
efpiate  fubito  che  fi  fono  in  effe  immerfe  le  ce- 
neri del  fuo  cadavere  ( r) . 

A che  giova  l’effete  fiato  malvagio,  o o- 
nerto  ? Le  acque  del  fiume  uguagliano  il  primo 
al  fecondo.  Effe  conducono  l’uno  e l’altro  all’ 
ìftefib  luogo  di  delizie  , e di  piaceri . 

Un  popolo,  ove  una  così  perniciofa  creden- 
za è fiabilita,  ha  bifogno  di  un  codice  penale 
anche  più  rigorofodi  quello  di  un  popolo,  pref- 
fo  al  quale  {ceteris paribus)  la  religione  non  am- 
merre  , nè  pena,  nè  premj  in  una  vira  futura. 
In  quello  l’uomo  non  ha  nè  che  fperare , nè 
che  temere  dopo  la  vita  . Perderla  , o mcnaria 
infelicemente  è il  peggiore  de’ mali.  Ma  in  qtiel- 
H4 


(i)  Letters  eiif,  quintitme  recneil . 
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]o  egli  non  ha  che  temere,  ma  ha  molto  ^ 
fperare  , e da  ottenere  con  fiaiiezza.  Orquando 
r idea  di  un  luogo  di  ricompenfa  non  è unita 
air  idea  di  un  luogo  di  tormenti;  quando  fi  fpe- 
ra  fenza  temere  ; quella  ficurczza  di  una  felicità 
futura  rende  1’ uomo  meno  fenfibile  all’infelicità 
prefente  . Bifogna  dunque  fcuoterlo  con  pene 
maggiori.  Bifogna,  che  l’ illufione  della  opinione 
fia  riparata  dalla  maggiore  impreffione  fu’fenfi. 
Bifogna  , che  la  feverità  delle  leggi  fia  maggio- 
re, e l’apparato  delle  pene  più  terribile. 

Io  mi  vergognerei  di  dimoldrare  più  difFu- 
famente  quelle  verità  , che  fono  da  per  loro  llef- 
fc  evidenti  ; ma  prima  di  terminare  l’efame,  ve- 
diamo ciò,  che  il  dogma  della  metempjicoft  ^ e 
quello  deir  altra  vita  de’  Criltiani  hanno  di  diver- 
fo  tra  loro,  per  quel  che  riguarda  l’influenza, 
che  aver  debbono  fui  codice  penale.  Servendomi 
della  diflinzione  di  Platone  , \o  ch'xiimo  metemp fi- 
coft  il  paflaggio  dell’anima  in  un  corpo  dell’  illcf- 
fa  fpecie  , a differenza  della  metenfomatofi , c\\  h. 
il  paflaggio  dell’  anima  in  un  corpo  di  fpecie 
diveifa  fi) . 

Sotto  quello  afpetto  confiderata  la  metempft- 
coft,  non  vi  vuol  molto  a vedere,  che  la  morte 
deve  eflere  poco fpavcntevole  a’ popoli,  ove  que- 
lla antica,  e diffùfa  credenza  è in  vigore.  La 
ficurezza  di  animare  un  nuovo  corpo,  dopo  1’ e- 
flinzione  del  primo , la  fperanza  di  ricomparire 
fulla  terra  in  una  più  fortunata  condizione  ; i 


(0  , e . l^lat.  Lib.  lO.  ie, 
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Infinghieii  prefagi  di  una  vita  felice  più  della 
prima  ; la  rimembranza  de’  piaceri  della  fanciul- 
lezza , e della  gioventù  unita  alla  ficurezza  di 
doverli  di  bel  nuovo  guftare  : illufioni  fono  que- 
lle così  confolanti  per  colui , che  fi  vede  vicino 
a perire  , che  il  momento  della  morte  può  da 
lui  confiderarfi , come  il  termine  delle  fue  fcia- 
gure,  e l’efordio  della  fua  felicità.  Cefare  attri- 
buifce  con  ragione  a quella  caufa  il  valore  pro- 
digiofo  de’ Galli,  ed  il  coraggio,  col  quale  fi  e- 
fponevano  alla  morte  fi)*  e 1’ efperienza  ci  fa 
vedere , che  i fuicidj  fono  molto  frequenti  ne* 
paefi  , ove  quella  opinione  fi  è introdotta  (z).!! 
lettole  mi  ha  già  pievenuto  nella  confeguenza 
di  quelle  premefle . Egli  vede  , che  la  pena  di 
morte  non  dovrebbe  aver  luogo  nel  codice  pe- 
nale di  un  popolo,  ove  il  dogma  della  metem- 
pficofi  è ammeflb. 

Come  giiìflificare  , infatti,  l’ufo  di  quella 
pena,  quando  con  elTa  l’uomo  perde  la  fua  efi- 
llenza  ; lo  Staro  perde  un  uomo;  il  pubblico  un 
efempio , e la  legge  la  fua  efficacia  ? 

Ma  fi  dira  ; quella  regola  non  dovrebbe 
forfè  aver  anche  luogo  in  un  popolo  di  Crillia- 
ni  ? La  nollra  Religione  non  promette  forfè  una 


(1)  In  irhnis  hoc  l’olunt  perfuadere , non  interire  anìmas  , 
fed  ah  aliis  pojì  mortem  ti  anjìre  ad  alias  ì atque  hoc  maxime 
ad  virtatem  excitari  putant , meta  mortis  ne^ieilo , Ctef,  de  bel- 
io Calicò  Lib . FI.  taf  13. 

(2  Si  fa  troppo  fiagii  Italiani  il  coraggio , col  quale  porhi 
anni  fa  (cioè  ranno  I77S-)  ano'ò  alla  imitcilcel.  Sala  in  Mi- 
lano, e la  quantità  tie'  fuicirìj  , che  ft  crimmilero  in  Cremo- 
na dopncbè  quefto  fanatico  aveva  diffufa  , ed  infegnaU  11 
dottrina  deila  Metempficofi  . 
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felicità  eterna  al  delinquente , che  muore  ricon- 
ciliato colla  Divinità?  Qiale  fpavento  puiS  reca- 
re ad  un  fedele  il  patibolo , che  può  cfTere  il 
punto,  che  fepara  una  vira  infelice  da  un’eterna 
felicità?  Ma  a quefte  dimande  fe  ne  pofìfono  op- 
porre delle  altre.  Chi  afìTicnra  il  delinquente 
della  fuà  giuftificazione  ? Chi  alTifura  e lui,  e 
gli  fpettatori , che  il  fuo  pentimento  non  (la  un 
prcftigio  piuttollo  òtWi  gra'^a  derivato  dallo  fpa- 
vento  della  morte,  e dalla  ficurezza  di  morire? 
Accanto  della  mifericordia  di  un  Dio  fempre 
pronto  a perdonare,  la  noftra  Religione  non  ci 
moflra  forfè  la  fua  terribile  giuftizia?  Alla  fpe- 
ranza  di  un’eterna  felicità  non  fi  unifce  forfè  il 
terrore  di  un  tormento  eterno  ? Se  un  momento 
folo  di  ralTegnazione  può  compenfarc  una  vita 
intera  di  delitti  , un  momento  folo  di  difpei azio- 
ne non  può  forfè  difiruggere  nn  lungo  corfo  di 
penitenze,  e di  pentimenti?  QjieOa  incertezza 
non  deve  forfè  rendere  tanto  piò  fpaventevole 
la  morte , quanto  ne  fono , fecondo  la  nofira 
credenza,  più  interefìfanti  e più  irreparabili  le 
appendici  ? Il  minillero  ifieffo  della  Religione  non 
accrefee  forfè  tra  noi  gli  orrori  della  tragedia, 
che  il  delinquente  va  a terminare  fui  patibolo? 

Quelle  riflefifioni  fpero,  che  balleranno  per 
mollratci,  che  la  Religione  Crilliana  non  toglie 
alla  pena  di  morte  parte  alcuna  di  quella  effica- 
cia , che  fi  richiede  per  renderla  adoprabile  nel 
codice  penale  , purché  le  altre  circofianze  del  po- 
polo non  r impedifeano  ; e fc  a quelle  rifleffioni 
noi  uniremo  quella  , che  ci  molila  la  conformità 
de’fuoi  precetti  con  quelli  delle  leggi,  noi  ve- 


J 

, DELLA  Legislazione.  125 

dremo , che  in  vigore  di  ciò,  che  fi  è detto,  il 
fiftema  penale  di  un  popolo  di  Crifliani  può,fup- 
ponendofi  tutte  le  altre  circofianze  uguali , effer 
molto  più  moderato  di  quello  di  un  altro  popo- 
lo, ove  quefta  divina  Religione  non  è fiabilita. 

Dall’influenza,  che  lemorali  circofìanze  di 
un  popolo  aver  debbono  fui  codice  penale , pah- 
fando  a quella , che  vi  debbono  avere  le  eirco- 
ftanze  fifiche  , io  comincio  dal  clima. 

Senza  mai  allontanarci  da’ principi  generali 
premeflì  nel  primo  libro  di  quefl’opera,  noi  non 
dobbiamo  far  altro  , che  richiamare  alla  noflra 
memoria  ciocche  fi  è detto  relativamente  al  rap- 
porto deile  leggi  col  clima,  per  applicare  quelle 
generali  vedute  al  fiflema  penale  . 

L’influenza  del  clima,  fi  è detto  (i)  , fui 
fifico,  e fui  morale  degli  uomini,  è quafi  infeni- 
fibile  nei  climi  temperati-  effa  non  è decifiva, 
non  è grande , chene’climi  cftremamente  caldi , c 
eftremamente  freddi . Ne’primi  agifce  appena  co- 
me una  delle  più  deboli  caufe  concorrenti;  negli 
ultimi  agifce  come  caufa  pTÌucipale  . Nelle  regio- 
ni p.  e.  dove  l’ altro  del  giorno  comparifcc  appe- 
na fuir  orizzonte  ; dove  il  corfo  dell’ onde  èfo- 
fpefo  per  lo  fpazio  di  otto  mefi  dell’anno;  dove 
le  nevi  ammucchiate  cuoprono  per  altrettanto 
tempo  un  fuolo  ordinariamente  Aerile  ; dove  i 
fenomeni  più  orribili  lafciano  di  cffere  fpavente- 


, (1)  Veggafi  il  Capo  xiv.  del  i.  Libro,  Jo  prego  il  letto- 
le di  riU’ggcie  quell©  capo,  fe  mai  gli  verranno  delle  diffi- 
coltà l'u  quello  , che  fon  per  dire  in  quello  Mi  pare  di  a- 
vtr  ivi  el'pcflo  cn  ballante  chiarezza  il  mio  fiftema,  per  nen 
cllei;  nell’  obbligo  di  maggio rmeute  dimollrarlo . 
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voli  per  la  loro  frequenza  ; dove  il  fonno,  quella 
tregua , che  la  natura  offre  alle  fciagure  de’  mor- 
tali , ed  alle  angofce  degl’  infelici  , fi  converte 
fpcffo  in  caufa  , in  efordio,  o in  annunzio  di 
morte  ; dove  le  braccia  , che  il  fanciullo  tende 
alla  madre,  fi  gelano,  eie  lagrime,  che  gron- 
dano da’fuoi  occhi,  fi  vetrificano  fui  le  fue  gote 
ammortite  ; dove  per  due  terze  parti  dell’  anno 
almeno  ogni  comunicazione  è interrota , ogni 
focietà  fofpefa  , e 1’  uomo  ifolato  per  tutto  quello 
tempo  colla  fua  famiglia,  rimane  fepolto  nella 
fua  cafa  , come  nella  fua  tomba  (i);  dove  final- 
mente , come  fi  è da  noi  altrove  provato,  (2) 
r ecceffivo  freddo  iftupidifce  i corpi  , e gli  fpi- 
riti  ; diftrugge  quali  interamente  la  fenfibilirà  , 
priva  l’anima  della  fua  energia,  e ritarda  lo 
fviluppo  delle  facoltà  morali  dell’uomo;  in  un 
paefe  , io  dico,  di  quella  natura  il  fiftema  del 
codice  penale  potrebbe  egli  effer  l’ ifielTo  di  quello 
di  un  paefe  fituato  in  un  clima  dolce  , e temperato? 

Si  potrebbe  forfè  fperare  di  recar  l’ ifieffo 
fpavento,  d’  ottenere  l’ illeffe  imprelfioni  coll’  iflef- 
fe  pene  ? Si  potrebbe  forfè  lenza  ingiufiizia  ri- 
chiedere l’illeffo  numero  di  anni,  l’illeffa  età 
per  fupporre  un  uomo  capace  di  delinquere , che 
fi  richiede  in  un  paefe,  ove  un  clima  più  tem- 
perato non  ritarda , non  impedifee  lo  fviluppo 
delle  facoltà  morali  dell’  uomo  ? Se  la  legge  ri- 


(1)  Che  fi  leggano  le  diveife  relazioni  dei  diverfi  viaggi 
fatti  nella  Lapponia  , e fi  troverà  , che  niente  vi  è di  eia* 
^erato  nelle  mie  efpreffioni . 

(2)  Nel  citato  capo  xiv.  del  x.  Libro. 
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chiede  tra  noi  l’età  di  18.  anni,  per  condanna- 
re un  delinquente  all’ordinaria  pena,  non  do- 
vrebbe folle  richiedere  quella  di  trenta  almeno 
nella  Lapponia  , o nella  Groenlandia  ? E fe  le  Ro- 
mane leggi  dichiaravano  incapace  di  dolo,  e per 
confeguenza  di  delitto,  l’ impubere , (i)  cioè  l’ 
uomo  prima  dell’età  di  15.  anni,  e la  femmina 
prima  dei  12.,  le  leggi  di  qnefli  popoli  non  do- 
vrebbero forfè  eftendere  quello  benefizio  dell’ im- 
pubertà fino  a 20.  anni  almeno?  Si  potrebbe  for- 
fè in  un  p.iefe  di  quelfa  natura  , dove  gli  uomini 
fon  coflretti  a rimaner  per  tanto  tempo  ifola- 
ti  coile  loro  famiglie  nelle  mura  delle  ìorocafe 
fi  potrebbe  , io  dico  , ottenere  la  confei  vazione 
de’  collumi , e 1’  onefià  domejììca , fenza  aumenta- 
re il  rigore  di  quelle  pene  , ed  il  numero  di  que* 
limedj , che  fon  defiinati  a tener  lontani  gli  uo- 
mini da  que’ delitti,  che  la  natura  abborre  , ma 
che  l’abito  e la  neceffità  di  convivere  fomenta- 
no, e facilitano  ? L’  ubriachezza  al  contrario  co- 
sì perniciofa  altrove , e degna  di  tutto  il  rigore 
delle  leggi,  non  dovrebbe  forfè  meritar  la  loro 
indulgenza  in  un  paefe , dove  la  freddezza  eccef- 
fiva  del  clima  efige  1’ ulb  delle  bevande  calorofe  , 
e dove  1’ abufo  di  effe  non  fa  che  illupidire  l’uo- 
mo , ma  non  lo  promuove  mai  agli  ecceflì , a’ 
delitti?  L’ ifieffa  caufa,  perla  quale  Ariftotile  ci 
dice,  che  Pittaco,  vivendo  in  un  clima  molto 
temperato  , ftabilì , che  fofle  maggiormente  puni- 


{i}  Z.  23.  §•  cxciptur  illc  D.  de  adii.  ed.  L.  impu.- 
herem.  22.  D.  ad  Zfg.  Corri,  de  falj.  L,  l.  §•  ìmpuberes  CI, 
de  fai.  moti. 
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to  r ofFenfore  ubriaco , che  1’  ofFenfore  non  u- 
briaco  (i),  non  è forfè  quella,  che  dovrebbe 
perfiuderci  in  favore  dell’  indulgenza  delle  leggi 
fu  quello  vizio  ne’ climi  gelati  ? Anche  nell’ ipo- 
teli  , nella  quale  noi  abbiam  creduto  opportuno 
r ufo  dell’  efilio  , fi  potrebbe  forfè  adoperare  con 
vantaggio  quella  pena  in  un  paefe  , ove  il  delin- 
quente appena  ufcito  dalla  fua  patria  remerebbe 
di  elFervi  richiamato,  ed  annunzierebbe  a’  fuoi 
concittadini  la  felicità  del  fio  llato  ,•  e l’ infelici- 
tà del  loro  ? La  pena  di  morte  non  dovrebbe  for- 
fè elFere  interamente  profcritra  dal  codice  penale 
di  q lello  paefe  , ove  alcuni  lavori  pubblici , e ne- 
celTirj  alla  confervazione  della  focietà  , ma  mici- 
diali per  coloro,  che  vi  fono  impiegati , non  po- 
trebbero nè  efeguirfi  , nè  eftgerlì  fe  non  da  co- 
loro, che  han  perduto  il  dritto  alla  vita?  Si  po- 
trebbero finalmente  adoprare  con  tanto  vantaggio 
le  pene  d’infamia  prelTo  un  popolo  illiipidiro  dal 
clima  , privo  quafi  d’ immaginazione  , ed  incapace 
di  dare  all’  opinionj!^  pubblica  quel  pefo  , che  la 
comunicazione  fola  può  ifplrare  , e foldenere  ? 

Ecco  l’  influenza  di  un  clima  gelato  fui 
codice  penale;  quella  di  un  clima  eftrem amen- 


ti) il  x;</  ri/TTK»0?  ro/uvf  ....  »06t9? 

i'  titoT  «’JT»  ro  , T«t  of'^'jovrc'f  a*  rorri<r6)n  vKe/r,>  aroTt 

(ir  rat  yt/Porroif  , irx  y<x.^  tj  vk  trf  u ii 
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(yeiv  uee\Kor , «AX*  Tgo?  to  rr  , Fiiit  autem  et  Fittacus 

legum  opifex  . , . Lex  antem  propria  ipjtus  ejl  ut  ehrii Ji  ali- 
quem  pulfarint  majore  poma,  afficiantur  , quam  fobrii  : quia  euim 
flures  ebrii  , quam  fobrii  coiitumeliojì  funt  , non  rcfpexit  ad 
venia  n , quam  decet  temulcntis  magis  dare  , verun  ad  id  , quoi 
conducit,  Arìfiot,  de  Repnb,  Lib,  ii.  in  fin. 
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te’  caldo  non  è nè  meno  forte  , nè  diverfa  ne* 
fuoi  effetti  . 

Nel  citato  capo  del  i.  libro  di  quell’  opera 
noi  mollrammo  , che  fe  lo  fviluppo  delle  facoltà 
morali  dell’ uomo  non  è nè  impedito,  nè  ritar- 
dato ne’ climi  (i),  lo  è però  ugualmen- 

te ne’  climi  eflremamente  freddi , e ne’  climi  ellre- 
mamente  caldi . Tutte  le  confeguenze  dunque  , 
che  abbiam  veduto  dover  produrre  nel  codice  pe- 
nale il  ritardamento  dello  fviluppo  di  quelle  fa?« 
colta  morali  ne’ climi  ellremamente  freddi,  deb- 
bono aver  luogo  nel  codice  penale  di  un  paefe 
fituato  in  un  clima  ellremamente  caldo. 

Noi  dimoOramrao  inoltre  , che  la  poca  fen- 
fibilità  , l’eccelTiva  tlupidezza  , il  difetto  di  ener- 
gia dell’animo,  erano  ugualmente  gli  effetti  di 
un  clima  ellremamente  caldo,  e di  un  clima 
ellremamente  freddo  (2) . 


(i)  Il  Lettore,  che  fi  ricortia  ciò,  che  fi  è detto  in  qiie- 
fto  capo  , fi  ricorderà  anche  ciò  , che  io  intendo  per  clima 

inodorati}  . 

(_s)  Quello  è evidente.  Siccome  il  naturale  mecanifmo 
dell' uomo  è usualmente  alterato  nei  climi  brucianti  che  nei 
climi  gelati,  è chiaro,  che  quefte  due  caufe  tìfiche  oppolle 
debbano  produrre  gli  fteifi  effetti  morali  . Se  Montefquieu  a- 
vclle  riflettuto  a quello  , non  avrebbe  lenza  alcuna  dillin» 
zinne  attribuito  il  corraggio  agli  abitanti  dei  climi  freddi, 
e la  viltà  a quei  dei  climi  caldi  . Quando  fi  tratta  di  climi  , 
la  temperatura  de’  quali  differifce  poco  tra  loro  , le  concaufe 
morali  , e politiche  poffono  rendere  più  coraggiofo  1’  abitan- 
te del  clima  più  caldo,  che  l’abitante  del  clima  più  freddo, 
e viceverfa  . L’iftoria,  che  tanto  diftrugge  il  fillema  dì  Mon- 
tefqiiien  , è una  coftante  prova  di  quellaverità . Il  difetto  <U 
coraggio,  di  energia,  di  fenfibilità  ec.  prodotto  dal  clima, 
io  non  lo  trovo , che  o tra  gli  abitanti  di  un  clima  eccelfi- 
vamente  freddo  , « tra  gli  abitanti  di  un  cliina  ellremamente 
caldo  , dove  il  naturale  meccaniimo  dell’uomo  è ugiulmeat* 
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Le  altre  modificazioni  dunque  del  fi fte ma  pe- 
nale dipendenti  da  quelli  effetti  comuni  così  del. 
Timo,  come  dell’ altro  clima  , debbono  aver  luo- 
go in  un  paefe  fituato  in  un  clima  eltremamente 

caldo, 


alterato,  e deteriorato  dal  clima,  e per  confegueoza  è ugual- 
mente alterato,  e deteriorato  il  Tuo  morale  . In  tutti  gli 
altri  le  concaufe  morali  e politiche  producono  lueili 
effetti,  ed  il  clima  non  vi  ha,  che  una  infinitamente  pic- 
cola parte.  E’  b'zzirra  la  maniera,  colla  quale  Montefquieu 
a quefto  propofito  cerca  di  liberarfi  da  un  contralto  di  fatti . 
Gli  Indiani  ( che  fecondo  il  imo  fiftema  vivono  , almeno  la 
maggior  parte  dei  popoli  che  vanno  f itto  qneito  nome , in  un 
duna  moderato  , giacché  non  fi  è la  loia  O'-lizione  riguardo 
al  fole,  che  determinar  deve  l' diremo  caldo  e l’ eìtremo  fred- 
do del  clima,  come  è da  noi  dimoftrato  nel  citato  capo)  . 
Gli  Indiani,  dice  Moiitefquieii  Lib.  xiv.  Cap  in  fino  natu- 
ralmente fima  coraggio,  l figli  JhJJi  degli  Europei  nati  nell’ 
Indie  perdono  quello  del  loro  cli:na . Ma  come  combinare  quello 
diffetto  di  coraggio  colle  loro  atroci  azioni,  coi  loro  cofiufni, 
colle  loro  barbari  penitenze  ? Gli  uomini  Ji  fittomettono  in 
quejla  regione  a mali  incredibili  , r le  femmine  Ji  brucciano  vo» 
lontariamente  d po  la  morte  de'  loro  fpqji.  Come  combinare 
tanta  forza  con  tant  i debolezza  ? L’  enigma  fi  fcioglie  fa- 
cilmente dal  nollro  tutore  . Q^uell'  iftefa  delicatezza  di  orga- 
ni , dice  egli,  prodotta  dal  clima  , e che  fa  loro  temere  la  morte. 
Uro  temere  molte  altre  cofe  p tt  della  morte  ijlejfa  Q^iiefta  foiu- 
Zione  ballerebbe  a molliarci  a quali  (Iranezze  può  condurre  1’ 
mor  del  (illema  . lo  vorrei  , che  Montefquieu  mi  dicelTe  , fe 
il  coraggio  confi^le  nel  non  temer  la  morte,  o nel  fupetare 
quefto  timore?  Nel  non  amar  la  vita,  o nell’ amar  più  della 
vita  qualche  altra  cofa?  Il  Romano  era  forfè  cosi  bravo  nel- 
la guerra,  pefchè  non  temeva  la  morte,  o perchè  più  delia 
morte  temeva  1’  ignominia , la  fcluavitù , la  perdita  della 
fua  libertà?  Sono  i foli  Indiani  forfè  , che  temono  la 
morte  , ma  che  in  alcuni  cafi  non  apprezzano  la  vita, 
perchè  più  della  morte  temono  tante  altre  cofe?  Il  guer- 
riero più  coraggiofo  non  è forfè  riguardo  a quello  oggetto 
fimile  all’  Indiano  ? Se  egli  fogge  innanzi  all’  inimico  , que- 
llo non  deriva  dunque  dal  clima  , ma  dall'  indifferenza  , che 
il  difpotifmo  ifpira  per  la  patria;  dalla  bafiezza  , che  cagio- 
na la  fervitù  ; dalla  mollezza  cagionata  dal  lufTo , e dalTab- 
bondanza  : dalla  ficurezza  di  dover  effere  Tempre  ugualmen- 
te opprelfo  0 daU’auticu,  o dal  nuovo  tiranno  o vincitore, 
• vinto. 
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caldo,  non  altrimenri  che  fi  è detto  dover  aver 
luogo  in  quello  fituato  in  un  clima  eftrema- 
mente  freddo. 

Finalmente  il  lettore  , che  riflette,  fenza  che 
io  fia  nell’obbligo  di  dir  rutto;  vedrà,  che  gli 
fteflì  motivi,  pe’ quali  fi  è moftrata  l’ inoppor- 
tunità delle  pene  di  efilio,  di  morte,  o d’infa- 
mia pe’ popoli,  che  abbiano  un  clima  eftrema- 
mente  freddo,  e che  gl’ ifleflì  motivi,  pe’ quali 
fi  è detto , doverfi  preflb  quelli  popoli  aumen- 
tare il  rigore  di  quelle  pene,  ed  il  numero  di 
que’  rimedj , che  fono  dellinati  a tener  lontani 
sii  uomini  da  quei  delitti,  che  la  neceflìtà  di 
fegregarfi  per  una  gran  parte  dell’anno  dal  fo- 
ciale  conforzio , e di  familiarmente  convivere  , 
fomentano,  e facilitano;  vedrà,  io  dico,  che 
quei  motivi  ifleflì  debbono  cagionare  le  fteffe 
modificazioni  nel  fiflema  penale  de’ popoli,  che 
abitano  in  un  clima  eftremamente  caldo,  giac- 
ché in  quelli,  come  in  quelli,  la  perdita  della 
patria  è un  acquifto  di  felicità  per  un  uomo  ; 
giacché  in  quelli  come  in  quelli , per  un  effet- 
to del  clima  iileflb , non  mancano  mai  de’  la- 
vori pubblici  da  fare,  neceflarj  alla  confcrva- 
zione  della  focietà , ma  micidiali  per  coloro, 
che  vi  fono  impiegati , e che  per  confeguenza 
non  fi  poflbno  nè  efeguire , nè  efigere , fe  non 
da  coloro , che  hanno  co’  loro  capitali  delitti 
perduto  il  dritto  alla  vita;  giacché  finalmente 
così  negli  uni,  come  negli  altri,  la  fociale  co- 
municazione è ugualmente  interrotta  per  una 
gran  carte  dell’anno,  tanto  dall’eflremo  calo- 
re , che  obbliga  gli  uni  a rimaner  ifolati , e 
T.  HI.  P.  HI.  l 
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fepoltl  colle  loro  famiglie  nelle  vifccre  della 
lena,  per  difendcrfi  dall’  azione  de’  raggi  del 
fole  nelle  Aagioni  più  calde  ; quanto  dall’  eflre- 
mo  freddo,  che  obbliga  ad  una  fimile  cuftodia 
gli  altri  ( I j . 

Ecco  ruttoclò , che  mi  pare  , che  fi  pofTa 
dire  , e determinare  circa  1’  influenza  del  clima 
fui  fiflema  penale  . Da  quel  che  fi  è detto  , fi 
vede  dunque  chiaramente , che  la  differenza  , 
che  deve  direttamente  il  clima  produrre  tra’ 
codici  penali  di  due  dlverfi  popoli , non  può 
aver  luogo  fé  non  tta  dire  popoli  , uno  de’ qua- 
li abiti  un  clima  moderato,  e l’altro  un  clima 
o eflrcmamente  caldtj , o ellremamente  freddo  . 
Tra  due  popoli  fituati  in  due  climi  tutti  e due 
modeiati,  ma  Timo  alquanto  piu  freddo,  o più 
c Ido  delTaltro,  quella  differenza  non  può  aver 
luogo,  giacché,  come  fi  è tante  volte  detto, 
K influenza  diretta  di  un  clima  moderato  fui  fi- 
fico , e fui  morale  degli  uomini  è così  imper- 
cettibile , è così  debole , è così  opprefla  dalle 
altre  concaufe  morali  , e politiche  , che  polfia- 
mo  fenza  efitare  dire , che  non  debba  produrre 
alcuna  modificazione,  alcuna  diveifità  riducibile 
a principi  generali  nel  codice  penale. 

Si  dovrà  forfè  dir  1’  ifleffo  delle  altre  fifi- 
che  circoflanze  di  un  popolo? 

Io  chiamo  fifiche  circoflanze  di  un  popolo. 


(i)  Combinando  !e  relazioni  de’  viaggiatori , che  ci  deferi- 
Tono  i cuftumi  dei  paefi  ecceffi\ amente  caldi , con  quelli  che 
ci  defcrivùiio  la  maniera  di  vivere  dei  popoli  più  fetttntrioaali, 
fi  troverà  vera  e 1’  una,  e 1’  altra  aH'erzione  . 
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oltre  al  clima,  del  quale  fi  è parlato,  la  natu- 
ra del  fuo  terreno,  e delle  fue  produzioni:  la 
fituazionc , e reftcnfione  del  paefe . Qaefti  og- 
getti, come  fi  è veduto  ne’primi  due  libri  di 
queir  opera,  debbono  avere  una  grande  influen- 
za diretta , ed  immediata  fopra  alcune  parti 
della  legislazione;  ma  ne  dovranno  efle  avere 
una  uguale  fui  codice  penale  ? 

Io  parlo  d’ influenza  diretta  , ed  immedia- 
ta j*  giacché  fe  fi  confiderano  come  concaufe  , 
che  poflbno  contribuir  molto  al  genio,  all’  in- 
dole, al  carattere,  alla  religione,  ed  alla  natu- 
ra del  governo  di  un  popolo  ; Cotto  queflo  af- 
petfo  confulerate  , efle  poflbno  anche  avere  una 
grande  influenza  indiretta  fui  fiilema  penale.  Ma 
il  noflro  fcopo  non  è qui  di  confiderare  quella 
influenza  indiretta,  giacché  fe  quelle  fifiche  con- 
caufe contribuifcono  p.  e.  a fare  , che  una  na- 
zione abbia  piuttollo  un  governo,  che  un  altro, 
queflo  non  deve  qui  intereffarci  ; poiché  noi 
abbiamo  già  efaminati  i principi , che  dipendo- 
no dal  rapporto,  che  debbono  aver  le  pene  col- 
la natura  del  governo . Se  influifcono  fui  genio, 
l’indole,  il  carattere  di  un  popolo,  fe  influif- 
cono filila  fua  religione  iflcfla  , quello  neppur 
c’interefla,  poiché  abbiamo  già  determinati  i 
principi  dipendenti  dal  rapporto , che  deve  ave- 
re il  fiilema  penale  con  quelli  oggetti . Noi 
non  dobbiamo  dunque  andare  in  cerca  , che 
della  loro  influenza  diretta , ed  immediata  ; c 
fe  quefta,  come  fi  è veduto,  è grande  nella 
parte  politica  , ed  economica  della  legislazione, 
non  vi  vuol  molto  a vedere,  che  deve  eflerc 
I 2 
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mo’to  piccola , molro  tenne  in  quella  , clic 
contiere  il  codice  penale.  Vediamo  a che  può 
tutta  lidnifi. 

Il  terieno  di  una  nazione,  io  domando,  è 
forfè  molto  Iterile?  Le  braccia  libere  del  popo- 
lo fono  fot  Te  molto  deboli,  o molto  difpendio- 
fe  pei  feconda  io,  fenza  il  foccoifo  di  coloro, 
che  pe’  loro  delitti  polfono  elfer  condannati  ad 
una  nviggior  fatica  , e ad  un  minore  Itipendio? 
In  quello  paefe  dunque  il  legislatore  dovrebbe 
far  maggior  ufo  di  quelle  pene,  che  privando 
il  reo  della  fua  perfonale  libertà,  T obbligano 
a compenfare  coi  lavori  delle  fue  braccia  i ma- 
li , che  ha  recati  alla  focietà  coi  fuoi  delitti. 
In  un  paefe  al  contrario,  ove  l’ubertà  del  fuo- 

10  rifiuta  qtkfti  fervili  foccorfi  , e dove  gli  og- 
getti dei  pubblici  lavori  fono  molto  rillretti  , 

11  legislatore  dovrebbe  con  molta  economia  far 
ufo  di  quella  fpecie  di  pena  , che  , profufa  più 
del  bifogno , alno  non  farebbe,  che  obbligare 
il  popolo  ad  alimentare  coloro,  che  l’hanno 
offefo , ed  aumentare  colla  pena  iftelTa  i mali  , 
che  il  delinquente  ha  col  delitto  già  recati  al- 
lo Stato. 

Un  altro  paefe , un  altro  popolo  ha  egli 
forgenti  tali  di  ricchezze,  che  confervar  non  fi 
poffono  fenza  il  difpendio  della  vita  d’una  por- 
zipne  di  coloro,  che  vi  fono  occupati?  Che  in 
vece  dunque  di  comprare  l’ innocente  abitatore 
dell’Affrica,  per  condurlo  ad  una  morte  ficura; 
che  in  vece  di  follenere  quello  commercio  in- 
fame , che  degrada  ugualmente  e 1’  uomo  , che 
vende  ^ e T uomo  che  compra  ^ e T uomo  , che 
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è venduto;  che  in  vece  di  foiTrire,  che  fi  com- 
mettano con  intrepida  mano,  c forro  !a  protezio- 
ne iitcfla  delle  leggi  tanti  omicidj  efecrabili  ; o 
in  vece  di  permettere  al  cittadino,  che  non  ha 
violate  le  leggi , di  efporre  venali  i Tuoi  gior- 
ni , di  mettere  in  commercio  la  fua  efifienza  , 
e di  commettere  un  fuicidio,  che  le  leggi  pu- 
nifcono  con  una  mano,  e comprano  quindi  coll* 
altra;  che  in  vece,  io  dico,  di  licorrere  a 
tutte  quelle  inginllizie,  che  niun  principio  di 
morale,  niun  fificma  di  religione , niun  motivo 
d’ intereffe  pubblico  pur')  giuilifìcare , ma  che  la 
foU  fuperllizione  favorifce  in  molti  pacfi  del’ 
Europa  colle  Tue  affurde  , ed  abominevoli  maf- 
fmie  : che  il  legislatore  foftituifca  in  un  paefe 
di  tal  natura  alle  pene  di  morte  , le  condanne 
a quella  fpecie  di  lavori  pubblici,  che  l’ effìgie 
del  delinquente  vada  al  patibolo  per  indicare 
la  pena , che  ha  meritata  , ma  che  la  fua  per- 
fona  fia  trasportata  nel  luogo,  ove  la  fua  mor- 
te ritardata  farà  compenfara  dalle  ricchezze , 
che  procura  allo  Srato;  dalla  vira,  che  rifpar- 
mia  a tanti  innocenti  , dalle  contraddizioni  , 
e dai  rimorfi  , dai  quali  libera  le  leggi , ed  i 
loro  autori . 

Paffumo  alla  fituazione  , ed  efienfionc  del 
paefe . Per  quel  che  riguarda  la  prima , dopo 
replicate  riflelfioni , io  non  trovo  quale  polfa 
elfere  la  fna  influenza  diretta  fui  codice  penale; 
e per  quel , che  riguarda  f altra  , veggio , che 
quella  non  dev’elfer  meffa  a calcolo,  che  in  un 
folo  cafo , e che  in  quello  cafo  deve  produrre 
ài  più  grande  effetto. 

I3 
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Un  immenfo  paefe  , fono  un  ifteflb  impe- 
ro , viene  abirato  da  molti  popoli , divcrfi  tra 
loro  per  genio,  per  indole,  per  caratteie  , per 
religione,  per  clima.  Popoli  avidi,  orgogliofi  , 
amanti  della  fatica,  inclinati  all’ozio,  vivono 
fui  fuo  fuolo  immenfo  . Climi  eilremamente 
freddi,  o eftremamente  caldi,  e climi  tempe- 
rati fono  comprefi  nei  fuoi  valli  confini.  Deità 
diverfe  con  diverfi  riti , con  dogmi  di  religione 
diverfi  formano  i vai)  culti  delle  diverfe  parti 
dell’impero.  NeH’ipotefi,  che  il  governo  di 
quella  nazione  polfa  elfere  un  governo  modera- 
to, fi  cerca  di  fapere  quale  debba  elfere  il  fi- 
flema  del  fuo  codice  penale . La  foluzione  del 
problema  è evidente . Qiiello  paefe  non  può  a- 
vere  un  folo  codice  penale , come  aver  non 
può  una  fola  legislazione . In  elfo , 1’  univerfa- 
lirà  non  potendo  elfere  unita  all’  opportunità 
delle  leggi  , bifogna  , che  quella  prevalga  a 
quella  . 

Il  lettore  combinando^  quella  foluzione  co- 
gli antecedenti  ptincipj,  ne  vedrà  le  confeguen- 
ze . ¥-gli  vedrà  anche,  che  nell’Europa  cfifte 
una  nazione,  quale  io  l’ho  qui  fuppolla.  Io 
npnfo  fulla  fua  penetrazione,  e gittando  un’oc- 
chiata fullo  fiato  della  profperirà  di  un  popolo, 
palfo  ad  efaminare  quale  fia  l’ influenza  diretta, 
che  quella  può  avere  fui  codice  penale , e qua- 
li i principi,  che  ne  dipendono. 

Se  la  pena  come  fi  è veduto  (i) , altro  non  . 


(i)  Nel  primo  Capo  di  quella  III.  parte,  ® fra  nel  Gap. 
XXV.  di  quello  libro. 
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è,  che  la  perdita  di  un  dritto,  e fe  i fociali 
dritti  fono  tanto  più  prez'ofi , quinto  è mag- 
giore la  pabiblica  profpentà  ; un’  illeffa  pena 
dunque  faià  più  doloiofa,  a mifura , che  ft  au- 
menta la  profpciirà  del  popolo. 

Se  la  giullizia  determina  i limiti  del  rigor 
della  pena;  fe  non  fi  puh  recare  al  delinquente 
maggior  male  di  quello,  che  l'ì  richiele  per  di- 
lìoglicre  gli  altri  dall’ imitare  il  fuo  efempio  (i); 
quando  i progreffi  deila  pubblica  profperità  han 
fatto  crefeere  infieme  col  valore  de’ fociali  drit- 
ti il  rigore  delle  pene  già  ftabilite;  è chiaro, 
che  in  quefto  cafo  il  codice  penale  deve  effer 
raddolcito . 

Se  badava  prima  una  pena  come  dieci  per 
tener  lonrani  gli  uomini  da  un  delitto,  ne  ba- 
derà quindi  una  come  orro  , per  ottener  1’  i- 
Itclfo  elfetto . Coir  i*ù.e(fa  pena,  colla  quale  li 
puniva  prima  un  delitto  più  leggiero  , fì  potrà 
quindi  punire  un  delitto  più  grande , diminuen- 
dofi  proporzionatamente  quella  del  più  leggiero. 
A quella  ragione  fe  ne  aggiugne  un’  altra.  A 
mifura,  che  fi  aumenta  in  uno  Stato  la  pubbli- 
ca p'ofperità , le  caufe  prornoventi  i delitti  d 
feemano  , e s’ indebolifcoio . La  reazione  dun- 
que, che  lì  deve  opporre  alla  loro  azione  in- 
debolita, può  elTere  anche  fenza  rif-hiO  indebo- 
lita , ingentilita  . 

Q_iefle  confeguenze  fono  così  femplicl , co- 
sì evidenti,  come  lo  fono  i princioj , da’  quali 

I4 
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vengono  dedotte.  IlIuflrarJe  maggiormente  fareb- 
be l’iftefTo,  che  diffidare  del  talento  di  colui, 
che  legge . Io  temo  fempre  di  dir  troppo , e 
rare  volte  mi  pento  di  dir  poco.  Contentiamo- 
ci dunque  di  aver  in  quella  maniera  efpofta  e 
fviluppata  la  difficile  teoria  del  rapporto  delle 
pene  co’  diverfi  oggetti,  che  compongono  lo 
flato  di  una  nazione , e di  avere  applicati  al 
codice  penale  i generali  principi  della  relativa 
bontà  delle  leggi , già  riabiliti  nel  i.  libro  di 
quell’opera.  Paffiamo  a’ delitti,  e dopo  d’ave- 
re fviluppati  i principi , che  determinar  debbo- 
no l’opportunità  delle  pene  nelle  diverfe  circo- 
llanze  de’  popoli  , cerchiamo  ora  di  efaminare 
quelli,  che  la  determinano  relativamente  a’ de- 
litti. Per  ottenere  quello  fine,  bifogna  vedere, 
che  cofa  fia  delitto , e quale  ne  fia  la  mifura . 

CAP  XXXVII. 

Del  delitto  in  generale» 

NOn  tutte  le  azioni  contrarie  alle  leggi 
fono  delitti , non  tutti  coloro , che  le 
commettono  fono  delinquenti . L’ azione  difgiun- 
ta  dalla  volontà  non  è imputabile;  la  volontà  di- 
fgiunta  dall’azione  non  è punibile  . Il  delitto 
confifie  dunque  nella  violazione  della  legge  , ac- 
compagnata dalla  volontà  di  violarla. 

La  volontà  è quella  facoltà  dell’ animo  , che 
ci  deteimlna  dopo  le  fpinte  dell’appetito,  edo- 
po  i calcoli  della  ragione.  L’appetito  cifprona, 
l’intelletto  efamina,  la  volontà  ci  determina. 
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Per  volere  tifogna  dunque  appetire,  econofcere. 

Conofcere  un’  azione  altro  non  è , che  cono» 
\ fcere  il  fine  dove  tende,  e le  circofianze  chel’ 
accompagnano.  Qriefiaè  l’opera  deH’intellett®, 
e quello  è il  rifultato  de’ calcoli  della  ragione. 
L’ azione  volontaria  faià  dunque  quella,  che  di- 
pende dalla  deteiminazione  della  volontà  prece- 
duta dalle  fpinte  dell’ appetito , e dalla  cogni- 
zione^ del  fine,  e delle  circofianze  dell’azione; 
e l’azione  involontaria  farà  quella,  che  procede 
dalla  violenza,  o dall’ignoranza  (1). 

La  violenza  è l’urto  di  una  forza  efterna  che 
ci  firafeina  , malgrado  il  diffenfo  della  volontà, 
verfo  la  fua  direzione . L’  ignoranza  , relativa- 
mente all’  azione , è lo  fiato  dell’  uomo  , che 
non  ne  conofee  il  fine , e le  circofianze . Colui 
dunque,  che  una  forza  efierna  obbliga  ad  agire; 
o colui  che  moflb  dalle  fpinte  dell’appetito  , non 
conofee  , nè  può  conofcere  il  fine  , e le  circo- 
fianze dell’ azione  : cofiui , iodico,  non  farà  de- 
linquente, quantunque  abbia  violate  le  leggi. 

Premeffi  que  fii  principi,  applichiamoli  ora, 
e vediamo  le  difpofizioni  legislative  , che  ne 
derivano . 

Si  è detto,  che  il  delitto confifie  nella  vio- 
lazione della  legge  accompagnata  dalla  volontà 
di  violarla.  Coloro  dunque,  che  le  leggi  deb- 
bono fupporre  incapaci  di  volere,  debbono con- 
fiderarfi  anche  come  incapaci  di  delinquere  . 


(O  Asx/«  fe  vK0"ir:a  eifxt  rv  $ia,  n 1 1'  ayyi»irtiry  yiyajutvx. 
Videntur  invita  ea  ejje , qua  aut  vi  , aut  ìgnoratioìie  efficiuntur, 
Àriltoteles  Morui.  Nicom,  Lib>  Ui.  Cap,  i. 
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Si  è detto  , che  la  volontà  è quella  facoltà 
deir  animo,  che  ci  determina  dopo  le  fpinte 
dell’appetito,  c dopo  i calcoli  della  ragione. 
Coloro  dunque , che  o per  difetto  di  età,  o per 
un  difordine  nel  loro  meccanifmo  non  hanno 
ancora,  o han  perduto  Tufo  della  ragione;  co- 
floro , io  dico,  fono  quelli,  che  debbono  con- 
fiderarfi  dalle  leggi  come  incapaci  di  volere  , e 
per  confeguenza  di  delinquere  . I fanciulli  , gli 
flupidi  , i lunatici , i frenetici  fono  com/ìrefi 
in  quello  numero . La  legge  deve  dunque  fif- 
fare  il  periodo  dell’infanzia,  e della  pubertà  re- 
lativamente al  clima  , che,  come  fi  è altrove  di- 
mofirato , accelera  o ritarda  Io  (viluppo  delle  fa- 
coltà intellettuali  dell’ uomo . Deve  dichiarare  in- 
capace di  volere  l’infante  (i).  Deve  nei  fecon- 
do periodo  , o fia  nell’  età  pofteriore  all’  infan- 
zia lafciare  a’  giudici  del  fatto  il  decidere , fe 
l’ impubere  accufato  abbia  o no  l’ufo  della  ra- 
gione (z).  Deve  finalmente  fottoporre  all’  ifisf- 


(1)  Le  Romane  leggi  eftendono  anche  all’  età  proffima 
all’  infanzia  quello  beneficio.  L’ impiibere  fino  all’  età  di  die- 
ci anni  e mezzo,  vale  a dire  fino  alla  metà  deV fecondo  pe- 
riodo non  può  effer  efpofto  a pena  alcuna,  perchè  la  leijge 
Jo  dichiara  incapace  di  dolo.  Z.  infans  12.  D.  ad  Leg.  Corn. 
de  Sicar.  La  legge  de’  Saffoni  1’  eftendeva  fino  a’  12.  anni. 
Le  leggi  prefenti  d’  Inghilterra  lo  rellringono  nel  folo  primo 
periodo,  che  termina  a’ fette  anni,  e Blakftone  rapporta  un 
giudizio  , nel  quale  furono  condannati  a morte  due  ragazzi 
dell’ età  l’uno  di  nove,  e l’altro  di  dieci  anni.  Cvd.  Crim. 
d'  Inghilt.  Cap.  ii. 

(2) 1  Giurati  in  Inghilterra  fono  quei  'che  efaminano , 
fe  l’ impubere  accufato  abbia  , o no  l’ufo  della  ragione  . Pri- 
ma de’  fette  anni  non  vi  è bifogno  di  quell’  efame , perchè 
la  legge  l’alTolve;  dopo  i fette  anni  fe  1’  accufato  impufaer* 
lì  trova  da’  giurati  capace  di  dolo,  vien  condannato. 
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fo  giudizio  r efiftenza  della  frenefia  , o della  ftu- 
pidezza  in  coloro , che  colla  privazione , o col- 
S la  perdila  della  ragione  poflbno  giuftificarfi  del- 
la violazione  delle  leggi  (i).  Ecco  le  difpofi- 
zioni  legali , che  dipendono  da  quello  principio. 

Si  è detto  inoltre  , che  per  volere  bifogna 
appetire , e conofcere  ; che  conofcere  un’  azione 
altro  non  è , che  conofcere  il  fine  dove  tende  ^ 
e le  circollanze  , che  l’ accompagnano  ; e che  per 
fare,  che  un’ azione  fi  polla  dir  volontaria  , bifo- 
gna fupporre  in  colui , che  agifce  , quella  necelTa- 
ria  cognizione  . Quali  fono  le  confeguenze  , che 
dipendono  da  quello  principio  ? La  dillinzione 
tra  il  ca/o  , e la  colpa. 

Il  cafo  fuppone  in  colui , che  agifce  , T igno- 
ranza aflbluta  della  poflìbilità  dell’  effetto  , che 
l’azione  ha  prodotto  (2).  La  colpa  fuppone  un 
effetto  diverfo  da  quello,  che  colui , che  agifce, 
fi  era  propollo  di  confeguire  ; ma  che  non 
ignorava  , che  potelfe  avvenire  , attefa  la  cognizio- 
ne , che  aveva  di  tutte  le  circoflanze  dell’  azio- 
ne (3) , Il  cafo  non  è dunque  imputabile  ; ma 


(i)  Q.ue{l:o  è un  fatto,  e per  confeguenza  l’efarae  di  ef- 
fe deve,  fecondo  il  tioftro  piano,  dipendere  dal  giudizio,  e 
dall’  efanie  dei  giudici  del  fatto. 

(i)  Eccone  un  Efempio  . Nel  mio  terreno  murato  , le  por- 
te, del  quale  fon  chiufe,  e le  chiavi  in  mio  potere  , io  veg- 
go una  lepre,  le  tiro  un  colpo  di  fucile,  e quello  in  vece  di 
ferir  la  lepre,  uccide  un  uomo,  che  fi  era  ivi  nafeofto,  e 
che  io  era  ficuro , che  quivi  non  potelfe  truvarfi  ; quell’  o- 
micidio  lì  chiamerà  omicidio  per  cafo , e la  legge  non  può  a 
niuna  pena  condannarmi  per  quello  . 

(^)  Se  tirando  ad  una  lepre,  che  fugge  per  una,  firada 
pubblica  , io  uccido  un  uomo  , quella  farà  una  cclfa  ; l’omi- 
cìdio  li  chiamerà  colpabiie . Quantunque  il£ne,  che  io  mi  era. 
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è imputabile  la  colpa.  Nel  cafo  mancala  volon- 
tà, perchè  vi  è ignoranza  , nella  colpa  non 
manca  interamente  la  volontà  , perchè  non  man- 
ca interamente  la  cognizione  . Nel  cafo  non  efi- 
fle  nè  la  volontà  di  violare  la  legge  , nè  la  vo- 
lontà di  efporfi  al  rifchio  di  violarla;  colpa 
non  vi  è la  volontà  di  violare  la  legge,  mavì 
è quella  di  efporfi  al  rifchio  di  violarla  . 

A mifura  , che  la  cognizione  di  quella  polTi- 
bilità  , di  quello  rifchio  , è maggiore  , crefce 
dunque  il  valore  della  colpa  : fi  avvicina  più  il 
dolo;  a mifura,  che  è minore,  fi  allontana  più 
dal  dolo,  fi  avvicina  più  al  cafo  (i). 

Da  quelle  premeffe  dipendono  i feguenti 
canoni  legislativi  ; 

Se  il  cafo  non  è imputabile,  le  leggi  non 
debbono  dunque  punirlo . 

Se  la  colpa  è imputabile , le  leggi  debbo- 
no dunque  punirla . 

Se  la  colpa  è meno  imputabile  del  dolo,  per- 
chè nel  dolo  vi  è la  volontà  di  violare  la  leg- 
ge, e nella  colpa  non  vi  è , che  la  volontà  di 


propofto,  era  quello  di  uccider  la  lepre,  niillaiUmeiio  io  non 
ignorava  la  poffibilità,  che  vi  era,  che  un  uomo  paflafle  per 
quel  luogo  in  quel  momento  j e quella  era  una  delle  circo- 
llanze  dell’azione,  che  doveva  determinarela  mia  [volontà  a 
la'^ciar  in  pace  la  lepre  piuttofto  , che  elpormi  al  rifchio  di 
commettere  un  omicidio  . 

CO  E’  diverfo  l’uccidere  un  uomo  , tirando  ad  una  lepre  , 
che  frigga  in  una  llrada  di  campagna  poco  frequentata  , che 
uccidere  i:n  uomo  tirando  ad  una  lepre  che  fogge  per  la  ftra- 
da  d’  una  Città  , ed  in  un’  ora  , nella  quale  vi  è in  quella 
gran  concorfo  di  popolo . Chi  non  vede  la  gran  diverfuà  del 
valore  di  quelle  due  colpe  ? 


. Della 
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cfporfi  al  rifchlo  di  violarla  ; la  pena  della  col- 
pa non  dovrà  mai  dunque  nell’  illeffa  azione , 
uguagliare  quella  del  dolo. 

Se  atnifma,  chela  cognizione  della  poflìbi- 
lità  deir  effetto , che  1’  azione  ha  prodotto , è 
maggiore  , crdce  il  valore  della  colpa  , fx  avvi- 
cina più  al  dolo;  e fe  a mifura,  che  la  cogni- 
zione di  queda  poffibilità  è minore,  minore  è 
anche  il  valore  della  colpa  , fi  avvicina  più  al 
cafo  : Vi  faranno  dunque  varj  gradi  di  colpa  ; 
e le  leggi  vi  dovranno  dunque  dellinare  diverfi 
gradi  di  pena. 

Se  non  è poflìbile  determinare  tutti  i varj 
gradi  di  colpa  ; e fe  al  contrario  è perniciofa  , 
ed  ingiuda  cofa  di  lafciare  nell’arbitrio  de’ giu- 
dici la  fcelta  , e dedinazione  della  pena:  le  leg- 
gi dovranno  dunque  filfare  tre  diverfl  gradi  di 
colpa  , a’  quali  tutti  gli  altri  poffano  riferirfi , la 
majjima  ^ la  media,  e V infima',  dovranno  da- 
bilire  una  regola  , un  canone  generale  , per  in- 
dicare a’  giudici  a quale  di  quedi  tre  gradi 
debba  riferirfi  la  colpa . 

Dovranno  dabilire  , che  quando  le  circofian- 
"Ze , che  accompagnano  /’  agione  moflvano , che 
nell'  animo  di  colui  , che  agifce , la  pojfihilità 
dell'  effetto  alle  leggi  contrario  , che  t' agione  ha 
prodotto,  è uguale  o maggiore  alla  pojftbilità^ 
dell'  efietto  , che  ft  era  propofio  ài  conjeguire  , 
la  colpa  farà  majfima  j quando  è minore , ma 
non  è molto  rimota  , la  colpa  farà  media  y 
quando  è rimotiffima  , la  colpa  farà  infima  / 
dovranno  finalmente , nel  determinare  la  fan- 
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7!on  penale,  difllngiiere  in  ciafchediin  delitto  (i) 
oltre  U pena  del  ^iolo , quella  df'lla  majjima  ^ 
quella  della  , e quella  dell’ colpa  (zj . ’ 

Q;ic(ti  fono  gli  altri  canoni  legislativi,  che 
dipendono  da’  pretnelli  principi  . Ritorniamo  ad 
effi  , e profeguiamo  quella  intereflante  analilì . 

Si  è detto , che  le  azioni  involontarie  fon 
quelle,  che  procedono  dalla  violenza,  o dall’ 
ignoranza;  che  la  violenza  è l’urto  di  una  for- 
za ellerna,  che  ci  llrafcina  , malgrado  il  dilTenfo 
della  noftra  volontà  , verfp  la  fua  direzione  ; che 
1’  ignoranza,  relativamente  all’azione  , è lodato 
di  un  uomo,  che  non  ne  conofce  il  fine,  e le 
circoftanze  ; e che  per  confeguenza  le  azioni 
contrarie  alle  leggi  , che  procedono  o da  queda 
violenza,  o da  quella  ignoranza,  elTendo  involon- 
tarie , non  fono  imputabili,  e non  elTendo  impu- 
tabili , non  fono  punibili.  L’applicazione  di  que- 
llo principio  è dunque  nel  principio  idedb.  11 
Canone  generale  che  ne  deriva  , è interamente 
efpreflb  nella  confeguenza',  che  fe  n’ è dedotta. 

La  fua  evidenza  è tale,  che  ogni  illudrazione 
fembrerebbe  inutile  . Ma  fi  potrebbe  forfè  dir 
l’ idedb  delle  due  quidioni , alle  quali  i’ efpofi- 


(i)  S’  intende  de’ delitti  , che  fi  poiTono  commettere  per 
^olpa,  giacché  ve  ne  fono  alcuni,  che  non  ne  fono  fiifcetti- 
Lli  ; tale  è 1’  afiafiinio  , il  furto  cc. 

, (i)  Secondo  11  noftro  piano  di  criminale  procedura  i giu- 

dici del  fatto  combinando  le  circollanze  dell’  azione  con  que- 
fti  canoni  indicar  dovrebbero  a qual  grado  di  colpa  dovrebbe 
cfla  riferirli;  e i giudici  del  dritto  dovrebbero  trovare  nella 
legge  la  pena  a quel  grado  di  colpa  fiffato  . Si  oHervi  cià 
che  fi  è detto  nella  feconda  parte  di  quello  Lib.  eap.  xrx. 
art.  VII. 


ELLA 
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ztone  di  quefto  incontraflabile  principio  ci  con- 
duce ? Che  dovremo  noi  dire  delle  azioni,  che 
nel  tempo  iftelTo  procedono  in  una  certa  manie- 
ra, dalla  violenza,  e dalla  volontà;  dall’ igno- 
ranza, e dalla  cognizione?  Cominciando  dalle 
prime,  che  Ariltoiile  chiama  mijìe  [\)  ^ noi  non 
dobbiamo  far  altro , che  gittate  un’  occhiata  fu’ 
varj  accidenti  della  vita,  per  vedere,  che  l’no- 
mo  può  qualche  volta  trovarli  nella  dura  ne- 
celTuà  di  non  aver  , che  a fcegliere  tra  due  o 
più  mali.  Il  male,  che  in  quelle  circolìanze 
egli  preferifce  , dipende,  è vero,  dalla  fua  vo- 
lontà , giacché  non  vi  è nè  ladro , nè  tiranno 
della  volontà,  dice  un  antico  (z);  ma  la  fua 
volontà  r avrebbe  dillolto  da  quello  male , fe 
la  neceffità  di  evitarne  un  altro  non  l’obbli- 
galTe  a quella  fcelta . Il  Piloto,  che  vede  il 
naufragio  inevitabile,  fe  non  diminuifce  il  pe- 
fo  del  fuo  naviglio,  gitta  nel  mare  le  merci  . 
Qiielt’  azione  è volontaria  (3);  ma  l’avrebbe 
egli  fatta,  fe  la  neceffità  di  evitare  il  naufragio 
non  glie  lo  aveffe  prefcritto  ? Se  il  tiranno  ar- 
ma la  mia  mano  di  un  pugnale , i e da’  fuoi  fa- 
teliii  mi  fa  intimare  la  fcelta  o della  perdita 


(l)  Arijl.  Maral,  ad  Nìcomach.  Lib.  iii.  cap.  i. 

(ij  irpoyi^sTtr^^ì  » yiftrai , n y/riryi . Q.uefta 

fentenza  è del  celebre  Epittero  . 

(3)  A7r^s^e  fjLfv  niftf  \ùcA/3aveTat  ( rai  ) jxb* 

trt  irùiTy,^i!t  xs(/  ttvToa  v.at  rav  cantar,  VT!>'»TfS"  at  vsv  e\i>VT(^'  . 
M/Xtt//  juti  ttv  ftny  cti'  •wi'ìivrrti  Tpa^f/r  , toivcf-n  zep-Mov  (to' (noie  • 
Ntm»  enim  /ponte  ahfolute(in  tempejlat'bus')  fnu  abjicitfeil 
0b  falutein  tum  fuatn  tuin  aliorum  , omnes  modo  mentis  campo- 
tes  Jìnt , facere  id  videntur  . Mijl‘C  igitur  hujufmodi  acliones  quiint 
^nt , fpontaneis  tamen  ttiagis  Junt^miles  Arijl.  ibid. 
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della  vita,  o di  un  alTaflinio,'  qualunque  de’ 
due  mali  io  fcelga , T avrei  io  voluto  fuori  di 
quella  dura  alternativa? 

Lafciamo  a’  moralifti  l’ efame  de’  principi 
direttori  del  foro  intcriore , e noi  , memori 
della  divciTità  infinita  del  nolìro  miniflero , con. 
tentiamoci  di  efporre  quale  eflcr  dovrebbe  la 
determinazione  delle  leggi  fu  quella  fpecie  di 
azioni . 

Tre  canoni  generali  balleranno  al  legisla- 
tore per  dirigere  la  fohuione  di  tutti  i cali 
poflìbili  nella  quellione  comprefi  . Io  prego  co- 
iui , che  legge  , di  ricordarli , che  fe  le  civili 
leggi  debbono  ifpirare , non  pofibno  però  efige- 
re^la  perfezione  nell’uomo.  Effe  poffono  dare 
all’eroifmo  de’ Martiri , come  la  Religione  li 
ha  dati  alia  Fede;  ma  non  poffono,  come  quel- 
le , punire  coloro,  che  non  hanno  il  coraggio, 
che  richiede  un  fimile  sforzo.  Con  quella  pre- 
venzione io  Io  prego  di  offervare  i tre  feguen- 
ti  canoni,  de’ quali  lafcio  a lui  l’ efame,  ed  il 
giudizio. 

I.  Tra  due,  o piu  mali  uguali  non  è mai 
punibile  la  fcelta.  , 

2-  Tra  due,  o più  mali  difuguali  la  fcelta 
del  minore  non  è punibile;  ma  la  fcelta  del 
maggiore  lo  è,  quando  non  vi  è intereffe  per- 
fonale  per  mezzo. 

3.  Tra  due,  o più  mali  difuguali,  il  mi- 
nore de’ quali  ferifce  i’ intereffe  dell’uomo,  che 
a fcegliere  vien  coftretto,  la  preferenza  data  al 
maggior  male  non  può  effer  punibile , che  in 
un  folo  cafo , quando  il  male  perfonale  , che  fi 

evita. 
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evita  , è molto  picciolo , è molto  fofFiibile , c 
quello  , che  fi  elegge , è molto  grave  , molto 
piegiudicevole,  o a tutto  il  corpo  ibciale,  o ad 
un  altro  uomo  (i). 

Che  il  lettore  efamini  quelli  canoni , e ne 
troverà  la  ragione , e 1’  opportunità . Io  paffo 
air  altra  quelìione  , che  riguarda  le  azioni , che 
procedono  nel  tempo  ifteflb  dalla  cognizione  , 
e dall’  ignoranza . I delitti  commefll  nell’  ubbria- 
chezza,  fono  l’oggetto  di  quello  efame . 

L’  uomo  nell’  ubbriachezza  non  conofce  nè 
il  fine,  nè  le  circollanze  dell’azione;  ma  pri- 
ma di  inebriarli  egli  conofce  il  fine,  e le  cir- 
coitanze  dell’ecceflb  nel  bere;  egli  fa  quali  fo- 
gliono  elTere  gli  eflfetti  dell’ebrietà  (z)*  Colui, 
che  vuole  la  caufa  , non  può  negare  di  volere 
anche  gli  effetti.  L’ignoranza  dunque  dell’ebrio 
non  efclude  la  volontà  delle  fue  azioni,  perchè 
la  fua  ignoranza  è volontaria.  Prima  d’ inebriarli 
egli  conofceva  il  fine , e le  circollanze  dell’  in- 
temperanza , che  era  per  commettere  ; egli  co- 
r.  III.  p.  III.  K 


(0  Non  è inutile  l’avvertire,  che  Tecondo  il  noftro  pia- 
no r efame  dell'  eguaglianza  , o della  difugiiaglianza  de’  ma- 
'li , dovrebbe  farli  da’  giudici  del  Fatto,  e l’ ai^licazione  del 
canone  legislativo  da'  giudici  del  dritto.  Da  em  (i  dovrebbe 
anche  efaminare  , fe ’l  minor  male,  che  G è evitato,  feriva 
l’intereffe  perfonale  di  colui,  che  a fciegliere  è ftato  coftret- 
to,  c fe  quefto  è baftante  a giuftiGcare  la  fua  fcelta.  Il  fe- 

fuente  capo-  difliperà  tutte  le  difficoltà  , che  potrebbero  na- 
cere  fu  quefta  teoria , giacche  in  quefto  iHoi  diftingueremo 
tre  gradi  di  dolo  , come  vi  fon  diftintì  tre  gradi  di  colpa  . 

(s)  Io  prego  il  lettore  di  paragonare  quelle  idee  , con 
quello,  che  nell'  antecedente  capo  G è detto  full’  ubriachez- 
za ne’  climi  eftremamente  freddi . Egli  vedrà,  che  ciò  che  qui  & 
determina,  non  deve  aver  luogo  ne’paefi  Gtuati  in  quelli  climi, 
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nofccva  dunque  anche  il  fine  , e le  circofianze 
delle  azioni,  che  dall’ebrietà  dipendono.  Per 
fervirmi  de’ termini  delle  fciiole  , io  dirb,  che 
fe  la  violazione  della  legge  commefiTa  nell’ubbria- 
chezza  non  dipende  da  una  volontà  immediata^ 
è nulladimeno  imputabile,  e punibile,  perchè 
dipende  da  una  volontà  . Ma  fi  doman- 

da, lo  farà  efifa  quanto  al  dolo  y o quanto  alla 
colpa?  Qiial’è  mai  la  differenza,  che  paffa  tra 
la  violazione  della  legge  commeffa  per  colpa^c 
quella  commeffa  nel  difordinc  della  ragione  pro- 
dotto dall’ ebrietà?  Nell’ uno,  e nell’altro  cafo, 
l’effetto , che  l’azione  ha  prodotto,  non  è forfè 
divcrfo  da  quello,  che  colui,  che  agifce , fi  era 
propofio  di  confeguire  ? Chi  è mai  quell’uomo, 
che  s’inebria  per  uccidere  un  altro  uomo?  La 
volontà  di  efporfi  al  rifchio  di  violare  la  legge 
non  è forfè  la  fola  caufa , che  dovrebbe  rendere 
imputabile  e l’una,  e l’altra  azione  ? Come  pre- 
tendere, che  una  ifleffa  caufa  produca  effetti  di- 
verfi  ? La  maggior  pena  dunque,  che  le.  leggi 
poffono  affegnare  alle  azioni  commeffe  nell’ub- 
briachezza , non  dovrebbe  eccedere  quella  delle 
illeffe  azioni  commeffe  per  una  colpa  del  majft- 
mo  grado  (i);  effa  non  dovrebbe  dunque  mai 
uguagliare  quella  del  dolo. 

Qiiefta  confeguenza  è erronea  , perchè  er- 
roneo il  principio,  dal  quale  vien  dedotta.  Vi 
è una  gran  differenza  tra  là  violazione  della 
legge  commeffa  per  colpa  , e quella  commeffa 


(r;  Qiiefta  è quella,  che  noi  abbiam  chiamata  colfa  maxi- 
ma , c che  i Moraliili  chiamano  luta . 
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nell’  ebrietà  . Nella  prima  , T azione  , che  ha 
prodotto  l’effetto  contrario  alle  leggi,  è da  per 
fe  fteffa  indifferente;  nell’altra  vi  è un  male 
nella  caufa  , vi  è un  male  nell’effetto.  Il  tira- 
re ad  una  lepre,  che  fugge , non  è da  per  fc 
Iteffo  un  male;  ma  diviene  tale  , quando  per 
uccider  la  lepre , io  mi  metto  nel  rifchio  di 
uccidere  un  uomo.  L’intemperanza  al  contrario 
nel  bere,  la  volontaria  perdita  della  ragione,  è 
da  per  fe  fteffa  un  male.  Diviene  quindi  un 
doppio  male  , quando  nell’  ubbriachezza  io  com- 
metto un  altro  delitto  . Nella  violazione  della 
legge  , commeffa  per  colpa^  il  legislatore  non  deve 
dunque  punire,  che  un  folo  male,  e in  quella 
commeffa  nell’ ubbriachezza  deve  punirne  due. 

Più  : nella  violazione  della  legge  commef- 
fa per*  colpa  vi  è il  male  della  focietà,  ma  non 
ve  n’ è lo  fcandalo  ; in  quella  commeffa  nell’ 
ebrietà  cfiffc  l’uno,  e T altro.  Finalmente  fe 
noi  offei  veremo  l’ inclinazione  troppo  frequente 
a quello  vìzio;  il  vantaggio,  che  vi  è nel  te- 
nerne lontani  gli  uomini  quanto  più  fia  poflibi- 
le  ; la  difficoltà  , che  vi  è nel  provare  la  non 
effftenza  dell’ ebrietà;  la  facilità,  che  vi  fareb- 
be di  eludere  con  quefto  mezzo  il  rigore  delle 
leggi , quando  1’  ubbriachezza  liberafle  il  delin- 
quente da  una  parte  della  pena  : Se  noi  unire- 
mo, io  dico,  quelle  alle  antecedenti  rifleffioni, 
noi  troveremo,  che  molto  lungi  daU’effer  con- 
dannabili di  foverchia  feverità , fono  anzi  da 
feguirfi  que’  legislatori , che  han  punito  coll’  i- 
ffeffa  pena  la  violazione  della  legge  commeffa 
nell’ ubbriachezza,  che  quella  dove  efiffe  eviden- 
K2 


14S  LaScienza 

temente  il  dolo  . Altro  non  potrebbe  far  la 
legge  che  ftabilire  , che  la  pena  fia  àtW  infimo 
grado  di  dolo  . Il  lettore  comprenderà  quell’  i- 
dea,  dopoché  avrà  letto  il  fegiiente  capo. 

Efpolli  tutti  quelli  principi  ; determinati 
tutti  quelli  canoni  ; fviluppate  tutte  quelle  re- 
gole relative  all’ efillenza  , ed  al  concorfo  della 
volontà  ; noi  non  dobbiamo  far  altro , che  ri- 
flettere fuH’idea,  che  data  abbiamo  del  delitto, 
per  vedere,  che  quel  che  finora  fi  è detto,  non 
è ancora  tutto  quello,  che  doveva  dirfi.  Se  per 
formare  il  delitto  vi  è blfogno  del  poncorfo 
della  volontà  coll’  atto  ; della  manierà  iflelTa 
dunque,  che  fi  è determinato  tutto  quello,  che 
riguarda  la  volontà , determinar  fi  deve  quello, 
che  ne  riguarda  la  manifeflazione . 

E’ fuor  di  ogni  dubbio,  che  la  fola  volon- 
tà di  delinquere  non  può  formare  il  delitto  civile. 
11  giudizio  de’ cuori  è riferbato  alla  Divinità  i- 
fpettrice  de’  noftri  penfieri , la  quale  della  ma- 
niera ifleffa , che  premia  l’affenfo  della  noftra 
volontà  al  bene , quantunque  difgiunto  dall’  o- 
pera  ; punifee  l’ affenfo  di  effa  al  male , che  fi 
è da  noi  voluto,  ancorché  non  fi  fia  giammai 
commeffo.  Lafeiamo  dunque  alla  Religione  lo 
fpaventare  colle  terribili  fue  minacce  le  ree  ed 
occulte  volontà  degli  uomini,  e nonvcerchiamo 
dalle  leggi , che  fono  1’  opere  degli  uomini , 
quel  che  ottener  dobbiamo  dalla  Religione,  ch’è 
l’opera  di  Dio.  La  legge  non  può  punire  l’at- 
to fenza  la  volontà,  nè  la  volontà  fenza  l’atto. 

Cogitationis  poenam  nemo  patitur . 

Qitefia  era  una  regola  del  Romano  drit- 
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to  (i);  regola  ignota  alla  giiirifprudenza  detti- 
ranni;  regola,  che  Dionifio  violò  a tal  fegno, 
che  fi  fece  lecito  di  punire  il  fogno,  come  in- 
dice de’  penfieri  (2)  . 

Ma,  fi  domanda,  Vaffo,  che  la  legge  de- 
ve punire,  è foltanro  quello,  che  contiene  in 
fe  la  violazione  della  legge,  o anche  quello, 
che  manifefla  la  volontà  di  violarla?  Il  conatOy 
il  femplice , e nudo  tentativo  al  delitto , dev’ 
egli  efler  punibile,  quanto  il  delitto  fteffo  con- 
fumato, e riufcito?  Ecco  le  quillioni,  che  han 
divifo  i Giureconfulti,  gl’interpreti,  e i Legis- 
latori , e che  noi  rifolveremo , chiamando  in 
foccorfo  i principi  eterni  della  giuftizia  , e del- 
la ragione  (3).  Non  ci  allontaniamo  da’ premefli 
principi-  Il  delitto,  fi  è detto,  confitte  nella 
violazione  della  legge  accompagnata  dalla  vo- 
lontà di  violarla . (Quando  dunque  fi  manifetta 
la  volontà  di  violare  la  legge,  ma  non  fi  ma- 
nifefta  coll’azione  dalla  legge  vietata,  non  efi- 
fte  il  delitto . Se  io  dico , p.  e. , ad  un  altro 
uomo , io  ho  determinato  di  uccidere  il  tale  , 
voglio  immergere  nel  fuo  feno  quetta  fpada , 
che  non  deporrò , finché  con  effa  non  gli  abbia 
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(1)  L.  iS.  D.  de  pcenì!  . 

(2)  PUitai'co  ci  ha  confervato  il  nome  di  quella  vittima 
della  giurifpriuienza  dei  Tiranni . Q.uefti  fu  qn  certo  Marfia 
che  aveva  fognato  di  fcannare  il  Tiranno . 

(3)  Vegganfi  le  opinioni  oppofte  di  Binckershoek , e di 
Cujacio  filila  Leg.  14.  D.  ad  Leg.  Cornei,  de  Sicar.  <l°ve  Q 
dice  : in  maleficiis  voluntas  fpeHatur,  non  exitus . Vedi  Bin* 
kershoek  obfèrv.  Zib,  3.  cap.  io.  e Cujacio  /iii.  I9>  obfer'm^ 
cap.  IO. 
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irapaf(i\to  il  cuore  ; andrò  in  traccia  di  Ini , c 
non  ripofetò  , finché  non  vegga  dillefo  folto  i 
miei  piedi  il  fuo  ellinto  cadavere  : Se  quello 
difcorfo  vien  provato  con  tutte  quelle  folennità, 
che  fiabilifce  la  legge,  potrei  io  effer  condan- 
nato come  omicida  ? Dopo  quefio  difcorfo  non 
potrei  io'forfe  cambiar  di  volontà;  non  potrei 
io  divenir  l’amico  di  colui,  che  odiava,  ed  il 
difenfore  di  colui,  che  aveva  determinato  d’uc- 
cidere? La  legge  potrebbe  forfè  punirmi  di  un 
delitto,  che  non  ho  ancora  commeffo  (i)? 

Se  al  contrario,  io  dico,  o ferivo  ad  un 
ficario;  va,  ed  uccidi  il  mio  inimico;  il  prez- 
zo della  tua  opera  farà  la  tale  fomma  , quella 
ti  farà  pagata,  fubito  , che  mi  porterai  una 
prova  del  felice  efito  della  tua  commiffione;  in 
quello  cafo  , ancorché  il  ficario  non  riefea  nel- 
la fua  intraprefa;  fe  vien  provata  la  commilTio- 
ne  , o fe  la  lettera  vien  forprefa  , primachè  T 
attentato  fi  efegua , non  fono  io  forfè  condan- 
nabile all’ irte  fifa  pena,  alla  quale  farei  condan- 
nabile , fe  r omicidio  foffe  avvenuto  ? Io  lo  fa- 
rei ficuramente,  perchè  l’atto,  col  quale  ^ho 
manifellata  la  mia  volontà  , è da  per  fe  flelfo 
contrario  alla  legge . Subitochè  ho  indotto  il 
ficario  a violarla,  Tho  già  io  llelTo  violata.  La 
caufa  al  delitto  è già  data , il  reato  , per  la 


(i)  In  Q.iiefto  cafo  la  legge  altro  non  deve  fare  che  ob- 
bligare il  Magillrato , al  quale  è cominelTa  la  cuftonia  della 
pace,  di  aflìciirarfi  della  mia  perfnna,  finché  non  mi  avrà  in- 
teramente d'ftnlto  dal  delitto . Ma  qiicila  non  farebbe  ima 
pena  , farebbe  foltanto  im  mezzo  da  impedire  il  delitto  . 
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mia  parte  è già  commeflb,  o che  l’uomo  muo- 
ja , o che  non  muoja . 

L’ifteffo  dir  fi  può  riguardo  alla  congiura. 
vSe  io  tnanilefio  ad  una , o a più  perfone  la  vo- 
lontà , che  ho  di  tramare  una  congiura  contro 
il  governo;  fc  quella  manifdlazione  è dimoilra- 
ta , il  magilìrato  altro  non  potrebbe  fare  , che 
afficurarfi  della  mia  perfona,  finché  non  fi  afll- 
curi  di  aver  io  rinunziato  a quello  perfido  dife- 
gno;  ma  potrei  io  efler  condannabile  al  rigor 
delle  leggi  contro  la  congiura  ? Se  al  contrario 
nel  filenzio  della  notte,  e nel  ritiro  delle  do- 
meniche mura  convoco  i congiurati;  dò  le  dif- 
pofizioni  necefiarie  all’orrendo  attentato;  confe- 
gno  loro  le  armi  ; ricevo  da  eflì  il  giuramento 
terribile  del  filenzio,  e della  fedeltà;  fo  girare 
intorno  la  coppa  infanguinaia  , e fo  loro  bere  , 
fecondo  l’antico  rito,  il  fangue  della  vittima, 
fimbolo  di  vendetta  ^ e di  flrage  ; fe  terminato 
quello  congreflb  la  congiura  fi  l^uopre  , fon  fot- 
prefi  i congiurati,  primachè  il  momento,  nel 
quale  fcoppiar  doveva  la  congiura,  folfe  giunto: 
in  quello  cafo,  i miei  complici,  ed  io  non  fa- 
rem  forfè  condannabili  alTillelfa  pena,  che  me- 
ditata avremmo,  fe  fi  fnfle  efegiiiio  1’  orrendo 
attentato  ? Nel  primo  cafo  io  non  ho  raanifella- 
ta  la  mia  volontà  con  alcun  atto  dalla  legge 
vietato  : nel  fecondo , i miei  complici , ed  io 
manifellata  l’abbiamo  colle  azioni  dalla  legge 
illefla  vietate.  Nel  primo  cafo  efille  la  volontà 
di  violare  la  legge,  ma  non  vi  è la  violazione 
della  legge;  nel  fecondo  vi  è la  violazione  del- 
la legge,  e la  volontà  di  violarla;  nel  primo 
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cafo  non  v’è  dunque  il  delitro;  c nel  fecondo  v’è. 

Da  quelle  premefle  dedur  pofliamo  il  fe- 
guentc  canone  generale , col  quale  il  legislatore 
regolar  potrebbe  la  foluzione  di  tutti  i cafi  pof- 
libili  nella  queftione  comprefi. 

La  volontà  di  violare  la  legge  non  cofti- 
tuifee  il  delitto,  fe  non  quando  fi  manifefla 
coll’atto  dalla  legge  illefla  vietato,  ed  in  quella 
fola  ipotefi  il  conato  al  delitto  è punibile , quan-' 
to  il  delitto  iftelTo  confumato,  e riefeito  (i). 

Stabilito  quello  canone  , io  veggo  già  la 
febiera  dei  moderni  Giufpubblicifli  fcagliarli 
contro  di  me.  Secondo  i volili  principi  iHelfi, 
mi  fi  dirà,  il  danno,  che  fi  reca  alla  focietà  , 
fe  non  è la  fola,  è almeno  la  principal  raifura 
della  gravezza  del  delitto  (2).  Come  pretendere 
dunque , che  vi  fieno  dei  cafi , nei  quali  il  de- 
litto tentato , e non  riufeito , punir  fi  debba 
ugualmente  che  il  delitto  tentato,  e riufeito?  Il 
danno,  che  riceve  la  focietà  dal  fecondo,  non  è 
molto  maggiore  di  quello,  che  riceve  dal  primo? 

Quella  obbiezione  non  può  fembrar  vigo- 
rofa,  che  al  primo  afpetto.* Balla  profondarfi  in 
effa,  per  vederne  la  debolezza. 

Qual’  è l’ oggetto , io  domando , che  la 
legge  fi  propone  nel  punire?  E’ forfè  quello  la 
vendetta  del  male  recato  alla  focietà  dal  delin- 
quente o pure  la  ficurezza,  e l’ illruzione?  Noi 
l’abbiam  detto,  e dimollrato.  La  vendetta  è 


(i)  Veggafi  il  primo  Capo  di  qiiefta  III.  Parte. 

(s)  Vcguanfi  i principi  generali  premelE  nel  prime  Cape 
di  quella  terza  parte  . 
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una  paflìone , e le  leggi  ne  fono  efenti  ; e i 
miei  oppofjtori  fono  i primi  a confeffare  « che 
terminata  la  barbarie , quando  lo  flato  civile  di 
un  popolo  è già  perfezionato,  T oggetto  della 
pena  altro  non  può  effere,  che  la  ficurezza , e 
l’iflruzione . Se  la  pena  dunque,  che  fiegue  il 
delitto,  non  è deftinata  ad  altro,  che  a garan- 
tire la  focietà  dalla  perfidia  del  delinquente  , e 
a diftogliere  gli  altri  dall’  imitare  il  fuo  efem- 
pio  : nella  volontà  di  violare  la  legge  manife- 
llata  coll’azione  dalla  legge  iflelfa  vietata,  fi 
trova  e l’uno,  e l’altro  motivo  della  pena.  Il 
delinquente  ha  moflrata  la  fua  perfidia,  la  fo- 
cietà  ne  ha  ricevuto  il  funeflo  efempio.  O che 
l’evento  abbia,  o nò , corrifpoflo  all’attentato, 
quelli  due  motivi  di  punire  cfiflono  ugualmente. 
L’ iflcffa  caufa  deve  dunque  produrre  l’ ifleffo  ef- 
fetto, e quefl’ effetto  è l’uguaglianza  della  pena. 

Più  : il  delitto , come  fi  è detto  nel  Capo 
I.  di  quella  III.  parte,  non  è altro,  che  la 
violazione  d’un  patto.  A mifura,  che  il  patto, 
che  fi  viola , è più  preziofo  alla  focietà , la  pe- 
na deve  effere  maggiore , sì  perchè  la  focietà 
ha  un  maggior  motivo  da  temere  il  delinquen- 
te , come  anche  perchè  ha  un  maggior  intereffe 
di  tenerne  lontani  gli  altri.  Ma  nella  noflra 
ipotefi  il  patto  è violato,  ancorché  l’effetto 
dell’azione  non  abbia  corrifpoflo  a’difcgni  del 
refrattario;  la  pena  dunque  dev’ effer quell’ iflef- 
fa , che  meritata  avrebbe , fc  aveffe  confeguito 
il  fine . 

L’evidenza  mi  pare  unita  a quelli  princip;. 
Svilupparli,  dimoflrarli  maggiormente  farebbe 
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un  difetto,  dal  quale  io  procuro  di  tenermi  fern- 
pre  lontano . Per  racchiudere  una  materia  così 
valla  in  un  folo  capo,  ed  a pochi  principi  » ><5 
ho  dovuto  ricorrere  alia  precifione  , della  quale 
molti  dei  miei  lettori  rimarranno  difgullati . Ma 
il  mio  oggetto  è d’illruire,  e non  di  piacere. 
Dercrminata  la  natura  del  delitto  in  generale, 
e fifTati  tutti  i principi  > ^ canoni  legisla- 

tivi , che  da  quella  dipendono,  palTiamo  ora  ad 
efaminare  la  mifura  de’delitti,  per  vederne 
quindi  la  proporzione  colle  pene. 

CAPO  XXXVIII. 

Della  mifura  dei  delitti. 

Le  azioni  contrarie  alle  leggi  fono , come  lì 
è detto  nel  I.  Capo  di  quella  III.  Parte  , 
le  violazioni  de’fociali  patti,  dei-  quali  le  leg- 
gi fono  le  formule,  che  i’efprimono.  Interdfe 
della  focietà  è , che  cialchedun  patto,  fra  reli- 
giofamente  olTervato  : ma  quello  interetlèL  non 
è , nè  può  eflere  uguale  relativamente  a tì2>tti 
i faciali  patti.  Egli  è maggiore  in  quelli,  che 
hanno  una  maggiore  influenza  full’ ordine  focia- 
le  , è minore  in  quelli , che  vi  hanno  un’  in- 
fluenza minore.  La  prima  mifura  dunque  del  de- 
litto , o fra  dell’  azione  alla  legge  contraria  y farà 
l’influenza,  che  ha  il  patto  chela  legge  efprime, 
e che  dal  delinquente  fi  viola  , fulla  confervazio- 
ne  di  quell’ordine.  Qiiella  ci  mollrerà  i gradi  di 
maggiore  o minore  reità  tra  la  violazione  di  una 
legge , e la  violazione  di  un’  altra.  Qiiclta  ci  tno' 
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filerà  la  differenza  tra  raffaffinio  p.  e.  ed  il  fui*’ 
to  ; tra  il  regicidio,  e 1’ omicidio;  tra  il  pecula- 
to e r efpilazione  di  un’eredità.  Ma  ci  moftrerà 
effa  la  differenza  tra  la  violazione  di  un’  ideffa  leg- 
ge accompagnata  da  circoftanze  diverfe?  Un  uo- 
mo può  uccidere  un  altr’ uomo  nell’ impeto  dell’ 
ira  , può  ucciderlo  a fangue  freddo  , può  uccider- 
lo con  maggiore  , o minor  fevizia  , può  moftrare 
maggiore  o minor  perfidia  , maggiore  o minor 
crudeltà  . Il  patto  , che  ha  egli  violato , è Tempre 
r ifteffo;  nell’  uno,  o nell’  altro  cafo  è Tempre 
quello  , col  quale  fi  è obbligato  a rlTpettare  la 
vita  de’  Tuoi  fimili  ; ma  nell’  uno  , o nell’  altro  ca- 
lo può  dirfi  forfè  ugualmente  reo  , ugualmente  pu- 
nibile ? Se  la  mifura  del  delitto  è desinata  a re- 
golare la  quantità  della  pena  ; e fe  lo  feopo  del- 
la legge  nel  punire  , è di  diftogliere  colui , che 
non  ha  ancora  violatala  legge,  dall’ imitare  1’ e- 
fempiodi  colui,  che  l’ ha  violata  ; e di  garantire 
la  focietà  dagli  ulteriori  mali , che  il  delinquente 
recar  le  potrebbe , fe  non  foffe  o corretto  dalla 
pena,  o da  effa  meffo  nell’ impotenza  di  più  of- 
fenderla ; effendo,  iodico,  quelli  i due  foli  og- 
getti delle  pene,  il  fecondo  di  eflì  non  efige  for- 
fè , che  colui , che  violando  una  legge , ha  mo- 
flrata  una  maggior  malvagità  di  cuore  , una  mag- 
giore difpofizione  a violarne  altre  , fia  maggior- 
mente punito  di  colui , che  violando  l’ ifleffa  leg- 
ge , r ifleffo  patto , non  ha  moftrata  l’ illeffa  per- 
verfità  di  cuore , non  fi  è refo  ugualmente  fpa- 
ventevole  alla  focietà  ? Le  circoftanze  dunque , che 
accompagnano  un  ifleffo  delitto,  poffono  renderlo 
più  o meno  grave , più  o meno  punibile . Ma 
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come  ridurle  ad  una  generale  mifura?  Ecco  Io 
fcoglio,  che  convien  fu  pera  re . Se  per  circoftan- 
ze  di  un  delitto  noi  intender  voleflìmo tuttocih , 
che  nel  fiflema  erroneo  della  prefente  legislazione 
fotto  quello  nome  fi  comprende , noi  perderemmo 
in  vano  il  noflro  tempo  , nel  cercare  di  ridurle 
ad  una  generai  mifura . I nofiri  legislatori  non  a- 
vendo  faputo  dillinguere  i delitti  pei  loro  ogget- 
ti, han  dovuto  diftinguerli  per  le  loro  circofian- 
ze  . Efli  han  chiamato  circollanza  di  un  delitto 
non  Iblo  quel  fatto  , che  ne  accrefce  o diminui- 
fce  il  valore,  ma  anche  quello,  che  fecondo  il 
noflro  piano  di  ripartizione  , che  da  qui  a poco 
farà  efpollo  , altera  la  qualità  delitto,!©  ren- 
de di  una  fpecie  diverfa.  Effì  han  p.  e.  confide- 
l ato,  come  circollanze  dell’ omicidio  la  condizio- 
ne politica  deir  uccifo.  Ma  , fecondo  il  noflro  pia- 
no di  ripartizione  , l’uccidere  un  Magifirato  , e 1’ 
uccidere  un  privato  Cittadino,  fono  due  delitti 
tra  loro  diverfi  , fono  due  delitti  di  qualità  , di 
fpecie  diverfe  . Quelli  contengono  la  violazione  di 
due  diverfi  patti,  c non  di  un  ifleffo  patto  con 
circoflanze  diverfe . II  patto , che  fi  viola  col  pri- 
mo , ha  una  maggior  influenza  full’  ordine  fociale 
che  non  vi  ha  il  patto,  che  fi  viola  col  fecondo. 
La  prima  mifura  dunque  da  noi  flabilta  regole- 
rà la  deflinazione  della  pena  dell’  uno , e dell’ 
altro  delitto. 

Il  luogo,  fecondo  la  noflra  giurifprudenza  , è 
anche  una  circoftanza  del  delitto . Ma  1’  uccidere 
un  uomo  in  un  tempio , e ucciderlo  in  un  pollri- 
bulo,  fono  fecondo  il  noflro  piano,  due  delitti 
di  diverfa  fpecie . Col  primo  fi  violano  due  par- 
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tl  ; col  fecondo  non  fe  ne  viola  , che  uno . Col 
primo  fi  viola  il  patio  , col  quale  ci  fumo  obbli- 
gati a rifparmiare  la  vita  dei  noftri  fimili,  e quel- 
lo , col  quale  ci  fiamo  obbligati  a rifpettare  il  pa- 
trio culto  ; col  fecondo  delitto  non  fi  viola  , che 
il  primo  di  quelli  patti  • L’autore  del  primo  de- 
litto farà  omicida  e facrilego  nel  tempo  illelfo^e 
l’autore  del  fecondo  non  farà,  che  omicida. 

Non  confondiamo  dunque  le  idee  delle  cofe, 
non  chiamiamo  circofianze  di  un  delitto  quelle  , 
che  ne  cambiano  la  qualtPà  ^ e la  ; diamo 

femplicemente  quello  nome  a quelle  , che  fenza 
alterare  la  qualità  del  delitto  , lo  rendono  più 
o meno  grave  , più  o meno  punibile  . Sotto  que- 
llo afpetto  confiderate  non  è impoflìbile  il  ridur- 
le ad  una  generai  mifura . 

Della  maniera  illeffa  , che  noi  dillinti  abbia- 
mo tre  divcrfi  gradi  di  colpa  , e che  a quelli  ab- 
biam  tutti  gli  altri  riferiti  , dillinguer  potremo 
tre  diverfi  gradi  di  dolo  in  ciafchedun  delitto  ; 
c della  maniera  iftelTa  che  il  legislatore  dovrebbe 
come  fi  è detto,  in  ciafeun  delitto  fufeettibile  di 
colpa,  filfare  per  ciafchedun  dei  tre  diverfi  gradi 
una  diverfa  pena,  così  una  diverfa  pena  fiflar 
dovrebbe  per  ciafchedun  grado  di  dolo.  Ecco 
i!  canone  generale,  col  quale  la  legge  indicar 
dovrebbe  l’ efillenza  dell’infimo,  del  medio,  e 
del  maffimo  grado  di  dolo,  e ridurre  ad  una 
generai  mifura  tutte  le  varie  circollanze  aggra- 
vanti di  un  delitto.  Quando  la  caufa  impellen- 
te è forte  y 0 l' astone  fi  è commejfa  nelHtnpeto 
della  p afflane  j il  grado  del  dolo  farà  finfimo^" 
quando  la  cauft*  impellente  è debole^  o r a^gjo- 
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tie  ft  è comme[fa  a fanone  freddo^  e con  matu- 
va  riflejftone , il  grado  del  dolo  farà  il  mediOj,’ 
quando  fi  è commeffa  ^ 0 jcn-za  cattfa{i)^o  con 
caufa , ma  con  perfidia^  0 con  atroce  /evi^fa  ^ 
il  grado  del  dolo  farà  il  niaffirno  . 

Secomlo  il  nortto  piano  di  criminale  pro- 
cedura i giudici  del  fatto  ^ combinando  le  cir- 
coftanze  del  fatto,  colle  caratterifliche  in  que- 
llo canone  ftabilite , decider  dovrebbero  con 
qual  grado  di  dolo  fi  è commeflb  il  delitto  dall’ 
accufato , ficcome  fi  è detto  appartenerli  ad  eflì 
il  determinare  a qual  grado  di  colpa  debba  ri- 
ferirli , quando  mancalTe  il  dolo . I giudici  del 
dritto  cercherebbero  quindi  nella  legge  la  pena 
Inabilita  da  elTa  per  quel  delitto,  e per  quel 
grado  di  dolo,  come  abbiam  detto,  che  far  do- 
vrebbero quando  fi  trattafle  di  colpa  (2). 

Con  quello  metodo  finalmente  , che  dillin- 
qualità  del  grado  nei  delitti,  il  legislatore 
troverà  il  modo  da  rifolvere  tutte  le  infinite  que- 
llioni , che  riguardano  i focj  , e complici  di  qua- 
lunque delitto  . Tutti  coloro  , che  hanno  avuta 
parte  diretta,  o indiretta  nella  violazione  della 
legge , faranno  rei  di  quel  delitto,  col  quale  queh 


(i)  Un  uomo  per  provare  il  valore  della  fiia  polvere, 
11(^0  ha  gran  tempo  , tirò  un  colpo  di  fucile  ad  un  infelice , 
che  neppur  conofceva.  Ecco  un  omicidio  fenza  caufa  . 

(i)  Nei  delitti  dunque  fuTcettibili  di  colpa,  giacché,  co- 
me fi  è ofiTervato  nella  nota  dell'  antecedente  capo  , non  tut- 
ti lo  fono,  in  quelli  delitti,  io  dico,  il  legislatore  deve  nel- 
la fanzion  penale  ftabilire  fei  gradi  di  pena,  cioè  per  1’  infi- 
ma, per  la  media,  e per  la  maffima  colpa  , e per  1’  infimo, 
il  medio  , ed  il  maffimo  dolo  , ed  in  quelli  , che  non  fono 
fufcettibili  di  colpa,  tre  gradi,  cioè  per  l’infimo  il  medio  , 
ed  il  maffimo  grado  di  dolo. 
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la  legge  fi  viola;  ma  non  tutti  Io  faranno  nell’ 
idefi'o  grado.  La  qualità  farà  comune  , ma  il 
grado  farà  diverfo . Tutti  han  contribuito  alla 
violazione  della  legge,  ma  forfè  tutti  non  han 
moftrata  1’  ilteffi  malvagità  nella  parte  , che  vi 
han  prefa  . I giudici  del  fatto  giudicheranno  dun- 
que colle  regole  llabilite  ne’ proporti  canoni  del 
grado,  del  quale  ciafcheduno  di  erti  fi  è mollra- 
to  reo;  e i giudici  del  dritto  fu  quello  loro  giu- 
dizio decreteranno  la  pena,  che  a ciafchcdun 
complice  fi  appartiene.  Ecco  come  la  fcoperta 
di  una  nuova  rtrada  ci  garantifce  da  tutti  gl’ 
infuperabili  ortacoli  dell’antica;  ecco  come  la 
metafifica  di  una  fcienza  qualunque  rende  facile 
ciò  , che  fembrerà  ferapre  un  impoffibile  al  ca- 
firta  , che  non  ha  1’  occhio  per  ifcoprire  quei 
primi  anelli,  da’  quali  procede  fimmenfa,  e 
complicata  catena  ; ed  ecco  finalmente  ridotte 
ad  una  generai  mifura  le  circoftanze , che  au- 
mentare pofiono  , o diminuire  il  valore  di  un 
irteflb  delitto.  Con  quello  metodo  noi  avremo 
dunque  due  mifure  , 1’  una  per  dirtinguere  il  va- 
lore relativo  dei  delitti  diverfi  , 1’  altra  per  di- 
fìinguere  quello  di  un  illeflb  delitto  accompagna- 
to da  circoftanze  diverfe  . La  maggiore  , o mi- 
nore influenza  , che  ha  il  patto,  che  fi  viola, 
full’ ordine  fociale,  farà  la  prima;  il  grado  del 
dolo  , farà  la  feconda . 

Che  li  lettore  efamini  profondamente  que- 
rte  idee  , che  le  combini  con  quelle  nell’-ante- 
cedente  capo  efpolle  , e fviluppate:  i fiioi  dubbj 
fvaniranno;  le  folte  tenebre,  che  gli  nafconde^ 
vano  la  rtrada,  per  la  quale  fi  deve  giugnere^ 
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alla  perfezione  del  fiftema  penale,  cominccran- 
no  a diffiparfi;  egli  comincerà  fìnalmente  a ve- 
dere , che  un  codice  penale , dove  l’ arbitrario 
nome  di  pena  Jìraordinaria  fia  interamente  pro- 
fcritto,  e nel  quale  la  legge  non  permetta  mai 
a’ giudici  di  far  da  legislatori,  non  è,  come  (i 
è finora  creduto , un  imponìbile  politico . Egli 
fi  confermerà  in  quella  confòlante  opinione , 
quando  vedrà  come  ottenere  fi  poffa  la  propor- 
zione tra  i delitti  e le  pene. 


Della  proporzione  tra  t delitti  e le  pene . 

A difiiguaglianza  dei  delitti  c’indica  la  di- 


fuguaglianza  delle  pene;  e ciò  che  fi  è 
detto  ci  mofira  baftantemente  la  neceflità  di 
ferbare  quella  giulla  proporzione.  Ma  come  ot- 
tenerla? 

Ognuno  vede,  che  la  violazione  di  un  par- 
to deve  efier  feguita  dalla  perdita  di  un  dritto; 
che  la  violazione  di  un  patto  più  preziofo  deve 
efier  feguita  dalla  perdita  di  un  dritto  più  pre- 
ziofo; che  la  violazione  di  un  patto  meno  pre- 
ziofo deve  portare  la  perdita  di  un  dritto  meno 
preziofo  ; che  la  violazione  di  un  patto , accom- 
pagnata dalle  circollanze,  che  mollrano  la  dif- 
pofìzione,  che  ha  il  delinquente  di  violare  altri 
patti,  deve  efier  maggiormente  punita  della  vio- 
lazione dell’illefib  patto  accompagnata  da  cir- 
collanze diverfe  ; ognuno  vede  finalmente , che 
colui  ) che  con  un  folo  delitto  viola  più  patti , 
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deve  perdere  più  dritti  ; e che  colui , che  con 
un  folo  delitto  viola  tutti  i patti , deve  perde- 
re tutti  i dritti . Se  egli  efamina  i principi  e- 
tcrni  della  giuftizia,  fe  egli  confulta  le  impre- 
fcrittibili  regole  della  ragione , fe  fifla  la  fua 
riflcflìone  fu  gl’  intereflì  fociali  , egli  troverà , 
che  la  giuftizia,  la  ragione,  e 1’ intereffe  pub- 
blico ricercano  ugualmente  quefta  defiderata  pro- 
porzione tra  i delitti,  e le  pene.  Da  che  dun- 
que deriva , che  noi  non  troviamo  neppure  un 
folo  codice  penale , ove  quefta  proporzione  fi 
trovi  ferbata  ? Dovremo  noi  dunque  attribuire 
quello  male  all’  impoflìbilità  dell’  intraprefa  , 
o all’ignoranza  della  ftrada,  per  la  quale  vi 
fi  deve  pervenire  ? Indichiamo  la  ftrada , che  fi 
deve  tenere,  e lafciamo  a colui,  che  legge,  il 
giudizio  della  poflìbilità  di  giugnere  al  defide- 
rato  fcopo . 

Una  fimilitudine  può  molto  preparare  l’in- 
telligenza delle  mie  idee . Un  edilìzio  fi  deve 
innalzare.  Si  conducono  nella  piazza  vicina,  e 
fi  gittano  fenza  ordine  i materiali  , che  debbo- 
no comporlo . Lo  fpazio , che  quefti  occupano , 
è per  lo  meno  venti  volte  maggiore  di  quello, 
che  occupar  deve  l’edifizio.  Se  da’ materiali , fe 
dallo  fpazio  da  efli  occupato  giudicar  fi  doveffe 
della  grandezza  dell’  edilìzio,  quelli  del  tugurio 
di  un  miferabile  annunzierebbero  l’abitazione  di 
un  grande , e quelli  della  cafa  di  un  ricco  an- 
nunzierebbero la  reggia  di  un  Principe.  Qtiando 
quefti  fono  ancora  in  difordine  , 1’  architetto 
fente  i giudizj  dell’  idiota , e forride  . 

Mutiamo  i nomi,  e noi  troveremo  l’iftef- 
T.  Ili  P.  Ili,  L 
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fo  fenomeno  nelTedifizio  politico  della  crimi- 
nale legisla/.ione . 

Quando  fi  prefenta  alla  noftra  immagina- 
zione come  in  un  caos,  fenza  ordine,  e fenza 
ripartizione  la  confufa  ferie  dei  delitti  ; quando 
fi  richiama  la  nollra  rifleffione  fu  quello  muc- 
chio informe , la  malfa  ci  pare  così  grande  , il 
numero  ci  pare  così  immenfo , che  o fembra 
impolfibile  il  riufeire  nell’  intraprefa  di  formare 
un  codice  penale , ove  ciafehedun  delitto  aver 
potelfe  la  fua  pena  proporzionata  , e dalla  leg- 
ge fi  fiata  ; o ci  pare,  che  quello  codice  dovreb- 
be elfere  di  un  ellenfione  così  grande  da  non 
poterfene  adattare  Tufo  alla  pratica,  e da  mol- 
tiplicare , ed  accrefeere  la  confufione , e i dif- 
ordini  invece  di  diminuirli . 

Ma  ordiniamo  quello  caos  informe  , ridu- 
ciamo quella  confufa  ferie  ad  alcune  dalli , di- 
llinguiamo  quelle  dalli  fecondo  i principali  og- 
getti , a’  quali  li  rapportano  i fociali  doveri  ; ed 
in  ciafeheduna  clalfe  diftinguiamo  i delitti  , fe- 
condo la  loro  qualità,  fecondo  i loro  gvadi j 
ed  allora  il  prelligio  dell’  inefeguibilità  del  la- 
voro, o r illufione  fuir  immenfità  dell’edilìzio 
fi  vedranno  contemporaneamente  fvanire , e fi 
conofeerà  quella  grande  , e nuova  verità  : che 
cosi  in  fìfica,  come  in  morale  l’ordine  è quel- 
lo , che  fa  fparire  l’ apparente  immenfità  delle 
mafie , e le  rillringe  in  fpazj  più  angulli . 

La  qualità  del  delitto  è il  patto,  che  fi 
viola;  il  grado  è il  grado  di  colpa,  o di  dolo, 
col  quale  fi  Commette  l’ azione . Bifogna  dun- 
que proporzionare  la  pena  alla  qualità , ed  al 
grado  * 
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Tutte  le  differenze  prodotte  dal  gvado , fo- 
no ftate  già  determinate  con  due  canoni  gene- 
rali nei  due  antecedenti  Capi  (i).  QiJefte  non 
ci  debbono  dunque  imbarazzare  nella  riparti- 
zione de’ delitti.  Bada,  che  il  legislatore  fidi, 
come  fi  è detto  , quedi  due  canoni , T uno  dei 
quali  è dedinato  ad  indicare  il  grado  della  col- 
pa , e T altro  ad  indicare  il  grado  del  dolo , e 
bada  che  a ciafcheduna  fpecie  di  delitto  fufcet- 
tibile  di  colpa  fidi  fei  gradi  di  pena  proporzio- 
nati ai  tre  gradi  di  colpa,  e a’ tre  gradi  di  do- 
lo , ed  in  quelli , ove  non  può  edervi  colpa,  fidi 
tre  gradi  di  pena  proporzionati  a’ tre  gradi  di  do- 
lo ; bada,  io  dico,  far  qneda  femplicidìma , c 
facile  operazione,  per  aver  fuperato  il  più  gran- 
de fcoglio , che  fi  oppone  alla  perfezione  del 
codice  penale,  quale  è quello,  che  dipende  dal 
proporzionare  la  pena  a’  diverfi  gradi  di  malva- 
gità , co’  quali  un  idedo  delitto  può  eder  com- 
medb . E’  vero  che  queda  proporzione  non  po- 
trà in  molti  cafi  aver  un’  efattezza  geometrica  ; 
ma  ne  avrà  Tempre  una  tale,  da  poter  ottenere 
il  morale , ed  il  politico  effetto , che  fi  defide- 
ra,  vale  a dire,  di  non  punire  ugualmente  due 
rei , che  violando  l’ idedo  patto , hanno  niodra- 
ta  una  notabile  difuguaglianza  di  malvagità  nel 
violarlo,  e di  non  lafciare  nell’arbitrio  del  giu- 
dice il  dedinare  la  quantità  e la  natura  della  pena. 

Con  queda  operazione  noi  avremo  dunque 
la  proporzione  tra  la  pena  ed  il  grado.  Ma  la 
pena  deve  edere  proporzionata  alla  qualità^^  ed 
L z ) 

(i)  Vedi  i due  canoni  relativi  alla  colpa  e al  dolo,  if 
primo  a pag.  141.  ed  il  fecondo  a p*  i$ti. 
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al  grado  \ bifogna  dunque  vedere  , come  com- 
binar fi  debba  Ja  proporzione  coll’  una  , e coll’ 
altro . 

La  qualità  del  delitto,  fi  è detto,  è il 
patto  che  fi  viola;  la  mifura  del  valore  di  due 
delitti  diverfi,  è,  come  fi  è oirervato  nell’ an- 
tecedente capo  , r influenza  , che  ha  full’  ordine 
fociale  il  patto,  che  fi  viola  coll’uno,  e quel- 
la, che  vi  ha  il  patto,  che  fi  viola  coll’altro. 
La  proporzione  dunque  tra  la  pena  e la  quali- 
tà del  delitto,  dipender  deve  da  quefta  influen- 
za, che  ha  il  patto,  che  fi  viola  full’otdine 
fociale.  11  delitto,  col  quale  fi  viola  un  patto, 
che  ha  maggiore  influenza  full’  ordine  fociale  , 
deve  dunque  avere  una  pena  maggiore  di  quel- 
lo, col  quale  fi  viola  un  patto,  che  vi  ha  un* 
influenza  minore.  Quella  differenza  di  pena  pro- 
porzionata alla  qualità  di  quelli  due  delitti , fi 
combini  con  quella,  che  nafcer  deve  dal  grado, 
e fi  avrà  la  totale  proporzione  . Io  mi  fpiego  . 
Supponiamo,  che  tutti  e due  quelli  delitti  fia- 
no  fufcettibili  di  colpa,  vale  a dire,  che  per 
ciafcheduno  di  elfi  il  legislatore  fiffar  debba  fei 
gradi  di  pena  relativa  a’ tre  gradi  di  colpa,  e 
a’ ne  gradi  di  dolo.  Per  ferbare  la  perfetta  pro- 
porzione tra  la  pena  del  primo  delitto,  e quel- 
la del  fecondo  , bifogna , che  la  pena  del  pri- 
mo delitto  fuperi  fempre  quella  del  fecondo, 
nell’ illeflb  grado.  Se  p.  e.  la  pena  del  primo 
delitto  nel  maflimo  grado  di  dolo,  è come  die- 
ci, quella  del  fecondo  delitto  nel  niaffimo  gra- 
do di  dolo  deve  effere  al  più  come  nove,  e fe 
quella  del  primo  delitto  nel  medio  grado  di 
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dolo  è come  nove,  quella  del  fecondo  nel  me= 
dio  grado  di  dolo  dev’  edere  al  più  come  otto. 
E fe  quella  del  primo  delitto  nell’ infimo  grado 
di  colpa  è come  cinque , quella  del  fecondo 
delitto  nell’infimo  grado  di  colpa,  deve  edere 
al  più  come  quattro . E così  per  gli  altri  gra- 
di intermedi  . Che  fi  ridetta  a quella  progief- 
fione  , e fi  troverà  , che  fenza  alterarfi  la  pro- 
porzione, che  fi  è ftabilita,  la  pena  del  minor 
delitto  in  un  grado  può  elfer  maggiore  della 
pena  del  maggiore  delitto  in  un  altro  grado  . 
L’  omicidio  p.  e.  è fenza  dubbio  un  delitto 
maggiore  del  furto.  Col  primo  fi  viola  un  pat- 
to molto  più  preziofo , che  col  fecondo . La 
pena  dell’  omicidio  nell’  iftedb  grado  deve  dun- 
que eder  maggiore  della  pena  del  furto  nell’  i- 
Itedb  grado  . Ecco  ciò  , che  richiede  la  lìabili- 
ta  proporzione  ; ma  quefta  proporzione  non  vien 
alterata,  fe  la  pena  del  furto  commedb  col  maf- 
fimo  grado  di  dolo,  è maggiore  della  pena  dell’ 
omicidio  commedb  o con  uno  dei  tre  gradi  di 
colpa , o coir  infimo  grado  di  dolo  ; perchè  la 
pena  , come  fi  è detto  , deve  proporzionarfi  al- 
la qualità  combinata  col  grado . Premede  que- 
lle idee  , non  è difficile  il  vedere , come  otte- 
ner fi  poda  la  proporzione  tra  le  pene  e i de- 
litti nell’  intero  codice  penale . Che  il  legisla- 
tore valuti  la  quantità  relativa  dell’  influenza , 
che  hanno  full’ ordine  fociale  i varj  patti,  che 
fi  violano  coi  diveifi  delitti;  che  adoperi  prima 
di  ogni  altro  la  maffima  pena  , qual’  è la  per- 
dita di  tutti  i dritti , contro  quel  delitto , col 
gitale  fi  violano  tutti  i patti , e fi  violano  col 
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maflìmo  grado  di  dolo;  e paflì  quindi  a quel* 
Io  , col  quale  non  fi  violano  rutti  i patti , ma 
fi  violano  quelli,  che  hanno  la  maggiore  influ- 
enza fui!’ ordine  fociale . Stabilita  la  più  efatta 
proporzione , che  fi  può , tra  la  pena  di  ciaf- 
chedun  grado  del  primo  delitto,  colla  pena  di 
ciafchedun  grado  del  fecondo,  paffi  quindi  a 
quel  delitto,  col  quale  fi  violano  uno,  o più 
patti , che  hanno  anche  una  confiderabile  influ- 
enza fuir  ordine  fociale,  ma  minore  di  quella, 
che  vi  hanno  i patti,  che  fi  violano  col  fecon- 
do delitto;  e ferbi  1*  iflefla  proporzione  tra  la 
pena  del  fecondo  delitto  con  quella  del  terzo, 
che  ha  ferbata  tra  la  pena  del  primo  delitto 
con  quella  del  fecondo  ; in  maniera  che  la  pe- 
na di  ciafchedun  grado  del  terzo  delitto  fia  mi- 
nore della  pena  del  corrifpondente  grado  del 
fecondo , e così  vada  gradatamente  difccndendo 
fino  all’ ultimo  delitto,  che  è quello,  col  qua- 
le fi  viola  un  patto,  che  ha  la  minore  influen- 
za di  tutti  fuH’ordine  fociale* 

Ecco  la  flrada,  che  io  ho  promeflb  d’indi- 
care. Quefta  comparirà  molto  più  facile , allor- 
ché fi  vedrà  la  ripartizione  dei  delitti  ; ma  pri- 
ma di  venire  a quefto  grande  oggetto,  è nccef- 
fario  di  prevenire  alcuni  dubbj,  e di  premette- 
re un’eccezione  alla  regola.  Q^uefta  farà  la  ma- 
teria de’ due  feguenti  capi,  dopo  dei  quali  fi 
verrà  alla  ripartizione  dei  delitti. 
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CAPO  XL. 

Appendice  all'  antecedente  Cape  . 

I Materiali  delle  pene,  dei  quali  fi  è parlato, 
baderanno  efli  per  corrifpondere  a quefta 
lunaa  , e numerofa  progreffione  di  delitti?  Po- 
trà fempre  ridurfi  a calcolo  il  loro  relativo  va- 
lore ? Baderanno  efli  a confegiiire  la  defiderata 
proporzione  ? 

A tre  oggetti  può  ridurfi  l’ intera  queftio- 
ne.  Al  numero,  alla  qualità,  alla  quantità.  Al 
numero , per  vedere  fe  i materiali  delle  pene 
poflano  eflere  così  ripartibili , come  lo  fono  i 
delitti . Alla  qualità , per  vedere , come  ferbar 
fi  pofla  la  progreflìone  delle  pene  in  quelle,  che 
fono  tra  loro  eterogenee.  Alla  quantità,  per 
vedere , fe  ne’  maflìmi  delitti  confeguir  fi  pofla 
la  defiderata  proporzione  fenza  ufeir  dagli  fpazi 
da  noi  prefifli,e  nei  confini  della  moderazione 
comprefi . Si  cominci  dal  numero.  Siamo  di 
buona  fede  con  noi  medefimi;non  nafeondiamo 
a chi  legge  gli  oftacoli , che  fi  prefentano  a’no- 
fìri  fiftemi  ; cerchiamo  di  fuperarli , e non  fac- 
ciamo , come  pur  troppo  fi  fa  da  una  gran  par- 
te de’  moderni  fcritrori , che  con  un  difpotifmo 
più  irritante  di  quello,  che  elfi  condannano, 
comandano  piuttollo , che  ragionano , e traden- 
do il  loro  miniftero,  foftituifeono  all’  evidenza 
delle  ragioni,  ed  alla  profondità  dcU’efame,  1’ 
artificiofo  fuono  di  una  equivoca , e brillante 
efpreffione,  che  fa  tacere  l’ignorante,  che  vi 
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vi  crede  nafeofto  T arcano,  e fa  ridere  il  fa- 
vio,  che  ne  conofee  il  motivo,  e ne  vede  il 
voto  . 

Per  cominciare  dunque  dal  numero,  io  cre- 
do , che  fé  fi  pone  mente  all’ ordine  , col  quale, 
fecondo  il  piano  nell’antecedente  capo  propofto, 
proceder  fi  deve  per  ottenere  la  proporzione  tra 
le  pene  e i delitti  nell’interno  codice  penale;  fe|ft 
richiamerà  alla  noflra  memoria  ciò  , che  fi  è det- 
to , e dimoflrato  in  quei  capi  di  quella  terza 
parte,  dove  una  diftinta  analifi  fi  è fatta  delle 
cinque  claffi  di  pene  , che  dipendono  dalle  cin- 
que claflì  di  dritti,  dei  quali  un  individuo  della 
focietà  può  elle  re  dalle  leggi  privato  pei  fuoi  de- 
litti ; fe  fi  riflette  finalmente  al  prodigiofo  aumen- 
to , che  può  ricevere  il  numero  delle  pene  dalla 
loro  combinazione  , o fia  dall’  unione  di  più  pe- 
ne per  un  folo  delitto , quando  con  un  folo  de- 
litto più  patti  fi  violano  : fi  vedrà , che  i mate- 
riali delle  pene  fono  baftantemente  copiofi  per 
corrifpondere  al  vallo  piano  , che  ci  fiamo  propo- 
fli . In  quello  piano  noi  non  abbiam  pretefo  , che 
ogni  azione  alle  leggi  contraria  debba  efler  diver- 
famente  punita  di  qualunque  altra  azione  da  quel- 
la diflìmile,  ed  anche  alle  leggi  contraria.  In 
quello  cafo  converrei  ancor  io  nel  credere  troppo 
riftretti  i materiali  delle  pene , per  corrifpondere 
a rutta  quella  immenfità  di  oggetti . Ma  io  ho 
baflantemente  fviluppate  le  mie  idee  , per  non  te- 
mere , che  un  così  Urano  difegno  mi  fi  pofla  at- 
tribuire . Il  mio  fillema  è tanto  da  quello  lontano , 
che  fecondo  il  piano  di  progreflìone  da  noi  efpo- 
flo,  la  pena  del  maflìmo  delitto  commeflo  coll’ 
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infimo  grado  di  colpa,  può  effere  uguale  alla  pe- 
na di  un  delitto  molto  inferiore  commeffo  col  maf- 
fimo  grado  di  dolo  . L’uguaglianza  della  pena  al- 
lora diftrugge , fecondo  il  noftro  piano,  la  pro- 
porzione , quando  cade  full’  ifteflb  grado  in  delit- 
ti di  qualità  diverfa . Se  per  efempio  fi  punifle 
coirifteffa  pena  l’ omicidio  commeffo  col  maflìmo 
grado  di  dolo , ed  il  furto  commeffo  anche  col 
maflìmo  grado  di  dolo  , allora  l’uguaglianza  della 
pena  diflruggerebbe  la  defiderata  proporzione  . Ma 
fe  la  pena  dell’  omicidio  commeffo  coll’  infimo  gra- 
do di  dolo  èjuguale  alla  pena  del  furto  commeffo 
col  maflìmo  grado  di  dolo  , la  proporzione  non  è 
per  quello  alterata  , fecondo  il  nollro  fiftema,  per- 
chè il  valore  del  delitto , e la  proporzione  della 
pena  dipende  dalla  qualità  combinata  col  grado. 
Un’  illeffa  pena  può  dunque  effere  adoprata  per 
più  delitti  in  gradi  diverfi  . Può  p.  e.  effere  ado- 
prata  in  un  delitto  per  l’infimo  grado  di  colpa; 
può  in  un  altro  delitto  à '\  qualità  inferiore  al  pri- 
mo , effere  adoperata  pel  medio  grado  di  colpa; 
può  in  un  altro  inferiore  al  fecondo  effere  adope- 
rata pel  maflìmo  grado  di  colpa;  può  in  un  altro 
inferiore  al  terzo  effere  adoperata  per  l’ infimo  gra- 
do di  dolo;  può  in  un  altro  inferiore  al  quarto, 
effere  adoperata  nel  medio  grado  di  dolo;  può  fi- 
nalmente in  un  altro  delitto  inferiore  al  quinto, 
effere  adoprata  pel  maflìmo  grado  di  dolo,  fenza 
che  la  defiderata  proporzione  poffa  dlrfi  diftrutta 
da  queflo  ripetuto  ufo  deirifteffa  pena.  La  fola 
^ pena , che  fecondo  il  noflro  'fiflema  , non  può 
adoprarfi,  che  in  un  folo  delitto,  e per  un  fo- 
lo  grado  , è dunque  quella  , colla  quale  punir  fi 
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deve  al  maflìmo  delitto  cotnmeffb  col  maflimo 
grado  di  dolo.  La  progreflìone  delle  pene  deve 
da  quello  primo  anello  cominciare  , come  da 
quel  primo  anello  cominciar  deve  la  progrclTio- 
ne  de’  delitti . Qiiella  dev’  elTer  come  la  bafe 
del  cono , il  diametro  della  quale  dev’  elTere 
maggiore  di  qualunque  altro  diametro  di  qua- 
lunque altro  cerchio  nella  fuperficie  del  cono 
deferitto  . 

Premefla  quella  illullrazione  del  nollro  11- 
llema  ; fe  alle  riflellioni  , che  ci  han  fatto  ve- 
dere meno  difficile  di  quel , che  fi  credeva  il 
confeguimento  dell’effetto,  che  fi  defidera  , noi 
uniamo  quelle,  che  ci  mollreranno  più  copiofo 
il  numero  de*  mezzi  , che  abbiamo  per  confe- 
gulrlo  ; il  primo  de’ propolli  dubb)  fvanirà  da 
fe  medefimo , c chi  legge  rimarrà , io  fpero , 
interamente  convinto . 

Mio  dovere  non  è di  ripetere  quel , che 
ho  detto,  e di  richiamare  alla  memoria  del  let- 
tore le  idee,  che  ho.diffufamente  fviluppate  in 
que’  capi  di  quella  feconda  parte , dove  efpolle 
fi  fono  tutte  le  diverfe  fpecie  di  pene  , delle 
quali  r autorità  legislativa  può  far  ufo , fenza 
ufeire  dagli  fpazj  ne’ confini  della  moderazione 
comprefi  . S’  egli  non  ha  prefenti  quelle  idee  , 
non  ha  che  a rileggere  quella  parte  di  quello 
libro , che  fi  ellende  dal  Capo  XXX.  fino  al 
Capo  XXXV. , per  perfuaderfi  , che  il  numero 
«Ielle  pene  feparatamente  confiderate , è da  per 
fe  ftelfo  molto  più  copiofo  di  quello,  che  a pri- 
mo afpetto  appare. 

Ma  quello  numero  ifteffo  può  anche  venir 
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molto  accrefcluto  dalle  combinazioni  delle  pene. 
Ecco  ciò,  che  debbo  qui  aggiugnere  a quello, 
che  ivi  fi  è detto . 

I noftri  legislatori  hanno  unite  le  pene  , 
quando  bifognava  fepararle  , e le  han  feparate, 
quando  bifognava  unirle  . Con  quella  operazio- 
ne erronea  elfi  hanno  doppiamente  impoveriti 
i materiali  delle  pene . Si  è p.  e.  unita  1’  infa- 
mia ad  una  gran  parte  delle  pene . Si  è , pref- 
fo  alcuni  popoli , unita  all’  efilio  cosi  dalla  pa- 
tria, come  da  un  dato  luogo;  alla  deportazio- 
ne , alle  galee  , ad  ogni  fpecie  di  condanna  a’ 
lavori  pubblici  , alla  morte  civile  o naturale  , 
alle  pecuniarie  pene . O che  il  delitto  fia  o non 
fia  infamante  , o che  fia  molto  grave , o molto 
leggiero,  balia  incorrere  in  una  di  quelle  pene, 
per  incorrere  anche  nell’infamia  di  dritto. 

Non  vi  vuol  molto  a vedere , che  quello 
metodo  non  folo  ha  refa  inutile  la  combinazio- 
ne delle  due  pene , ma  ha  indebolito  anche  il 
valore  dell’  infamia.  Ha'refa  inutile  l’unione 
delle  due  pene  , perchè  1’  infamia  cosi  adopera- 
ta non  è più  una  confeguenza  del  delitto,  ma 
è un  effetto  della  pena.  Ha  indebolito  il  vigo- 
re dell’  infamia  , perchè  , come  fi  è da  noi  di- 
moftrato  nel  Cap  XXXT.  di  quella  terza  parte, 
quando  quella  pena  non  fi  riferba  pe’  foli  delit- 
ti , che  fono  di  loro  natura  infamanti , quando 
lì  moltiplica  troppo  il  numero  degl’  infami  ; 
quando  fi  adopera  contro  quelle  clalfi  della  fo- 
cietà  , che  conofeono  poco  1’  onore , il  fuo  va- 
lore s’  indebolire  tanto,  che  diviene  quali  in- 
teramente inutile . 
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Ho  detto,  che  i legislatori  non  folo  han- 
no unite  le  pene  , quando  bifognava  fepararle  , 
ma  che  le  han  feparate,  quando  bifognava  uni- 
rle . La  feconda  parte  di  quefta  propofizione  non 
è meno  vera  della  prima . 

Qual  è il  motivo,  io  domando  , pel  qua- 
le fi  trovano  in  alcuni  codici  penali  dell’Europa 
alcune  pene  degne  delia  fevizia  de’ tiranni  più 
fieri?  Qual  è il  motivo,  pel  quale  nelle  pene 
di  morte  , fecondo  la  diveiTità  de’  delitti , fi  tor- 
menta più  o meno  1’  infelice  vittima , prima  d’ 
immolarla  alla  pubblica  tranquillità  ? Quefio  de- 
riva , fi  dirà , dalla  necefiìtà  di  porre  una  dif- 
ferenza tra  le  pene  di  due  delitti,  che  entram- 
bi meritano  la  morte  , ma  de’  quali  1’  uno  è me- 
no , r altro  è più  perniciofo , e più  funeflo  per 
la  focietà.  Ma  io  domando  di  nuovo;  fenza 
ricorrere  alla  ferocia*  fenza  inafprirc  contro  la 
legge  r animo  dello  fpettatore  , che  voi  volete 
iftruire , e non  corrompere,  ifpirargli  l’amore 
per  le  leggi,  e non  K odio  contro  di  effe  , ma 
che  corrompete  , ed  inafpritc  , quando  punite 
con  fevizia,  e crudeltà;  fenza  ufcire  dagl’invio- 
labili limiti  della  moderazione  , non  potrefte  voi 
ottenere  l’ ifteffo  effetto  coll’  unione  di  più  pe- 
ne , ma  tutte  in  que’  limiti  comprefe  ? Non  fi 
potrebbe  forfè  dare  al  reo  del  minor  delitto  la 
morte  fola,  ed  all’altro  la  morte,  unita  ad  al- 
tre pene  con  quella  combinabili  ? Perchè  fepara- 
re  in  quelli  cafi  le  pene , quando  conveniva 
unirle? 

Più:  fi  è feparata  V inujììone  dalla  perdita 
perpetua  della  perfonale  libertà.  Si  è permeffo. 
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che  r infame , che  porta  fui  fuo  corpo  i!  fegno 
della  fna  ignominia  e del  fuo  delitto,  rientraf- 
fe  nel  civile  conforzio . Si  reiìituifce  alla  focie- 
tà  un  uomo  , che  deve  eflerne  abbonito , e che 
non  troverà  mai  da  impiegare  le  fue  braccia , 
che  per  offenderla  di  nuovo  . Non  vi  vuol  mol- 
to a vedere , che  o bifognava  profcrivere  dal 
codice  penale  quefta  pena,  o bifognava  adope- 
rarla per  que’ delitti  foltanto,  ne’ quali  V ìnuftio- 
ne  combinar  fi  poteffe  o colla  morte  , o colla 
perdita  perpetua  della  perfonale  libertà . Il  fer- 
vo della  pena  riacquiftando  la  libertà  dopo  aver 
efpiato  il  fuo  delitto , può  divenire  uomo  da 
bene . Egli  può  lufingarfi  , che  il  tempo  fcancel- 
li  la  memoria  della  fua  efpiata  malvagità,  e che 
un  nuovo  tenor  di  vita  gli  apra  1’  adito  alla 
fortuna , ed  alla  gloria . Ma  quelle  fperanze  po- 
trebbero effe  allignare  nel  cuore  dell’  infelice  , 
che  r inuftione  ha  degradato  per  fempre  ? Por- 
tando fui  fuo  corpo  r impreflìonc  indelebile  del 
fuo  delitto , e della  fua  infamia  ; temendo  in 
ogni  illante  la  fcoperta  della  fua  ignominia;  fre- 
mendo alla  fola  idea  dell’  orrore , che  quella 
fcoperta  deve  ifpirare  ; come  potrebbe  egli  inal- 
zarfi  da  quello  abiffo  di  obbrobrio  fino  al  corag- 
gio della  virtù  ? Chiufe  per  lui , e dalla  diffi- 
denza degli  altri , e dalla  confcienza  della  fua 
ignominia  , tutte  le  porte  della  fuffillenza,  dell’ 
indullria,  della  fortuna,  e dell’onore  , qual  al- 
tro partito  gli  rella  a prendere  , fuorché  quello 
di  dichiarar  la  guerra  alla  focietà,  dalla  quale 
non  ha  più  che  fperare , e di  cercare  nel  delit- 
to ifteffo  una  fuffiflenza,  ed  una  celebrità,  che 
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la  virtù  gli  negherebbe  ? Reftitiùre  la  libertà 
ad  un  uomo  di  quefta  natura  non  è forfè  i i- 
Itdfo , che  fcatenare  una  tigre  fiera,  ed  indo- 
mabile? O bifognava  dunque  abolire  quella  pe- 
na , o combinarla  colla  Ichiavitù  perpetua , o 
colla  morte  (i). 

Ma  lafciamo  1’  efame  di  ciò , che  fi  è fat- 
to, e vediamo  quel  che  fi  dovrebbe  fare . 

L’unione  delle  pene  deve  avere 'ilue  ogget- 
ti : moltiplicare  i materiali  delle  pene,  e faci- 
litare la  proporzione  tra  effe  e i delitti . Per  ot- 
tenere quello  doppio  fine  il  legislatore  non  de- 
ve dunque  mai  unire  inutilmenre  due , o più 
pene . Se  la  pena  di  morte  è p.  e.  ballante  a 
punire  l’omicidio  commelfo  col  maffimo  grado 
di  dolo  ; perchè  unire  in  quello  cafo  la  morte 
all’  infamia?  L’omicidio  commelfo  col  maflimo 
grado  di  dolo  è fempre  inferiore  all’  omicidio 
commelfo  coll’  illelfo  grado  di  dolo  , ma  unito 
al  furto;  e fé  all’omicidio,  ed  al  furto  fi  uni- 
fee  anche  la  concullìone  coll’  illelfo  grado  di 
dolo,  noi  avremo  un  terzo  delitto  maggiore  de- 
gli altri  due.  Che  fi  adoperi  dunque  la  morte 
non  infamante  pel  primo , che  fi  unifea  alla 
morte  l’ infamante  inuftione  pel  fecondo  ; ed  al- 
la morte,  ed  all’ infamia  fi  unifee  una  pecunia- 
ria pena  pel  terzo . Ecco  come  vanno  unite  le 
pene  . Senza  quella  economia  o bifognerà  ri- 


(i)  Il  lettore  mi  troverà  qui  in  contradizione  con  quel 
cVic  ho  detto  nel  Cap.xxiii.  delti. libro  iiilla  pena  da  ftabiiir- 
li  pe’  fallimenti  fraudolenti  . Ma  quefta  non  è ima  contra- 
dizione, ma  è piuttofto  la  correzione  di  una  erronea  idea  ^ 
che  farà  riparata  nel  profeguimenro  di  quello  terzo  libro . 
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correre  ad  una  fpecie  di  morte  feroce , e tiran- 
nica, o bifognerà  trafcurare  la  proporzione  tra 
le  pene  e i delitti , Quel  che  fi  è eletto  della 
pena  di  morte,  fi  può  anche  dire  delle  aine  pe- 
ne, che  fono  tra  loro  combinabili.  Perchó  uni- 
re inutilmente  la  perdita  della  libertà  coll’  infa- 
mia ? Perchè  non  difiinguere  i cafi  , cioè  i de- 
litti, pe’ quali  fi  deve  aggiugnere  la  feconda  pe- 
na alla  puma,  da  quelli  pe’  quali  può  (òltanto 
la  prima  ballare  ? Non  ballerà  forfè  al  legislato- 
re il  imitare  i nomi  delle  pene  , e 1’  alterarne 
in  picciola  parte  le  forme , per  correggere  le 
prevenzioni  dell’opinione,  e feparare  l’infamia 
da  quelle  pene,  alle  quali  oggi  è unita,  e unir- 
vela  in  que’  cafi  foltanto , ne’  quali  egli  crede 
di  doverla  unire  r Non  potrà  egli  forfè  combi- 
nare colla  perdita  della  libertà  la  pecuniaria  pe- 
na in  que’  cafi  , ne’  quali  i’  unione  coll’  infamia 
non  farebbe  opportuna  , e la  femplice  perdita 
della  libertà  farebbe  troppo  debole  (i)  ? 


(i)  Che  non  mi  fi  opponga  il  Illlema  di  una  gran  parte 
delle  antiche  legislazioni  , di  non  unire  la  pecuniaria  pena 
alla  pena  afflittiva  di  corpo.  Aloderata  populi  judicia , dice  Ci- 
cerone , funt  a majoribus  confiituta , primuin  ut  pana  capitis 
cwn  pecunia  non  coìijungatur.  Cic.  prò  domo  fua  . Demoftene 
ci  ha  confervata  una  legge  antica  dagli  Ateniefi  a quella  limile. 

Tifjtijtta  vTx^xeir  iTTt  ^ il  ti  eirerfeci  ai>  ro 

, vix&iiy  , r,  anorf^ai  , a/udoTt^et  Si,  u>i 
tana  pliires  ne  ìnrogantor  , quameumque  ìnflìxcrint , judices, 
Inendam  Jive  in  corpore  , Jh'e  in  tere\  ucrumque  Jhnul  ne  inroganto. 
Le  leggi  barbare,  che  fi  fono  tante  volte  citate,  anche  con- 
vengono tutte  relativamente  a quell’  oggetto.  Quando  le  pe- 
ne pecuniarie  non  fi  adoperano  come  pene,  ma  come  tranfazio- 
ni  delle  pene  afflittive  di  corpo  , è chiaro  , che  non  debbono 
con  quelle  concorrere.  Ma  nel  nollro  piano  le  pene  pecunia- 
rie fi  adoperano  come  pene  ; e non  come  tranfazioni  di  altre 
pene  . 11  Luat  in  corpore  , aut  in  >ere  non  deve  aver  lungo  nel 
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Quefte  pecuniarie  pene  non  potrebbero  for- 
fè eflere  unite  alla  perdita , o alla  fofpenfione 
delle  civiche  prerogative  , alla  efclufione  dalle 
cariche  , ed  a qualunque  altra  fpecie  di  pena , 
in  tutti  que’  cafi  , ne’  quali  1’  avidità  ha  dato 
caufa  al  delitto  , e la  fola  pecuniaria  pena  non 
può  badare  per  punirlo? 

Non  vi  vuol  molto  a vedere,  che  i mate- 
riali delle  pene,  in  quella  maniera  combinati, 
quadruplicherebbero  almeno  il  loro  aurnero.  O 
che  fi  rifletta  dunque  all’ ordine,  col  quale  pro- 
ceder fi  deve  alla  progreffione  delle  pene,  per 
ferbare  la  proporzione  tra  effe  e i delitti  , o che 
fi  oflfervino  i materiali  delle  pene,  o che  fe  ne 
veggano  le  combinazioni , fi  vedrà  fempre  fva- 
nire  il  primo  de’ tre  dubbj  nella  quifiione  com- 
prefi  . Con  maggior  facilità  fi  dileguerà  il  fecon- 
do . Quello  riguarda  la  qualità . 

Come  ferbare  , fi  è detto  , la  progreflfione 
fra  quelle  pene  , che  fono  tra  loro  eterogenee  ? 
Come  ridurre  a calcolo  il  relativo  valore  delle 
pene  pecuniarie  , e delle  pene  afflittive  di  cor- 
po , deir  infamia  , e della  morte  ? Nell’  iftelfa 

clalfe 


iiaftro  fiftema.  Manca  dunque  il  motivo,  pel  quale  quefte  pene 
non  potevano  alle  altre  nnirfi  . In  Roma  iftefla,  quando  col 
progreOTo  della  civiltà  dil'parvero  gli  avanzi  del  tìftema  barbaro 
delle  pecuniarie  tranlazioni , noi  troviamo  i giudici  corrotti 
condannati  dalle  leggi  alla  perdita  della  carica  , all’  ignomi- 
nia, ed  al  quadruplo  di  quanto  avean  prefo  ( Z.  i.  C.  aclLeg* 
Jtdiam  rcpetund.  e L.  3.  C.  eod.)  Noi  troviamo  anche  1’  am- 
bito  punito  colla  confìfcazione  di  tutti  i beni  , e colla 
deportazione  dagl’  Imperatori  Arcadio  , ed  Onorio  ( C.  Teod. 
de  ambitu.')  ; e troviamo  anche  combinate  quelle  due  pene 
pel  ratto  di  qualche  Vergine  a Dio  confagrata  ( Z.  z.C.  Theod, 
de  raft,  vel  matr,  ) • 
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clafTe  di  pene  la  progreflione  è facile  ad  otte- 
neifi , perchè  il  paragone  fi  raggira  tra  quanti-^ 
tà  omogenee.  La  femplice  privazione  p.  e.  del- 
la perfonale  libertà  è ficnramente  inferiore  alla 
condanna  a’  lavori  pubblici  ; e la  condanna  a’ 
lavori  pubblici  per  un  anno,  è evidentemente 
inferiore  a quella  per  due  anni . Ma  come  fer- 
bare  quella  progreffione  , quando  fi  palTa  da  u- 
na  clafle  di  pena  ad  un’altra?  Ecco  a che  fi 
raggira  il  fecondo  de’ proporti  dubbj. 

La  pena,  fi  è detto,  è la  perdita  di  un 
dritto.  Non  tutti  i dritti  fono  ugualmente  pre- 
ziofi , nè  uno  rtertb  dritto  ha  un  ugual  prezzo 
prefib  tutti  i popoli . Noi  abbiamo  evidentemen- 
te dimortrata  que^a  verità  . Se  la  pena  dunque 
è la  perdita  di  uri  dritto,  fe  i dritti  non  fono 
ugualmente  preziofi,  e fe  un  irteflb  dritto  può 
avere  un  prezzo  diverfo  preflb  due  diverfi  po- 
poli : il  legislatore  non  deve  dunque  far  altro, 
che  indagare  il  prezzo  relativo,  che  il  fuo  po- 
polo dà  a’varj  dritti,  per  determinare  il  relati- 
vo valore  delle  pene  : e la  fcienza  della  legis- 
lazione non  può  determinare  quello  relativo  va- 
lore, che  varia,  come  fi  è veduto,  col  variare 
delle  politiche , fifiche , e morali  circortanze  de’ 
popoli;  ma  altro  non  può  fare,  che  ftabilire  i 
principi  generali , che  guidar  debbono  il  legisla- 
tore in  quella  operazione . Ecco  ciò , che  mi 
pare  di  aver  efeguito  con  ballante  chiarezza  ne’ 
precedenti  capi , e fpecialmente  nel  capo  del 
rapporto  delle  pene  co’diverfi  oggetti,  che  com- 
pongono lo  flato  di  una  Nazione,  per  non  ef- 
fer  nell’ obbligo  di  rifchiarar  maggiormente  le 
T.  IIL  P,  IIL  M 
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mie  idee  fu  quefto  foggetto . In  un’opera  dì 
quella  natura,  dove  l’autore,  e chi  legge  fono 
pi;r  così  dire  oppreflì  dall’  immenfità  degli  og- 
getti, che  ne  farebbe  fe  ci  permetteflìmo  le  in- 
utili ripetizioni  ? 

Paffiamo  al  terzo  dubbio  ; quello  riguarda 
la  quantità  delle  pene,  e fi  raggira  nel  vedere, 
come  ne’  malTimi  delitti  confeguir  fi  polfa  la 
deliderata  proporzione , fenza  ufeire  dagli  fpazj 
da  noi  prefilfi , e nè’  confini  della  moderazione 
comprefi  . 

Per  ricrederfi  da  quello  dubbio , balla  ri- 
cordarfi  di  una  verità , che  fi  è altrove  accen- 
nata, ma  phe  conviene  qui  illullrare.  In  ogni 
pena,  fi  è detto,  vi  è un  valor  alToluto  ed  un 
valore  di  pofizione.  Il  primo  dipende  dal  prez- 
zo , che  gl’  individui  di  una  focietà  danno  al 
dritto,  che  con  quella  pena  fi  perde,  ed  il  fe- 
condo dall’ufo,  che  fe  ne  fa,  o fia  dal  delitto, 
contro  il  quale  fi  minaccia.  Da  quelli  due  fon- 
ti combinati  procede  la  forza,  ed  il  vigore  del- 
le pene.  Si  rifehiari  quella  idea,  e fi  fcelga  1* 
efilio  per  eftmpio  . 

In  un  governo  libero,  l’ efilio  dalla  patria, 
come  fi  è ollervato  , è una  gran  pena.  Il  prez- 
zo, che  il  cittadino  dà  nella  Democrazia  al 
drit^to,  che  con  quella  pena  fi  perde,  è grande. 
Quello  uguaglia  il  valore  della  Soviuinità . 

L’ efilio  potrà  dunque  in  quello  governo 
elfere  uua  pena  proporzionata  a’  gravi  delitti  ; 
ma  in  qual  cafo  ? Quando  non  fi  adoperi , che 
per  i gravi  delitti . Ma  fe  la  legge  punirà  con 
quella  pena  illefO*  i più  leggieri  misfatti , ella 
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con  la  troverà  più  efficace,  non  potrà  più  ado- 
perarla contro  i più  grandi  ; efla  dovrà  cercare 
una  nuova  pena;  efla  vedrà  il  valore  affoluto 
dell’  efilio  indebolito  dal  valore  di  pofizione , 
che  gli  fi  è dato.  Il  cittadino  avvezzo  a ve- 
derlo adoperato  contro  i più  leggieri  delitti , il 
abituerà  anche  a crederlo  meno  dolorofo  ; giac- 
ché tale  è la  natura  dell’ uomo,  che  egli  a vi- 
cenda ora  giudica  del  valore  della  caufa  da 
quello  degli  effetti,  ed  ora  del  valore  degli  ef- 
fetti^ da  quello  della  caufa.  Bafta  conofccre  1’ 
indole  degli  animali  d^lla  noftra  fpscie,  per 
perfuaderfi  di  quella  verità . 

Premeffa  quella  '\ifleflione , non  ci  deve 
recar  meraviglia  il  vedere  , che  la  più  gran 
parte  de’  legislatori , han  trovato  troppo  angulU 
gli  fpazj  delle  pene  ne’limiti  della  moderazione 
eomprefi  in  maniera  che  eflì  han  dovuto  per- 
correre quelli  della  tirannide  , e della  ferocia , 
per  punire  i più  gravi  delitti,  vale  a dire  quel- 
li , contro  i quali  han  voluto  ifpirare  maggior 
terrore . Se  eflì  conofciuta  aveflero  T arte  di 
combinare  il  valore  aflbluto  col  valore  di  po(i- 
zione  in  ciafcheduna  pena , eflì  ottenuta  anche 
avrebbero  la  defiderata  proporzione  tra’ delitti  , 
e le  pene , fenza  dare  un  paflb  fuori  degl’  in- 
violabili confini  della  moderazione.  Q^ial  mera- 
viglia ci  deve  p.*e.  recare  il  fentire  , che  nel 
paefe  più  culto  dell’Europa,  in  quello,  ove  lo 
ipirito  di  umanità  ha  fatti  i maggiori  progreflì, 
e dove  tutto  è fenftbilità^  delicatez^  ì 
di  fentìmento  ec.  qual  meraviglia,  io  dico,  ci 
deve  recare  il  vedere,  chè  ne’  falli  de’Tiberj, 
M 2 
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de’NeronijC  degli  altri  mollri,chc  atterrirono 
l’Impero,  non  fi  trovi  un  fupplizio  più  atroce 
di  quello,  che  fi  fa  foflfiire  in  quella  nazione 
airaflalTmo  dell’ ultimo  Re?  Se  il  femplice  fur- 
to di  pochi  foldi  commeflb,  o in  una  ftrada 
pubblica  con  violenza  ; o fenza  violenza  nelle 
mura  dimeltiche , è in  quello  paefe  punito  col- 
la morte;  fe  in  quello  ilìelTo  paefe  una  giovane 
donzella , cullode  infelice  del  depofito  , che  la 
difonora,  deve  efpiare  fopra  un  infame  patibolo 
il  delitto  dell’ onore  5 e delTamore  (i);  fe^l’in- 
troduttore  armato  di  Qualche  derrata  proibita, 
deve  pagare  fopra  una  ruota  il  picciolo  lucro, 
che  ha  fottratto  agli  uorfiini  più  opulenti  dello 
Stato;  fe  quello  è l’ abufo,  che  fi  è fatto,  e fi 
fa  tuttavia  in  quello  paefe  della  più  grave  del- 
le pene  ; qual  meraviglia  poi , che  le  più  ter- 
ribili, e le  più  fiudiate  invenzioni  della  ferocia 
fieno  Hate  tutte  efaurite  nel  punire  il  più  or- 
rendo , il  più  perniciofo  degli  attentati  ? Il  pri- 
mo male,  il  primo  errore,  deve  nécelfariamen- 
te  produrre  il  fecondo. 

Oliando  il  fangue  fi  è efaurito  per  i mi- 
nori delitti,  non  ne  rimane,  per  cosi  dire , più 
per  punire  i più  grandi . Quando  fi  adopera  la 
morte  contro  i delitti,  che  pajono  feufati  dalla 
natura  , o dall’  onore  , quali  fupplic;  bifognerà 
fetbare  per  quelli , che  offendono  e l’ una  , e 


(i)  In  Francia  è ancora  in  vigore  1’  affurda  legge  di  Ar- 
rigo II.,  che  condanna  alla  morte  la  donzella,  il  parto  del- 
la quale  perifee  quando  , trattenuta  da  tin  fentimento  di  ono- 
re, elTa  non  ha  avuto  il  coraggio  di  palefare  la  fua  gravi- 
danza al  magiflrato. 
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l’altro?  Come 'fi  punirà  un  affaffinlo  atroce,  un 
parricidio  efecrabile , un  regicidio,  col  quale 
tutti  i patti  fi  violano?  La  ferocia,  la  crudeltà 
dovranno  venire  in  foccorfo  dell’  abufo , che  fi 
è fatto  delle  pene,  e della  viziofa  loro  defiina- 
zione . Che  fi  corregga  dunque  quello  vizio , 
che  fi  diminuifcano  le  pene  da’ delitti  minori  , 
che  fi  diftruggà , in  una  parola , la  caufa  del 
male,  ed  allora  fparirà  anche  l’effetto.  Allora, 
io  di^o,  fenza  ufcire  dagli  fpaz;  da  noi  prcfiffi, 
fi  troveranno  le  pene  proporzionate  a’ più  gravi 
delitti  ; allora  la  prt^c^one  delle  pene  feguir 
potrà  la  piogreffionefde’ delitti , fenza  macchia- 
re la  fanzion  penale^i^lle  fevizie  della  tiranni- 
de; allora  finalmente  la  perdita  di  tutti  i drit- 
ti ballerà  a punire  la  violazione  di  tutti  i pat- 
ti, e farà  la  più  gran  pena  proporzionata  al  più 
gran  delitto . 

Diflipati , e prevenuti  i dubb) , che  infor- 
ger  potevano  contro  il  nollro  fillema  , io  paffo 
ad  efporre  colla  maggior  brevità  1’  eccezione  , 
che  ho  promeffo  d’ indicare , prima  di  venire 
alla  ripartizione  de’ delitti. 

CAPO  XLI. 

EcceT^one . 

UN’  eccezione  non  -diflrugge  mai  una  regola. 

Quello  principio,  ricevuto  in  tutte  le  fcien- 
ze  , deve  avere  anche  luogo  in  quella  della  le- 
gislazione , che  è di  tutte  le  altre  la  piu  com- 
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Si  è detto,  che  il  valore  de' 'delitto  dipen- 
de dalla  qualità  combinata  col  grado . Si  è det- 
to, che  la  qualità  del  delitto  è il  patto,  che  (ì 
viola;  fi  è detto,  che  la  mifura  di  quella 
lità  è r influenza , che  ha  il  patto,  che  fi  vio- 
la, fulla  confcrvazione  dell’ ordine  fociale;  fi  è 
detto  finalmente,  che  la  pena  dovendo  effer  pro- 
porzionata al  valore  del  delitto,  e quefto  dipear 
dendo  dalla  qualità  combinata  col  grado , ne 
deriva  , che  tra  due  delitti  di  ugual  grado  ,^.ma 
di  qualità  difuguale , la  pena  di  quello^^'^l 
quale  un  patto  fi  vioj^ycche  ha  maggiore  in- 
fluenza nell’ordine  fociale ,f; deve  effer  maggiore 
della  pena  dell’  altro  d^Ktto  , col  quale  fi  vio- 
la un  patto,  che  vi  ha  un’influenza  minore.  Ec- 
co la  regola  generale:  vediamone  l’eccezione. 

Se  fi  rifletta  fulla  numerofa  ferie  de’  delit- 
ti , fe  ne  troveranno  alcuni , che  fono  di  loro 
natura  più  degli  altri  occultabili , più  difficili 
a fcoprirfi  , e molto  più  difficili  anche  a pro- 
varfi . La  fperanza  dell’  impunità  dovendo  dun- 
que effer  maggiore  in  quefti  delitti  , che  negli 
altri , r efficacia  della  pena  farà  relativamente 
minore  . Che  deve  dunque  fare  il  legislatore  per 
metterla  al  fuo  livello  ? Richiedere  minori  pro- 
ve per  quelli  delitti  , che  per  gli  altri  , fareb- 
be, è vero,  correggere  la  caufa  del  male  , ma 
farebbe  1’  ifteflfo,  che  correggerlo  con  un  male 
molto  maggiore . L’ innocenza  efpofta  , la  civile 
libertà  lefa,  la  calunnia  fomentata , farebbero  le 
confeguenze  di  quello  perniciofo,  ed  alfurdo  ri- 
medio. Quello,  che  io  propongo,  non  piodur- 
rebbe  alcuno  di  quefti  mali.  Alterare  alquanto 
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la  proporzione  tfa  la  pena  ed  il  delitto;  inter- 
rompere il  corfo  della  progreflione  ; dare  al  de-  ^ 
litto  più  occultabile  di  qualità  minore  la  pena,  ^ 
che  farebbe  proporzionata  al  delitto  meno  oc- 
cultabile di  qualità  maggiore;  accrefcere  il  ri- 
gore della  pena  tanto,  quanto  balli  a comperi- 
fare  la  maggiore  fperanza  dell’impunità,  che  vi 
è^nnita  ; ecco  il  rimedio  più  femplice  , che  il 
favio  legislatore  adoperar  dovrebbe , per  dare  al- 
la ^inzion  penale  di  quelli  delitti  quell’  equili- 
bnofche  lenza  aumentare  il  rigor  della  pena, 
farebbe  dillrutto  dalla  .fiv'ijità  di  occultarli.  Que- 
lla è un’  eccezione  ; regola  , che  non  la  di- 
llruggc  , ma  non  fa"*ar^-e,;^che  fofpenderla  per 
que’ delitti  , che  di  loro  natura  fono  più  degli 
altri  occultabili . Nella  ripartizione  , che  faremo 
de’ delitti,  noi  indicheremo  quelli,  che  fono  di 
quella  natura  , fenza  farne  una  clalfe  diflinta  ; 
faremo  anche  vedere  fin  dove  debba  eflenderfi 
l’ufo  di  quella  eccezione.  Colui,  che  legge, 
non  deve  far  altro , che  ricordarli  di  ciò  , che 
fi  è detto  fuir  oggetto  generale  delle  pene , per 
vedere  fu  quali  principi  è fondata  la  giullizia 
della  qui  propolla  eccezione.  E’  ormai  tempo 
di  palfare  alla  ripartizione  de’  delitti.  Qiielta 
farà  r oggetto  de’  fegiienti  Capi . La  prima  di- 
flinzione  0)5  delitti  pubblici  , e privati  , non 
fervirà  ad  altro  , che  a regolare  l’ordine  della 
procedura . 3^  ' 
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4*  'LIBRO  III. 

DELLE  LEGGI  CRIMINALI. 


PARTE  IV. 

DE’  DELITT^  E ftlLLE  PENE,jg^ 

C A^  O XLII. 

De  delitti  pubblici^  e de  delitti  privati, 

L piano  di  procedura  Criminale, 
che  Eo  propoflo,  mi  obbliga  ad 
efpo^  pjrdiminarmente  la  diftin- 
zione  di  quelle  due  clafli  di  de- 
litti. Richiamata^ l’antica  libertà 
delLaotufa,  richiamar  fi  dovrebbe 
l’antica  dillinzione  tra’ delitti  pubblici,  e i de- 
litti privati.  Noi  fappiamo,  che  prelTo  i Grc<y 
e preflb  i Romani  fi  diltinguevano  con  quelli 
due  nomi  i delitti,  de’ quali  a ciafchcdun  citta- 
dino era  permeilo  di  divenir  accufatore , da  quel- 
li, l’accufa  de’ quali  era  efclufivamcnte  rifer- 
A 2 


« 


Qiiannmqne  ogni  fia  pubblico , per- 

chè ogni  delitto  fnpponc  la  violazione  di  un 
patto,  del  quale  l’intera  focietà  è garante  • nul- 
ladimeno  non  fi  può  negare , nelle  ferK; 
delle  obbligazioni,  che  ogni  cittadino  contrae 
colla  focietà,  e co’ fuoi  individui,  ve  ne  fono 
alcune,  nell’ adempimento  delle  quali  l’ interefle 
che  ha  la  focietà,  è maffimo,  ed  altre*,  nelle 
quali  è minimo.  In  quelle,  fe  la  parte  offefa 
vuol  perdonare  al  delinquente,  la  focietà  può 
tollerarne  l’ impunità  ; ma  nelle  altre  quefla  tol- 
leranza farebbe  perniciofa.  Elfa  deve  punire, 
ancorché  l’offefo  perdl'^^i  * la  guerra  pubblica  de- 
ve kiDc^trare  alla  guerra  jii^ivata;  ogni  indivi- 
duo, indirettamente  interel'ato  nella  punizione 
di  quel  delitto,  deve  aver  il  dritto  d’impugnare 
le.  armi  della  legge  contro  colui  , che  1’  ha  vio- 
lata’; e fe  la  parte  ofFcfa  fi  tace  , fe  niun  pri- 
vato cittadino  ardifce  di  chiamarne  in  giudizio 
il  reo,  allora,  fecondo  il  piano,  che  fi  è pib- 
pofìo,  il  magifirato  accufatoir  deve  comparire 
in  ifcena , per  evirare  queM^impunità , fhe  il 
filenzio  dell’ olfefo  , e degli  altri  concittadini  a" 
lebbero  procurata  al  reo.  Ecco  il  principio 

O 


,d]Ì 


( (i)  Per  quel  che  riguarda  gli  Ateniefi  Fintare,  in  Solon. 

Jfocrntes  centra  Lochitam  . Pollux  Lib.  vili.  Si^onius  de  Re- 
pubblica Atenienjìum  /Ab.*  ili.  Gap.  i.  Fctter.  ArcIraoUgla  Gne- 
cu  Lib.  I.  Gap.  XX.  c5>’  xxiv.  e per  quel  che  riguarda  i Ko- 
Tuani  veggafi  Domut,  Jus  pub.  Lib.  ili.  Introd.  a Mattel  Fro- 
legomena  ad  Cominent.  Lap,  iv.  §.  S-  Injìitutiorium  Lib» 

IV.  Tit.  xviii.  §.  1. 


ELLA  Legislazione.  ^ 

quale  deve  dipendere  la  dirtinziórTe™dé’  delitti 
pubblici,  e de’deHTti  prtvatj , Ne^  pjd.mi  ogni 
cittadino,  che  fecondo  nollro  piatfb  (i)  non 
farebbe  dalla  legge  privato  della  libertà  di  ac- 
cufarg,,  dovrebbe  avere  il  dritto  di  eflernerac- 
Clifatore;  e ultimi  quello  dritto  non  do- 

vrebbe appartenerfi , che  alla  parte  otFefa  , o a’ 
fuoi  llretti  parenti.  Ma  quali  fono  i delitti,  che 
dovrebbero^lfer  compreli  nella  prima  clalfe,  e 
quali  q?telTi7  che  dovrebbero  annoverarli  nella 
feconda?  Moi  non  poffiamo  fu  quell’ oggetto  fe- 
guire  le  difpofuioni  delle  antiche  legislazioni. 
La  diverfità  della  natura  de' governi , della  re- 
ligione, dei  collumi, e delie  politiche  circoHan- 
ze  dei  popoli  ce  lo  im|_%lifce.  Molti,  delitti, 
che  allora  dovevana'»richlamare  la  vi- 

gilanza delle  leggi^^oggi  più  non  efillono , e 
molti  delitti  ignoti  agli  antichi  , fono  fubentiatl 
a quelli.  Ma  fenza  fare  un  lungo  catalo^odj^ 
delitti,  che  io  credo,  che  annoverar  fi  dovr^- 
^ero  in  cialcheduna  di  quelle  dalli,  io  colloco 
n^à^  clafle  de’ delitti  pubblici,  tutti  quei  delit- 
ti, che,  fecondo  la mratic.a  quafi  comune  dell’ Eu- 
ropa ,,^la  parte  puralicg  , o fia  il  magillrato , che 
•Mpprefenta  il  fifco , puc)  a fua  idanza  pcrfegui- 
Sire  in  giudjzio;  e colloco  n?Ila  claffe  de’ de- 
litti, che  fenza  W^uerela  della  parte  offefa, 
la  parte  pubblica  non  pub  perfeguitare  : come  le 
pkciole  ingiurie , le  vie  di  fatto  leggier.e , fd 
altri  piccioli  delitti,  nella  punizione  dei  quali 
rintereffc,  che  ha  la  focietà,  è minimo. 
Aj 

(i)  Vedi  il  Gap.  3.  3.  e 4.  di  qirefto  libro  . 
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Ecco  la  prima  diylfiope  de’delitù,  che  ad 
altro  non  ferye  , fe  ^non  che  a regolare  l’ordine 
della  procedura.  Paffran^o  ora  a quella , che  fer- 
ve a regolare  la  didribuzione  deile  pene. 

CAPO  XLIJJO 

Dìviftonè  generale  dei  delitti, 

IO  debbo  annojare  colui,  che  legge, con  que- 
fte  minute  divifioni  de’  delitti  , fenza  delle 
quali  il  mio  fidema  rimarrebbe  imperfetto,  nè 
il’ mio  lavoro  potrebbe  mai  fperare  di  divenir 
utile.  La  fua  tolleranza  farà  compenfata  dalla 
chiar^ezza  , che  fpero<^!^^  portare  in  quefta  ofcu- 
rilii^^arte  della  legislazione,  e fe  col  foc- 
corfo  di  quelle  didinzioni  giugnerò  a dimo- 
flrare  la  poflìbilirà  di  formare  un  codice  penale 
quale  ciafchedun  delitto  aver  poteffe  la  fua 
pena  proporzionata,  ed  alTegnata  dalla  legge,  io 
potrò  gloriarmi  di  aver  ottenuto  quello, -^h^ 
gli  altri  non  han  fatto  che  defiderare,  c cric 
hanno  appena  ardito  di  propo  re . 

La  d ivifione  generaci  oei  delitti,  che  è 
l’oggetto  di  ,quq|to  capo,  non  don  fi  fi  e,  che 
ridurre  in  alcune  clafli  i delitti , relativamenK 
a’ioro  oggetti.  ^ 

La  divinità;  il  Sovrano;  l’ordine  pubbli- 
ca ; la  fede  pubblica  ; il  dritto  dèlie  genti  ; il 
buon  òfdine  delle  tfamiglie  ; la  vita;  la  digni- 
tà; l’onore;  la  proprietà  privata  di  tutti  gl’in- 
dividui della  foci\*Tà , formano  gli  oggetti  de’ 
hódii  fociali  dov.eVij  e de’nofiri  fociali  delitti. 
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;^ELLA  Legislazione*  7 
Clajft  djveirfe^  dì  delittf^'* 

I.  Oltre  i doveri  che  ogni  cittadino  ha 
verfo  la  Divinità  come  uomo,  ne  ha  alcuni  co- 
me (^ttadino.  Le  leggi  civili  non  debbono  in- 
^^erirfi  ne*  nia  debbono  prcfcrivere  gli  ul- 

timi. Rifpettare  la  patria  religione,  e il  pub- 
blico culto,  è l’aggregato  di  tutti  i doveri, che 
un  cittadi^  deve  alla  Divinità,  come  cittadi- 
no. 'lUi'te  le  azioni  dunque,  che  fi  oppongono 
a quella  venerazione,  debbono  elfcre  comprefe 
nella  prima  clafle  dei  delitti.  Noi  diftinguere- 
mo  quella  clafle  col  nome  di  delitti  contro  la 
Di’vinità» 

li.  Ogni  focietà  creile  fuppone  l*  cfiHenza 
di  una  Collituzione^e  di  una  perfona^lftl^ale , 
che  rapprefcnti  la  ranità.  Qiialunque  fia  que- 
lla collituzione  ; qualunque  fra  quello  rappre- 
fentartte  della  Sovranità,  ogni  cittadino  nalcg^ 
do  contrae  il  dovere  di  confervare  illefa^ia^- 
llit,uzione  del  governo,  c di  difendere  quella 
^èfrSna  morale,  che  ne  rapprefenta  la  Sovrani- 
tà. Tutti  gli  atrgntati  dunque  diretti  (i)  o con- 
tro collituzion^  dfl  governo,  o contro  il 
^»«apprefentante  della  Sovranità^fa^nno  comprefi 
'ilei la  feconda  clafle,  che  noi  chiameremo  de* 
delitti  contro  il  Soprano  . 

A 4 


/ 


(i)  Dico  diretti,  perché  altiiniepti  oc(iii  abufo  di  autori- 
tà nella  perfona  di  un  mai;illrato  , ogni  diCubbidienza  agli  or- 
dini del  Sovrano  nella  perfona  di  ua  cittadino,  potrebb-ro 
effer  compfefi  in  quella  claflTe  . ^Vla  quello  farebbe  l‘_  iftelTo, 
che  annoverare  tutti  i delitti , che  comunemente  lì  dicono  di 
JHiteJÌH.  Ecco  perchè  ho  detto  i foli  attentati  diretti  i 

) 


8 


t/ 

La  Scienza  r 

III.  'l'ra  la  ferie  delle  obbligaz|j|ni , che 
ogni  clit^dinq  contr^ae  colla  ìnfera  focietà , oltre 
tjuellc,  delle  quali  fi  parlato,  ve  ne  fono 
delle  altre,  che  non  hanno-  direttamente  per 
oggetto  nè  il  Sovrano,  nè  la  coflituzion%  del 
governo,  ma  che  indirettament^i*^ereflano  tut^ 
to  il  corpo  fociale  collettivamerftè  confiderato; 
quelle  fono  quelle , che  dipendono  dalle  leggi 
dellinare  a confervare  X ovdìne  pitJ?Mlco.  Noi 
collocheremo  dunque  in  quella  clalTe  tutti  que* 
delitti,  che  turbano  1’ ordirle  pubblico,  e la 
pubblica  economia.  Tali  fono  tutti  i delitti 
contro  la  Giufìix.ì^  pubblici^  J contro  la  tran-' 
(juììlìth  ^ e ficure'z^  pubblica  j contro  la  fa- 
iute  pubblica  j contro-^'^l  commercio  pubblico  / 
cox\(ro^Erario  pubblico  j Contro  la  continen'za 
pubblica  s contro  la  poliT^iC^ubblica  s e con- 
tro r ordine  politico . 

IV.  Oltre  le  obbligazioni,  che  ogni  indi- 
viduo della  focietà  implicitamente  contrae  na- 
feendo  colla  fua  patria  come  cittadino,  ve  ,ne 
fono  altre,  che  non  fi  contraggono  da  lui 

in  quel  momento,  nel  quale  /ffidata  gli  viene 
una  parte  della  pubblicaci cdnfidenza . TiY>fi  i 
delitti  contrari  a ^quelle  obbligazioni;  tatti  glio 
^ abufj,  che  fi*poffono  fare  di  quella  confidenza^’ 
V'faranno  comprefi  nella  quaOa  claffe , che  noi 
chiameremo  dei  delitti  contro  la  fede  pubblica. 

Q V.  E’ chiaro,  che  le  obbligazioni  contrarre 
da  una  nazione  vprfo  di  un’  altra , fono  nel 
tempo  iftelfo  contratte  da  rutti  i fuoi  individui. 
O che  quelle  dipendano  dal  dritto  tiniverfale 
delle  genti ^ o dai  particolari  trattati  di  una 
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nazione  un’altra,  c^ni  privato  cittadino  vi 
è obbligato  come^Ta  nazione  intera;  egli  noti 
può  violarle,  fenza  ef^rre  a’maggioii  rifchl  la 
pubblica  tranquillità.  Tutte  le  violazioni  dun- 
^te  4^i  quefle  nazionali  obbligazioni,  faranno 
wmprefe  in^l^^fta  quinta  claffe , che  fi  chia- 
merà de  delittixontro  il  dritto  delle  genti. 

VI.  Tra  la  città  , e il  cittadino  vi  è una 
focierà  inteyjiedia , e quefta  èia  famiglia . Capo 
di  que1fT’?”il  padre;  e la  moglie,  e i figli  ne 
fono  gli  individui.  La  Natura  ha  dettare  le 
prime  leggi  di  quefta  focietà;  elfa  ha  fiabiliti  i 
dritti,  e le  obbligazioni  reciproche  dei  fuoi 
componenti . Le  civili  leggi  non  debbono  far 
altro,  che  combinare  ^lelli  dritti,  .e  q^uene 
obbligazioni  coU’ortèine  della  focietà  4||8^a!e  , 
e dare  alle  naturaU^eggi  il  fuggello  della  loro  * 
fanzione.  In  quelta  clafle  dunque,  che  noi  di- 
flingueremo  col  nome  de  delitti  contro  l'ord^  * 
delle  famiglie  y fi  comprenderanno  tutte ^^^lo- 
lazioni  di  quelle  familiari  obbligazioni , nelle 
le  1 eggi  debbono  interefliàrfi,  e vi  unire- 
mo anche  gli  intentati  degli  eliranei  conno 
que  preziofi  dri?ti.®Il  parricidio,  l’infantici- 
dio, il  lenocinlo  nei  parenri^radulteiio , l’in- 
'^lefio,  il  ratto,  ed  altri  delitti  di  quella  natu-i 
ia  , faiJinno  cnmpil|ri  in  quella  clafle.  ./ 

VIL  Da’ delitti  , che  più  direttamenre  in- 
tereflano  tutto  il  corpo  fociale,  o i fuoi  pi^n- 
cipali  elementi,  che  fono  1^  fimiglie,  palfando 
a quelli  che  più  direttamente  offendono  i pri- 
vati individui,  noi  collocheremo  nella  fettima 
clafle  tutti  gli  attentati  contro  la  vita,  c la 
perfon.i  del  cittadin-i. 
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Vili.  Nell’ ottava,  tutti  gl’ Infici  recati 
alla  fila  .civile , e t^atiirale  dignità  . 

IX.  Nella  nona , t|^,rtc  le  inficile  tramate 
contro  il  filo  onore. 

X.  Nella  decima  finalmente  tutti  8^* 

tentati  contro  la  fua  proprietà.-'')'  ^ 

Ecco  la  generai  divifione  nei  delitti , dalla 
quale  dipender  deve  la  loro  particolare  riparti- 
zione, o fia  r analifi  de’ delitti,  in  ciaf- 

ch\diina  di  quelle  dalli  debbono  collocaTfi.  Si 
cominci  dunque;  da  quelli,  che  annoverar  fi 
debbono  nella  prima. 

CAPO  XLIV. 

RIMA  Cacasse 

Dei  delitti  contro  la  Divinità. 

"I^'Latbne  facendo  l’ analifi  dei  delitti,  che  of- 
X fendono  la  Divinità,  mette  nel  prlmo^ 
go  i feguentl . E’ un  empio,  dice  egli,  colui', 
che  nega  l’efifienza  di  im  D‘o;  è un  empio 
colui,  che  dice  di  elferviH' un^  Dio , ma  cht>  non 
cura  ciò,  ch^,,  gl^uomlni  fanno  falla  terra; 
t un  empio  colui , che  crede  che  la  Divinità  K 
Vplachi  co’ doni  (i).  Qiieft’ Tiea  è fublime;  noi 
non  dobbiamo  far  altro  , che  applicarla  a’princlpj 
aijtecedentemcnte  cfpofti,  per  dedurne  i delitti, 
che  tra  quelli  in  cpella  prima  ciaffe  comprefl 


(i  l Ve^i^afi  il  Dialoi^n  X.  Les.ihus  di  qpelto  DìvÌéTO  Fi- 
lofofo  . lo  pre'^o  i miei  letsori  a non  trarcinare  la  lettura  di 
quedu  prorundo  libro  . 
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ric^a.mai5||[lebbono  il  mafjgior  rigore  (^ìle  leggi. 

Si  è detto  5 ^e  ogni  individuo  della  Ib- 
cietà  ha  alcuni  doveri^veifo  la  Divinità  come 
uomo,  e ne  ha  altri  come  cittadino;  fi  è det- 
to, 4Éie  le  leggi  lardando  alla  Divlnifà  il  pu- 
la  violl^me  dei  primi , debbono  rifeibare 
la  loro  fanzion^per  i fecondi  . Ogni  tiafgref- 
fione  dunque  di  uno  di  quelli  doveri  è una 
violazior^^i  un  patto;  e fe  a mifura  che  il 
patto  ^i^e  fi  viola,  ha  una  maggiore  influenza 
fuir  ordine  fociale,  crefce  il  valore  del  delitto, 
col  quale  fi  viola;  a mifura  dunque  che  il  do- 
vere verfo  la  Divinità  , che  fi  prefcrive  al  cit- 
tadino, ha  un’influenza  maggiore  full’ ordine 
fociale , il  pefo  della  t^lHgieflìone  diviene  mag- 
giore, crefce  il  valere  del  reato,  ci^^S^*deve 
il  rigore  della  p^^.  * 

Ritorniamo  all’  idea  di  Platone  . Un  uomo,  ^ 
che  nel  fegreto  del  fuo  cuore  nega 
della  prima  caufa  ; un  uomo  , che  ne  ammette 
Tef^ìenz^,  ma  crede,  che  la  Divinità  non  curi 
'ciocché  gli  uomini  fanno  falla  terra  ; un  uomo, 
che  foflituifce  a.\Tidea  delle  perfezioni  del  fu- 
pre®o  Nume,  quell.»  di  un  effere  avido,  che 
'i^efpone  venali  le  fiie  grazie, ^eqje  la  fiia  giu- 
'^Iflizia,  e non  fi  placa,  che  coi  doni,  e le  of-l 
fette:  un  uomo,  dico , che  fedottó  da  wruj 
di  quelli  errori,  non  cerca  di  fedurre  gli  altri, 
farà  un  empio  come  uomo  , ma  non  fatà^ua 
empio  come  cittadino.  Se  t|ialgrado  quelle  idee, 
egli  rifpetta  la  patria  religione,  ed  il  pubblico 
culto,  ancorché  l’aurorltà  pubblica  fappia  il  fuo 
errore,  farebbe  effa  nel  dritto  di  punirlo?  Qual’ 


è il  patto,  cfie  egl 


il  -fo 


ciale  dovere,  che  cpncùica  <juar  è fa  legge, 
che  trafgrédifce  ? 

Se  effa  lo  (Irafcina  innanzi  all’  altare  ; fe 
innalza  nell’  atrio  del  tempio  un  rogo  ; al 


la  conofce  : qual’  è il  bene  , che  può  nafcere 
da  quello  male,  giacché  è Tempre  i^_^male,  ed 
un  gran  male  la  perdita  di  un  uomor'SS^'ii  trat- 
taffe  di  vendicare  la  Divinità  , io  la  vendico  , 
potrebbe  dire  la  legge.  Ma  la  Divinità  ha  effa 
bifogno  di  noi  per  vendicare  i Tuoi  torti  ? Sup- 
porre in  lei  quella  impotenza  , o quello  bìfo- 
gno  , non  farebbe  forf^l’ iftelTo,  che  offenderla 
nel  iflelfo,  che  fi  etica  di  placarla  , o 

di  vendicarla?  Se  tra  gli  fjl^atori  vi  è un  uo- 
mo, che  penfa  come  l’ infelicfc: , che  fi  tormen- 
ta fi  correggerà  egli  dal  fuo  errore  ? Le  grida 
di  (^icri’  infelice  invece  di  palefare  alla  fua  ra- 
gione il  fuo  errore,  non  inafpriranno  forfe^ìl 
fuo  cuore  contro  la  legge,  che  confonde  le 
nioni  colle  azioni,  gli  errori  ^i  delitti?  L’em- 
pio iflelfo,  che  muore,  nfn  Kiefcolerà  forfj^  coi 
fuoi  gemiti  le  efecrabili  bellemmie  ; 
nianifellerà  forfe^ te  fue  opinioni  nel  moment#^ 
viltelfo,  che  non  ha  più  alci|»à  interelfe  nell’  oc- 
'tiultarle;  non  diverrà  forfè  reo  anche  come  cit- 
tadino, quando  non  lo  era,  che  come  uomo  ? 

I fuoi  tormentj  non  daranno  forfè  alla  Di- 
vinità illelfa  molti  inimici  , invece  di  darle  un 
adoratore  di  più  ? Terribile,  e funella  Inquili- 
zione  , tu  fei  prefente  alla  mia  immaginazione 


cofpetto  di  un  popolo  credenti 
alla  Divinità  quell’  elfere  , che^ 


ite  -^jdTa  i m m o 1 P 
f^^^nega,  o non 


I 
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in^sjyeft^momento . La  Religione^  d^vuia,  in 
mezzo  alla  quale  TSl  nata , ^avrebbe  forfè  avuto 
tanti  detrattori,  e tan^  inimici,  fe  i tuoi  ro- 
ghi .aveffero  bruciati  i tuoi  minidri,  invece  di 
bruqjpre  le  tue  vittime  ? QLieila  Religione  , che 
<^IIa  fua  mcÉÈEkk  . e coi  fuoi  dogmi  perfeziona 


l’uomo,  form^^  cittadino , ed  attgrifce  il  ti- 
ranno, non  vedrebbe  forfè  fotto  i fuoi  veffilli 
combatturoj’ errore  da  quei  filofofi  illeffi,  che 
tu  ha?^rmati  contro  di  lei?  Se  tu  non  aveflì 
dati  tanti  martirj  all’ errore;  quanti  profeliti  di 
più  avrebbe  avuto  la  verità  i 

Molilo  una  volta  terribile,  ma  oggi  fug- 
gitivo, ed  impotente,  io  inveirei  maggiormen- 
te contro  di  te , fe  il  vitto  Re  non  aveffe  in 
quelli  ultimi  tempi'ftncenerito  il  tuo^lSKdfecro 
ideffo  nei  fuoi  dq^n; , e fe  i lumi  del  fecolo  • 
prolcrivendoti  djr  tutto  il  redo  dell’  Europa, 
non  ti  riduceflero  a tenere  un  folo,  e vacilla^  * 
te  piede  nella  pane  più  edrema  di  eira^"*?^Ta 
iiale  ogni  picciolo  urto  baderà,  io  fpero,  o 
^r  gittarti  negli  abiflì  del  mare,  o per  iefpin- 
gerti  nei  defertij^eir  Affrica , dove  il  difpotif- 
mo^la  ferocia,  ? l’àgnoranza  ti  daranno  fotfe 
n più  degno , ma  meno  fcandalofo  afilo . Che 
i fi  perdoni  quella  digreRione:!’ occupazione  • 
di  colui,  che  fcri^ , farebbe  troppo  penofa  , fe/ 
non  gli  foffe  mai  permeflb  di  cedere  agli  urtir 
del  fentimento,  che.  1’ opprime . ^ 

Riprendiamo  l’ordine  ^elle  nodre  idee.  Le 
fi  è detto,  non  debbono  punire  l’empie- 
tà nell’uomo,  ma  debbono  punirla  nel  cittadi- 
no. I delitti  contro  la  Divinità  non  debbono 
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foggiaci''?  aT?a  fanzion  delle  leggi , fe  lìnn  quan- 
do divengono  dclitri  civili  A Finché  * ateo  *ti- 
il  patrio  culto,  e non  cerca  de’ profeliti 
al  Tuo  errore,  l’ateo  non  ' ola  alcun  patto,  e 
c per  confegLienza  non  deve  perdere  alcim^/lrit- 
to  ; ma  fe  dimentico  dei  doveri f^ie  ha  Vorfi’ 
tratti  colla  focieià  , egli  cei^^'fn  comunicare 
agli  altri  il  fuo  errore  , egli  cerca  di  trovar  de’ 
compagni  alla  fna  empierà-  fe  egli  diviene  l’a- 
pollolo  deH’ateifmo,  o il  conculcatare‘*tiJ^  pub- 
b'ico  culto,  in  Cjuerto  cafo  la  legge  deve  di- 
chiararlo reo,  e fotcoporlo  alla  pena,  che  avrà 
lifcibaia  per  quello  delitto.  Quella  pena,  fi  è 
detto,  dovrà  elfer  detenninata  dall’ influenza , 
che  ha  il  patto,  che  fiìyiola , lull’ ordine  focia- 
le.  quello  afpetio  |,fonfiderare  le  vio- 

l.izioni  di  tutti  qne’ patti  , han  per  oggetto 
i doveri  civili  verfo  la  Divmxià,  le  maggiori, 

‘ i^iio  credere,  fono  quelle,  che  fi  raggirano 
«’alle  tre  empietà  da  Platone  enunciate. 

Le  due  prime  dillruggendo  , l’ una  ogni 
idea  della  Divinità  col  negarne  1’ efnifenza%"^c 
l’altra  dillruggendo  quel  principio,  fenza  del 
quale  1’ opinione  dell’ efiil|nzafrdi  un  Dio  | in- 
teramente inutile  , dillruggono  il  fi:)nclamentcy'>^ 

\iflelfo  di  ogrfi' 1^1  igiene  ; la  terza  ne  fa  wif'l 
’^ftriimento  di  delitti.  La  do|f;:rina  dell’ efpiazio- 
je  male  inrefa , ha  in  tutti  i tempi  rovinata 
la  morale,  e corrotti  i coflumi  de’  popoli  . Que- 
fla  ha  fatto  più  ma|e  dell’  ateifmo  iltelTo  . Chi 
fa  r ilioria  non  connannerà  quella  propofizione. 
Nella  clafle  dunque  de’  delitti  contro  la  Divi- 
nità , noi  meleremo  nej  primo  luogo  le  tre 
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empietà  ^ Platone  ; ma  con  ordiTc’  i^iverfo*  tra 
loi??.'^oPmetifSi’er3tó  nel  "primo  JuogÓ  terza, 
nel  fecondo  la  feconda  , e ì^el  terzo  la  prima  . 
Noi  metteremo  l’ empietà  dell’  ateo  feduttore 
nell’ altimo  luogo  , perchè  l’ateifmo  è molto 
più  officile  Av^ovar  de’  fegiiaci , che  non  lo 
fono  gli  altri  «Sli^rori  , e tra  quelli  due  , il 
fillema  di  Ep;curoc^  meno  efpanfibile  di  quello 
deli’  efpiazione  male  intefa  . A quella  ragione 
fe  ne  un’  altra  , per  la  quale  noi  cre- 

diamo , che  la  terza  fpecie  di  empietà  di  Pla- 
tone debba  metterfi  nel  primo  luogo  , e debba 
effer  punita  con  maggior  rigore  delle  altre  due. 
Quella  è rinrerelfe,  che  lì  può  trovare  nel  pro- 
muovere la  dottrina  di  ,^iella  erronea  efpiazio- 
ne  : interelfe  , che  ,gon  fi  trova  nell’^jpàìjw^ato 
degli  altri  due  eriQ^.  L’illoria  è una  collante  • 
prova  di  quelle  \^^^tà  . 

Da  quelli  primi  delitti  contro  la  Divinità^  * 

10  palfo  agli  altri  d’inferior  valore  . Il  prirti^^a 
quelli  è il  difprezzo  ingiuriofo  del  pubblico  cul- 

de*flf  patria  credenza . Bifogna  dillinguere 

11  non  conformili  dal  derifore,  o feduttore . Il 

primo  viola  dovei^  ri^igiolì  , il  fecondo  viola 
ioveri  religiofi  , e civili  . Il  primo  non  deve 
:f|inque  foggiaccre,  che  alla  llSzìffiie  delle  leggi  « 
ecclefialliche  , ed  ^ fecondo  a quella  delle  ec-  J 
clefialliche , e delle  civili  (i).  / 

— ! - 

(i)  Una  legge  degli  Ateniefi  coitjlannava  a pena  capitale 
colui,  che  fgravava  il  fuo  ventre  nel  tempio  di  Apollo. 

Tov  aXoi-rn  ■^txKfiouTu  tt  T«i  T»  A^roAAaivc?  tavrav  aciriu- 

<raerS«-,  vjtt  Syi/rxiif . Qui  in  aede  Apolinis  ventrem  exontrave- 
rit  , fe  itnpium  in  judicio  deferto  eique  capititi  tjlo . La  pena 
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non  iskiggi  a luoi  liimmoli  Ignara i . ivieicoianao 
egli  alcuni  frammenti  delle  antiche  leggi  della 
Romana  Repubblica,  con  alcune  iftituzic^J  at- 
tinte dalla  Greca  filofofia  , ci  d^una  raccolte 
rii  !#.noi  rplioinfé»  molrn  a Guelto  erari 


viamo  alcune  prive  di  l'anzion  penale,  ed  altre 
accompagnate  dalla  minaccia  delle 
fgreflbri  . La  prima  di  quelle  leggi  , regolando 
il  culto,  non  (labilifce  pena  alcuna,  ma  lafcia 
agli  Dei  la  cura  di  punirne  la  violazione  (i)« 
Noi  ne  troviamo  molte  altre  dirette  all’  illelfo 
oggetto,  prive  afFatto^'li  fanzione  . La  proibi- 
ti dorare  privatameifte  deità  nuove , o 

llraniere  dal  pubblico  non^>:evute  (2);  quella 
d’inalzare  altari  al  vizio  quella  di  ammet- 

ti' le  donne  ai  facrificj  notturni , e di  iniziarle 


tli  qiiefto  delitto  non  f:  rifente  della  tirannide  dell’  autore 
della  leqge , che  fu  Piliftrato  , ma  n^’per  quello  il  delitto 
1)011  meritava  una  pena  . Il  lej;il''itoré  doveva  per  all  o di- 
flinj;ueie  il  cafo  nel  quale  1’  azione  fi  camnicueva  per  d/f, 
fprezzo  , da  qiielf^.^®»''.  quale  fi  commetteva  per  ujnoranza  §,'/■ 
Potter  . Architoiogìu  Grxca,  Lib.  i.  Cap.  xxvi.  7’*. 


i Divos  addotto  cajle  fittatem  adhihento.  opes  aimo  venta , 
j^ui  jecHs  faxit , Deus  ipfe  nindex  crii.'  Su  quello  princip.o 
IwS  ''dava,  io  ergilo,  la  mallìma  proferita  da  Tiberio  nel  Se- 
llato ; Deorum  injuritc  Diis  cune  . Tacit.  Ann. 

(2)  Separatim  ne  tto  ^.ihejjit  Deos  , neve  ttovos  : fed  ne  nd- 
venas , nifi  pubblice  adfcitos  , privatim  colunto . 

f^)  Divos  , £9*  eoj  , tfui’ctele/les  femper  habiti  , colnnto  , 
tf  cllos  quos  in  coctum  merita  v>  cave  noi  t. , Hcrcnlem  . Libera  n 
^feuiapium^  Cajlorem  f Foliucem  , Qtùriaum  , aji  olla  y prop- 


I 


‘ JPELLA  LeGISLEZIONE  I7 
. '1 

ai  m.l.fte»4(i);Ja elegge,  che  preferivi  la  ftabi- 
litT  del  alito  prlv^ò  nelle'^famiglie  (2)^  quella 
che  regola  la  religiofa,^ffervanza  delle  felle,  e 
la  maniera  di  folennlzzarle  (5)  ; la  legge  final- 
me^  , che  proibifee  all’  empio  di  placare  la 
divinità  co’ldflsi  (4) , fono  tutte  prive  di  fan- 
zìon  penale . troviamo  al  confarlo  delle 

altre , dove  la  pena  è indicata . Il  ladro  facri- 
lego  è coodajinaro  come  parricida  (5)  ; lo  fper- 
giuro  IPpmito  coir  ignominia  (5);  l’ incedo  fa- 
crilego  coir  eftremo  fupplicio  (7)  ; il  difprezzo 
alle  determinazioni  degli  Auguri  con  ìjiia  pena 
T.  IIL  P.  /K  B 


ter  qua;  dutur  homini  àiifceiq^us  in  coelum , 

Jrietiitem,  earumque  deiubrii  f unto . Nec  tilUi  -vitio- 

rum  /aera  folemnia 

(1;  Nociurna  mulit'^n  facrìficia  ne  fuuto  prater  olla,  quae 
prò  Copulo  rite  fieni,  Neve  initianto , nijì  ut  ajhlet  Cereri , ^ 
Grae.o  facro  . ^ . 

(2)  Sacra  privata  perpetua  manento . ( & alibi 
Confimela  a patribus  delubra  habento  . Lucos  in  agros  babento 
^ luru^N^^^ritus  familia  , patrumque  fervanto  . 

FerlTT  j tir  già  amovento  •.  eafque  in  famuli  s , operìlms 
patratis  habento.  itaque,  ut  ita  cadat  in  annis  amfratlìbus , 
deferiptum  efio  : certafsue  fruges  , certafque  baccas  facerdotes 
puhlice  libanto  : hoc  ceriri  fk'^ficiis  , ac  diebus  . Itemque  alias 
addes  ^ubertatem  laólis  , foetujque  fervanto.  Idqtie  ne  commilti 
(È^t  , ad  cani  rem , rationem , ar^i^m^nuos  Sacerdotes 
ì^unto  . 

(4)  Impius  ne  audeto^lncate  donis  iram  deorum . (Jiieflio 
ftabilimento  è una  conferenza  eli  ciè,  che  fcriffe  Platone 
filile  tre  prime  fpecie  di  empietà  . 

Sacrum , facrove  comment'atum  qui  clcpferit,  rnpf^^ 
que,  parricida  efio.  Q.uefta  ha  tutti  i caratteri  d\  legge  decenT^ 
virale.  La  pena  è eccedente;  ma  il  iqio  fine  non  è qui  di  e- 
faminare  1’  opportunità  della  pena,  nia  il  vedere  in  quali  ca- 
fi  Cicerone  credeva,  che  fi  doveffe  minacciare  la  pena,  ed  in 
quali  lafciava  alla  divinità  il  punire  il  trafgrefTore. 

SPerjurii  pana  divina , exitmn  : humann  , dedecus  . 
j ineefium  Fontifices  fupvewo  fupplicia  fanciunto  . 
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capita7è  (V;^  Senza  difendere,  recceflfe’O  rigore 
di  alciiat  di  quefte  pène  , h>^a'm'miroria  niitin- 
zione  fatta  tra  le  leggi  ^ che  andavan  prive  di 
fanzion  penale , e quelle  , ove  la  pena  andava 
indicata  . Le  prime  riguardavano  doveri^ura- 
mente  religiofi  ; le  feconde  rigua^Dvano  dóveiì. 
religiofi  e, civili.  Dove  ncm^^^ra  delitto  ci- 
vile , non  vi  era  pena . Dove  vi  era  il  delitto 
religiofo  unito  al  delitto  civile  , ivi  era  la  pe- 
na. Se  da  tutti  i legislatori  fi  foffiFì^À^ig  fatta 
quella  diftinzione  , quanti  orrori  di  meno  ci 
offrirebbero  i noftri  Codici  i Nella  Saffonia  , nel- 
la Fiandra,  nella  Franca  Contea  non  fi  farebbe 
condannato  a morte  colui  , che  rompeva  il  di- 
giuno nella  quarefima /liaoi  non  Troveremmo  uno 
cle’fc-^j^fribili  monumenti  della  fuperftizione 
nell’  archivio  di  un  piccio^x  paefe  della  Borgo- 
gna (2) , dove  fi  conferva  ^pra  il  procefTo  di 
^n  infelice  , che  fu  condannato  a morte , per 
eiìtr::’ ■Sottratto  dalla  fame  colla  cofcia  di  un 
cavallo  in  un  giorno  di  fabbaro  ; le  ordinanze 
di  Francefco  I.  e di  Arrigo  II.  n<m*  riemj5?f?C'- 
beio  ancora  di  orrore  la  Francia;  ed  alcune 
leggi  inferite  ne’  due  Vfolr  del  Codice  De 
fumma  & de  H<ereticìs  , & Man£  , 

fbteis  ^ non  ci  " moftrerebbero  le  funefte  confi  - 
guenze  della  fuperfiizione  / nell’  Impero  , e la 


(l)  Interprete!  autem  Jovis  optimi  maximi  publici  augu- 
re! /igni!,  aufpicii!  pjjlea  vidento  , difctplinum  tenento  .... 
fjtiaque  atigur  injujla  , nefu/la  , vitiofa  , dira  , defixerit , irrita  , 
infecluqtie  fiinto  , quique  non  paruerit , capitai  efto  . 

(2j  Quello  paefe  fi  chiama  S.  Clodio  , e quella  orribile 
efecuaione  porta  la  data  dei  Luglio  del  1629. 
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^ infelicf^  de’ tempi  , ne  quali  furono 
*^eTtate  > 

Se  li  difprezzo  iq^Iuriofo  del  pubblico  cul- 
to , e della  patria  credenza  occupar  deve  il 
qu£y|^  luogo  nella  clafle  de’  delitti  contro  la 
divinità,  Irg^t^mulgazio’ne  del  Fanatifmo  deve 
occuparne  il 

Colui,  che  Scende  l’immaginazione  de’ 
credenti . ,e  fa  loro  vedere  de’  doveri , e delle 
colpe  J^^^^non  efillono  ; colui  , che  infegna 
delle  pratiche,  che  fono  contrarie  alla  morale, 
o perniciofe  allo  Stato;  colui,  che  dà  alla  for- 
ma quel  che  itogli  e alla  materia;  colui,  che 
formando  delle  cofcienze  erronee , fa  loro  con- 
fondere i configli  co’  pr^Hetti , il  fanatifmo  colla 
pietà:  codui,  io  di^,  oltraggia  la  ^|j^^.ine, 
e turba  lo  Stato;  ^^rende  ridicola  pel  favio , 
c pericolofa  pel  Le  leggi  non  potrebbe- 

ro mai  elfere  fòverchiamente  vigilanti  contr,Q^  ' 
delitti  di  queda  fpecie.  Effe  dovrebberéB^t^- 
guere  q^uelli,  che  procedono  da  uno  fpirito  per- 
fA:uiòre^^na  quelli  , che  fenza  edenderfi  fino 
a qiiedo  cccelTo,,^,!!  riducono  ad  ifpirare  alcune 
erroijee  idee  fui  lìdei?^  della  Religione . Il  gra- 
;^o  didinguerà  il  valore  di  quedi^elitti , e la 
'l^na  fi  proporzionerà  alla  qu^^a,  ed  al  grado.  I 

10  paffo  a’Siftrilegj,  che  occuperanno  ily 

fedo  luogo  in  queda  claffe.  1 

11  facrilegio  è un  abufo,  una  profanai.rj^ 
delle  cofe  fante,  un  delittO(^commelfo  contro  le 
perfone,  o le  cofe  al  pubblico  culto  confecrate. 
Le  pene  più  orribili  fono  dalle  leggi  di  una 
gran  parte  de’  popoli  di  Europa  minacciate  a 
queda  fpecie  di  delibi . B 2 
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Noi^tfoviamo  maggionrv;nte  pun^o  ìLvio- 
latore  rfi  un  vafo~  ^facro,  ^fie‘'ir*p»*ricida , 
ladro  facrilego  più  del  ^-’dro  aflaflino;  colui  che 
ruba  i facti  arredi  più  del  ficario,  che  per  una 
vile  mercede  toglie  la  vita  ad  un  uomo^jT^  uti 
cittadino  allo  Stato.  ^ 

Effetti  funefti  della  fuw^fwzione  e dell*  i- 
gnoranza,  c fino  a quando  feguiterete  voi  a 
deturpare  i noftri  codici , e ad  gltóafigiare  la 
Divinità,  rendendola  la  caufa  di  qùèffr^rrori  ? 
Dovremo  noi  credere , che  la  Divinità  fia  mag- 
giormente ofFefa  dalla  perdita  di  un  vafo  facro, 
che  da  quella  di  un  uomo?  Se  per  impedire, 
che  un  infelice  perifle  dalla  fame,  bifognalfe 
fpogliare  tutti  i tempjryeir  univerfo , la  fatuità 
deKr!.  morale  non  obbligherebbe  forfè 

a quefì* operazione?  Nel  nomale  della  ragione, 
^ ch’è  anche  quello  della  Divi^ià,  colui  che  ruba 
<^^_d.un  infelice  quello,  ch’era  'necelfario  per  la 
hìfc7rv.f/za  della  fua  famiglia , non  è forfè  più 
reo  di  colui,  che  ruba  un  facro  ai;redoJ_^u an- 
dò il  folo  ornamento  de’tempj  era  la  Dìvtnifa, 
che  l’abitava;  quando  fi  facnficava  nel  legno, 
o nella  creta;  quando  Ir^  màni  de’ facerdojL’ era- 
no più  pure^.,j^i  facri  vali  meno  rifplendenti|^V 
quando  il  trono  tlel  Pontefice  era  di  pietra, 
le  fue  tuniche  eran  di  ruviGa  lana;  quando,  io 
r dico,  l’oro  c l’argento  non  era  ancora  pene- 
■^T„'vO  ne’  tempi , la  Divinità  era  forfè  meno  ono- 
rata? Con  un  cant^labro  di  più,  con  un  can- 
delabro di  meno,  il  culto  del  fupremo  Edere 
farà  forfè  alterato? 

Quelle  rifleflioni,  che  ci  debbono  indurre 

I 
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a ^ondat]|Lre  Te^effivo  ggorc.  delle  Jeggf  coa- 
tfo  queftal'ipecie  *'ar  delicti,^  non  ci  \iebbono 
però  ugualmente  indurr^  a crederne  inopportuna 
una  più  moderata  fanzione . Ma  ficcome  vi  fo- 
^ ^^ie  fpecie  di  facrilegj,  così  è ragionevole, 
iSe  fi  difiinf^a^^ quelli , che  fono  più  gravi, 
da  quelli  che  meno.  La  progreflìone 

delle  pene  in  quell’ ilteffa  fpecie  di  delitti,  farà 
con  q^j^v^zzo  indicata  al  legislatore . 

Ulrràcrileg)  la  profanazione  delle  cofe  al 
pubblico  culto  confecrate  è o il  fine  dell’azio- 
ne , o n’è  l’effetto.  Quando  la  profanazione 
n’ è il  fine,  il  delitto  è maggiore,  quando  n’è 
l’effetto,  il  delitto  è minore. 

Se  il  facrilego  entri^  in  un  tempio , fale 
full’ara,  gitta  a tei^  , calpella  , le 

fiatile  e le  immagi^^  che  fanno  1’  oggetto  del 
pubblico  culto, ^^ui  è più  reo  del  facrilego, 
che  ruba  un  va^ facro,  per  venderlo.  NeL-«»^> 
mo  càfo  la  profanazione  è il  fine  dell’’^?te^; 
nel  fe^adp^’ è l’effetto.  Nel  primo  cafo  il 
di^prezzòT^l  pubbl  ico  culto  è maggiore , che 
non  lo  è nel  fecasjdo. 

^el  primo  càfo  (*ii)vrà  dunque  effer  mag- 
ftore  la  pena , che  nel  fecond^yQueffa  confc- 
^Ipnza  è fempliciffima;  ma  qu^’ è la  differen- 
za, fi  domanda , dH-paffar  deve  fra 
del  ladro  facrilego  p.  e. , e quella  del 
ladro  ? 

L’  unione  della  pena  ect^efiaftica  colla  pena 
civile;  la  privazione  di  tutti,  o di  una  parte 
de’ vantaggi,  che  dà  la  Religione;  l’efpulfionc 
da’ tempi;  la  privazione  del  conforzio  de’ fedel* 
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per  lempre , o per  iin.dato^tj^po; 
ne,  ed  'tltre  fimlìi,  pene  formano oggetti 
deir  ecclefiaftica  fanzionec  Tutte , o una  parte 
di  qucfle  pene  unite  alla  pena  civile  del  furto, 
formeranno  la.  differenza  tra  la  pena  del  C\fra 
facrilego  e quella  del  fempliceJÙ^^. 

Qijellr , che  fi  è dettq^^J^Ffurto  facrilego, 
fi  deve  applicare  anche  all’ omicidio  facrilego, 
all’ incerto  facrilego,  e a tutti  quqf^^^i,  che 
più  gravi  divengono  per  la  qualità  f^ra^  del- 
l’oggetto fui  quale  cadono,  o del  luogo  nel 
quale  fi  commettono . Ecco  ciò  , che  In  ragione 
ci  detta  filila  direzione  della  fanzion  penale  di 
querta  fpecie  di  delitti. 

Da*  facrileg)  io  ^àlfo  allo  fpergiuro , che 
oc^SpeR^ttt* fettimo  luogo  i*;ella  claffe  de’delitti 
contro  la  Divinità. 

, Le  prefenti  leggi  dell’ jM^topa  dirtruggono 

ypa.  mano  ciò , che  cercaim^di  fortencre  coll* 
altra.  "Èffe  abufano  de’ giuramenti , e punifeono 
quindi  ferocemente  lo  fpergiuro;  ^crL^ov^o- 
no  un  delitto,  che  punifeono  quindi  con  fover- 
chio  rigore;  effe  fono  ingiufte^»,  feroci,  ed  inu- 
tili nel  tempo  irteffo.  NI’ tempi  liberi  di  Poma 
l’infamia  (i)  era  la  fola  pena  del/} 

V fpergiuro  (2).  In  niun  paefe , in  ninn  tempi*, 
\ preffo  verun  popolo  il  giuramento  ebbe  maggior 

(1)  Noi  abbiamo  un’  altra  occafione  detto  ciò  , che 
s’  intendeva  folto  queito  nome.  Vi  era  gran  differenza  tr* 
r infamia  Ceuforia , e quella  per  l’ editto  del  Pretore . (Quella 
era  molto  a quella  inferiore  . 

(2)  Aul.  Gdl.  Noil.  Attic.  Lib.  %.  Caf.  IS-  Valer.  Max. 
Lih.  2.  Caf,  9.  Cker.  of.  3. 31.  . 
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forza  , iMfpergiurfl)  fu, più  rarq_.  L' economia  , 
colla  qnà*i  Te  ne'  taceva  ufó",  confervaVa  il  vi- 
gore di  quefto  facro  vicolo  così  indebolito  pref- 
fo,di  noi  dail’abiifo,  che  fe  n’è  facto.  Che  li 
rel^igsa  dunque  l’ufo  de’ giuramenti  , e che  lì 
^minuifca  l^^ena  dello  fpergiuro.  La  femplice 
infamia  faià  cafo  più,  c^e  tutte  le 

pene  , che  oggi  vi  fono  minacciate . Seguiamo 
anche  a queft’  oggetto  i configli  del  di« 

vino  , e ricordiamoci , che  ogni  pena 

minacciata  contro  un  delitto,  è fempre  ingiu- 
fta  , finché  non  fi  fono  adoperati  tutt’  i mezzi 
per  preveniilo. 

,,  Io  lodo  Radamanre,  dice  egli,  che  ri- 
pofava  con  tanta  fiducii>  lù’ giuramenti  de’liti- 
taiita  facilità,  e ine 

quefto  mezzo  a’Iitigj.Ne* 
^devano  agli  Dei,  e molti 
i difcendenti . “ 


ganti , e che  con 
metteva  termine 
fuoi  tempi  tutti 
fe  ne  crede  vai 

,,  Ma  oggi  che  le  opinioni  deglfWfetìrffiì 
relati^e_a^^ Dei  fi  fono  mutate;  oggi  che  vi 
Ano"  rnoTt^^ che  negano  la  loro  efiftenza  ; altri 
che  credono , ch^  eflfi  non  curano  ciò , che  gli 
uopyni  fanno  filila  tipra , ed  altri , che  credo- 
no che  il  loro  fdegno  fi  doni  ; oggi 

'"^efto  cangiamento  nell’  opinile'  deve  produr- 
ne  uno  nelle  leggio  Lafciamo  a’ giudici  il  giu-^ 
rare;  cfigiamo  il  giuramento  d’imparzialità  daw 
gli  elettori  de’Magiftrati;  da’ giudici  della 
fica,  e del  canto;  da’ diftii^futori  de’ prem)  ne* 
giuochi  gimnlci , ed  equeftri;  fottomettiamo  a 
quefto  facrò  vincolo  coloro,  che  non  hanno, 
o aver  non  dovrebbero  intereflc  di  mentire;  ma 
B 4 
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guardiTmo^i'^dal  molripljcjire  nÌI  num^p  de^H 
l'pergiini^  coir  cfigerè'  il  giuraménto' 'ti^'  còloroV 
che  noi  poflìam  prelume^e  intereflati  ad  abu- 
larne  (i)*  “ 

Io  non  mi  dicendo  più  fopra  quell’ 
to , per  non  ripetere  ciò,  che  hc^derto  nell5 
feconda  pa^te  di  quello  libro^-^^7 

Paflìamo  alla  bellemmia,  che  occuperà  l’ul- 
timo  luogo  in  quella  claffe . Io  compt^endo  fotto 
quello  nome  le  imprecazioni  contro  ita, 

o gli  altri  oggetti  del  pubblico  culto.  La  totale 
impunità  mollrerebbe  rindiflferenza  del  legislatore 
fu  quella  fpecie  di  delitti  ; il  foverchio  rigore 
ne  mollrerebbe  l’ ignoranza , la  ferocia , la  fu- 
perllizione;  una  modef*ta  pena  di  quelle,  che 
noie4*i^p^i|^  abbiamo  comettive  piuttollo  che 
* afflittive  ; una  pena  , che  nteq  richiedeffe  le  fo- 
Jennità  di  un  ordinario  giudr^:) , ma  che  fi  def- 
‘ ^!^al  magillrato  incaricato,  le^;^ndo  il  nollro 
alla  confervazione  della  pace,  o del 
buon  ordine  nel  fuo  dillretto;  una  penj^,^  di- 
co, che  non  eccedeffe  quelli  conili  ,^fafebtre 
giulla  , ed  opportuna  . 

Giulliniano,  che  cre^.eva^di  efpiare  i delitti 
del  trono  cogl^cceflì  della  fuperllizione  ; 

4 ftiniano , che  ififmolava  tefori  a Teodora , 

Y umane  vittime  alla  Divinitfc^^  Giulliniano,  del 
\ quale  lo  Storico  parlerà  fempre  con  difprezzo, 

(1)  Fiat,  rfe  Le^b.  Dialog.  xil. 

(2)  Ne!  Capo  xv.  nella  nota  al  Canone  xii-  dove  fi  è 
parlato  dell’ i\fo  de’ giuramenti  nei  giudizj  criminali. 

(3)  il  Capo  xix.  Articolo  xv.  nella  feconda  par- 
e di  quefio  in.  libra. 
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ed  il  Fi|fefofo  com^rro^^;^iuftimano , icfdico, 
rjMnfe  oltre  là  l'ua  fuperfTiziofa',  feverità 

contro  quefla  fpecie  delitti , che  vi  3eftinò 
la^  pena  di  morte.  Egli  minacciò  della  fiia  di- 
feoyÉt  i magiftrati  , che  aveffero  trafcnrato  di 
^r  efegLiire^^ia  legge  cosi  feroce  (i). 

Una  legg^WJe  venne  promulg^a  in  Fran- 
cia fotto  il  governo  di  Filippo  Angulto.  Quello 
Princip^c]^  cominciò  il  fuo  regno  colla  pro- 
fcrizù^^òegii  Ebrei , e de’  Commedianti , volle 
liTanifellare  anche  il  fuo  zelo  religiofo  col  con- 
dannare ad  un’  ammenda  di  pochi  foldi  i nobili, 
e ad  eflere  annegati  gl’  ignobili , che  profferite 
avellerò  alcune  imprecazioni  fin  d’  allora  frequenti 
nella  bocca  de’ Franzelil(a).  Quella  legge,  che 
ci  fa  nel  tempo  ijèelTo  vedere  l’yy||^en<ÌBnza 
de’  grandi , la  dep,n^one  del  popolo  , e la  fu- 
perllizione  di  qu^^empi , rimafe  fortunatamente 
priva  di  efecu^J^e;  ma  non  ebbe  rificfla 
quella  di  S.  Luigi  , colla  quale  fi  preUBft^^, 
che  ^JoralTe  la  lingua , o il  fuperiore  labbro , 
I còIuT  ’7^'‘cEc  veniva  convinto  dell’  illeflb  dclit- 
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(1)  Praecipimus  ....  perwanent£s .--iv^rtedióiis  illicitis  ^ 

iinpiis  aiiibus  ( blusphemiarum  } admonitìonem  no- 

am  compyehendere , Juhdere  fuppliciis  , ut  non  ex' 

cotti emptn  tf.lium  inverìmur  , £9”  civitas  refpublica  per  ha& 
impios  acftis  Ledi . Si  enim  £ff  pi  fi  hanc  noflram  fuafionem  qum 
dam  iales  invenientes  , hos  fubtercelaverint  fimiliter  a Djivifm 
Dee  coniemmibiSitr  . Jpfc  ctenini  glcriofijjimus  prafeilus 
‘venerit  quofdaw  tale  aliqtiid  dclimiucutes , ^ i/indióiam  in  eos  ne» 
intulerit  , fectindttm  nofirus  leges  , ptìtmtm  qtiidem  obligatus  erit 
Dei  judicio  . Pofi.  hac  autetn  r.ofinm  indignationem  fubjti- 
nebit  . Cap.  tgìtiir  . §.  puscipimus  Nov.  77. 

(2)  Tetebleu  , veiitrebku  , corbleu,  fangbleu,.  Q,uC'lla  legga 
fu  del  U81. 
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to.  Vr  volte  Tutta  raiuorwà  die  un  Pap^i)  per  ^ 
indurre^  qjrélio  PrTncipe*’  a moderarè  -mii  "pen^' 
così  obbrobriofa  ; e vi  jtogliono  più  fecoli  di 
lumi , per  efpiare  quefti  errori  dell’  ignoranza  . 

Io  non  parlo  delle  pene  , che  fi  tro({^o 
minacciate  contro  la  magìa  , ed  il^ifortilegid 
Il  comune  jlritto  ci  offre  fu 
di  fangue,  c di  fuoco.  Le  leggi  municipali  del- 
la maggior  parte  delle  nazioni  Europa  non 
hanno  di  che  invidiare  riguardo  a q^tv^unto 
la  ferocia  di  quelle  del  moiibondo  Impero,  fò 
non  voglio  maggiormente  inorridire  chi  legge 
con  nuovi  orrori  . Mi  riferbo  di  parlarne  nel 
capo,  che  avrà  per  oggetto  l’analifi  de’  delitti, 
che  il  legislatore  non  <\t^e  punire . Sofpendiamo 
dun^e  4r^Sfyiofità  'del  letfore  , e rivolgiamo 
ì noflri  fgiUardi  alla  fecon^N,  clafle  de’  delitti  ; 
quelli  contro  del  Sovrano  (a) 


f'- 
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(i  ) Innocenzo  T\ 

(i)  in  qiiefta  clalTe  de’ delitti  cor^ro  la  Divinità  io  

|ho  parlato  di  que’ delitti,  che  i)artico'farmente  dipendono  dall’ 
dmlo  del  niiiiiitero  ecdefiaftico  ; vale  a dire  di  quelli  , che  fi 
ftjì'j'I'Cftono  da’  niiniftri  della  religione  lotto  gli  aufpicj  di 
ila  Confidenza  pubblica,  che  loro  dà  il  mimfiero,  che  e- 
iercitano  : come  farebbe  y,a  noi  il  delitto  di  foliicìtazione , e 
qiieilo  di  , alloTchè  fi  tratta  di  confejjloite  , ed  altri 

di  qucfia  natura.  Siccome  tutto  quello,  ohe  riguarda  il  cor- 
po del  facerdozio  farà  da  me  trattato  nel  v.  libro  di  queft’ 
opera , così  mi  afierrgo  dal  permettermi  qui  alcun  efarae  , re- 
lativamente a quelli  oggetti. 
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CAPO  ^LV. 

« SECONDA  CLASSE. 

• Delii^  contro  il  Sovrano , e prima 
ogni  altro 

jfé*//*  antica , e moderna  ìegìslaz*one 
riguardo  a que{¥  oggetto . 

IL  fanello  cambiamento  della  condizione  del 
Popolo,  e della  forte  di  Roma;  la  degene- 
razione del  governo,  e le  vicende  dèli’ Impero; 
gl’  interefli  oppofti  delP^ ambizione  , e.  della  li- 
bertà ; la  combinaJione  moftruofa  iÉIÉfii  attiche 
maffime  della  Re^roblica  co’  polleriori  principj  % 
del  difpotifmo;^r  violenza  della  tirannìa,  e gli  ^ 
fpàventi , i fo|petti , e gli  odj  de’  tiranDÌ,^;i^ 
contrailo  continuo  tra  l’amor  del 

® l’odio  della  dipendenza,  che 
era  fempTe  da  prefumerfi,  che  fi  confervafle  vi- 
gorofo  in  una  p»rte  de’  concittadini  di  Bruto; 
il  ^alfaggio  rapido  i^ll’  Impero  in  tante  mani 
f|diverfe  , per  Io  più  feroci  ufurpatrici , 

"^olte  volte  deboli  , e qualche  volta  virtuofe 
il  concorfo , io  d*^o , di  tutte  quelle  caufe , h| 
prodotto  in  quella  parte  della  Romana  legisl,* 
zione  , che  riguarda  i delitti  di  Maellà , 
contradizioni , quegli  oirofìi , quelle  ingiullizie, 
che  infelicemente  o fono  fiate  adottate , o au-  ^ 
mentate  in  una  gran  parte  de’  codici  criminali 
dell’  Europa. 
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Finché  fy*  fondamenti  delk  politici ilibertà' 
fi  {orteni;ie'  la  civile  ficurezza  , la  clafle-  de’  de- 
litti di  Maeftà  fu  nella^^Romana  legislazione 
così  rilìreita , come  dovrebbe  eflerlo.  Il  Prodi- 
tote  ^ che  la  legge  di  Romolo  immolava'Hg^^Uc^ 
furie  infernali,  e del  quale  ciafcheoTcno  poteva^ 
clfer  impuneryente  l’pmicida  vero  tradi- 

tore della  patria,  il  vero  reo  di  Maeftà  (i). 

Alcuni  frammenti  delle  deccmvkali  tavole, 
la  legge  Gai^inia^  'CApulea^  e la 
Rrano  quali  erano  i delitti , che  fino  alla  (tittà^ 
tura  di  Siila  furono  in  quella  clalTe  comprefi  . 
Sufeitare  inimici  alla  Repubblica , o dare  in  ma- 
no degl’ inimici  un  cittadino  (2);  turbare  la  fi- 
curezza  pubblica  colle  atoimblee  notturne  (j?),o 


CollG,»cIan^^4ne  unioni  (4):(yicccitare  delle  fedi- 
zioni  tra’ figli  della  patria  o determinare 


ila  L'gge  è rapportata  ila  Dionino  di  AlicarnafTo 
Lib.  2.  84. 

(2)  Lerem  xir.  tabularum  jtijjtjfc  .(  dice  i^jjyjre^rulto 
^larciano  L.  3.  D.  ad  Leg.  Jul  majeft  ) eum  qui  uojie^  con~ 
citujfet  , quique  civem  hojli  tradidijfet  , capite  puniri . 

(3)  Porcio  Latro  ci  ha  confervata  qi  ,'fl’ altra  determina- 
zione delle  decemvirali  tavole:  Pentium  xii.  tabulis  caulum 
cjfc  cognofeimus , ne  quìs  in  urbe  catm  nociuriios  agitaret^^ffe. 
In  declamnt.  adv.  I^'^ia  C.  19.  Flavio  Urfino  ne’  Comentarj 
al  libro  di  Antonio  ffii^uili no  de  legibtts  Sif  fenatufconfultis 
ha  rapportato  il  tefto  di  quella  decemWrale  legge  : Quei,  c 

Sendo.  urbe.  »ox,  coit.  coiverìt . Kffpitnl.  ejlod. 

(4)  L’  iftclTo  Latro  ci  nfenfee  la  difpofizione  della  Legge 
^^a . Deinde  lege  Gabinia  promulgatum  , qui  coitiones  iiLlas 
■diydnas  in  urbe  conflavijfet  , more  majorum  capitali  fuppticio 
Mulllarctur  . Idem  ibid.  p 

Cs)  duella  legge  porta  il  nome  d’  Apuleo  Tribuno  della 
plebe  nell’ anno  6?i,  ab  v.  c.  E fe  ne  fa  menzione  da  Cice- 
jone  de  Orai.  Lib.  il-  C.  49.  Sigonio  crede,  che  con  quella 
legge  fi  ftabililTe  la  quejtione  perpetua  de’ delitti  di  Maellà 
Sigon.  de  Judiciis  Lib.  «.  Cap.  s?. 
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gli  armarfi  >'^gnft'o  i"*  ecco 

li  che  fiVrid  Lice  vano  i delitti  di  Maeilàv.fino  a 
tempi  di  Siila. 

_ Quello  molilo , che  non  potè  mettere  fui 
liJ|HpBpo  la  corona,  ma  che  diftrulTe  la  libertà, 
*rie  gittò  fc  fondamenti  del  difpotifmo , fenza 
poterne  perfeziS^^^  l’ edilìzio;  ch^  fparfe  i Te- 
mi della  tirannia  , fenza  partecipare  de’ Tuoi  frut- 
ti ; che  combattè  due  volte  contro  i Tuoi  con- 
citt^f^'ì’^onquillò  due  volte  la  fua  patria  , e 
tfb  oicò  finalmente  la  dittatura:  Siila,  io  dico, 
fu  il  primo  a violare  i giulli  confini,  ne’ quali 
la  claffe  de’delirti  di  maellà  fi  era  fino  al  fuo 
tempo  rillrena . La  celebre  legge  di  maellà, 
che  porta  il  fuo  nome€![2),  fu  l’urto  più  forte, 
che  fino  a quel  tet^o  dato  fi  follìiiigi^ya  civile 
libertà.  Tra  i deU^Ti,  che  egli  aggiunfe  a que-  •, 
Ila  claffe,  ce  ndjrono  alcuni,  che  mollrerebbero 
ballantemente  J^nfidiofo  oggetto  della  legge  . 
l’impunità  da  ella  conceduta  a’ calun^B^rr'ìri 
quel|g,.^ecie  di  accufe , non  ce  lo  manifefialTe 
^vide'nfTfn?nte . Difubbidire  agli  ordini  di  un 
magillrato , o escigli  d’impedimento  nell’efer- 
cizm  delle  fue  fanzini;  condurre  fenza  ordine 
del  fenato  un  armata  fuori  de,M^miti  della  fua 
rovincia,  o intraprendere  uh  guerra  di  fua® 
propria  autorità  ; ^durre  1’  efercito  ; perdonare 
a’  capi  degl’  inimici  prefi  nella  guerra  , o rell'l 


CO  Q.uefta  legge  porta  ancUe  il  nome  di  un  tribuno  della 
Plebe  Vario  , nel  tribunato  del  quale  fu  emanata.  Veggalì 
Valer.  Max.  /.ih.  III.  Cap.  7.  8-  iiii-  vUl.  C,  6.  4.  e A- 

{conio  in  Orot.  prò  Scaur.  p.  172!. 

(2)  Cornelia. 
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tuir  4c/ro  ^er  aanaro  la  Ijhertà  ; riman/rtire  im-  * 
punito  un  capo  'di  la'diT'clopS'averlo  ^ ùto  nelle 
mani  i^'  coltivare  l’amiciz^^  di  un  Re  ftraniero 


eflendo  cittadino  di  Roma  ; non  aver  fatta 


rlfpettare  l’ autorità  del  Popolo  Romàn»^!^!!’ 
cfercizio  di  qualche  carica  : ecco  i^j^uovi  d^irtt. 
di  maeftà  in  quefta  legge  coj^j^efi  (i). 

Bafta  riflettere  all’ elterl^'ne  arbitraria,  che 
dar  fi  poteva  al  primo  ed  all’  ultimo  di  quelli 
articoli , per  vedere  , che  una  gran^^StO»^’  de- 
litti, che  i più  piccioli  non  folo,  ma  cl 
negligenza  , una  difgrazia  iflefla  , poteva  dive- 
nire un  delitto  di  Maeftà  . Che  fi  aggiunga  a 
queflo  l’impunità  conceduta  a*  calunniatori  , e 
la  pena  flabilita  pe’  delj^.iquenti  (2) , e fi  vedrà 
ch^^’  della  legge  ajf  ro  non  era , che  di 

favorire  le  proferizioni  delCranno  colle  fue  fan- 
zioni . 

^ 11  difpotifmo  , che  non  forma  tutto  ad 

ì> , ma  che  è molto  rapiuo  ue' fuoi  pro- 


(i)  Frtstor , qui  ex  hac  lege  quxret , de  eo  quierito  , qui 
ivtevcejjiomm  fujlulerit , aut  magiftratui  ^..quo  miniis  nttimre  fuo 
fnngatur  , impedimento  fuerit  . Qui  exercìtum  e provincia  edu- 
xci'it , aut  fiia  /ponte  bellum  gejj^.t . Qui  exercitum  J'oUiL^ave- 
rit  . Qui  ducihus  h^£um  captis  ignoverit  ■ aut  pecunia  liberaria 
Qui  ditcibus  predmVKiKaptis  ignoverit . Qui  pateflatcm  fuamjf  \ 
edminiftrando  non  defenderit  , Qui  ci'^^is  Romanus  apud  re^'  t 
txternum  verfatus  fuerit  . Muli  eri.  tejlhnonitim  accipiatur . 
^ Caluinniatoribus  ftulla  piena  Jit . Hìs  damnatis  pana  aqua , &T 
v,irK«  interiiciio  Jit  . Q^uefti  capi  della  Legge  Cornelia  li  trova- 
VÌ^''^^arG  nelle  Oper$  degli  antichi  fcrittori,  e tra  gli  altri 
nelle  Orazioni  di  Cicerone  in  Fifonem  , eff  P>'o  Cluentio , nella 
terza  Verrina  di  Afconio%  nella  vita  di  Claudio  di  Svetonio  , 
ed  in  altri  , da’  quali  il  dotto  Sigonio  gli  ha  eftratti . Veggali 
Sigon.  de  Judiciis . Lih.  n.  Cop.  29. 

(*)  Cluelta  , come  fi  è veduto  nel  rapportato  tefto , era 
l’interdizione  dell’acqua,  e del  fuoco  . 
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grefll  > ^ fermò  cjiiefti  primi  paflTiy’  che 

erano  pi®)  altro  baltàntemente  effeh  . legge 
di  Siila  fu  confermaticela  Celare,  effefa  da  Au- 

E A portata  fino  all’ ecceflb  da  Tiberio.  Il 
de’  Cefali  non  fece  altro  , che  togliere 
lazio^C  al  Popolo  da’  decreti  del  Pretore, 
al  quale  la  di  Maefìà  era  ^affidata  (i). 

Qiiello  fu  un  nuo^  urto , che  Siila  non  potè 
dare  alla  civile  libertà  , ma  di  cui  fi  contentò 
preoatóni^^^ materiali . Augufto  fece  molto  più. 

rinnovò  tutte  le  leggi,  che  fi  erano  fatte 
contro  i delitti  di  Maeftà  : ne  accrebbe  la  fe- 
verità  delle  pene  , e vi  aggiunfe  nuovi  altri  de- 
litti. I giureconfulti  Ulpiano  (z).  Marciano  (i^), 
Scevola  (4),  Venuleo  ^),  Modellino  (d)  , Pa- 
piniano  (7),  Ermo^pniano  (8)  ci  |j||||pfonfcit'ati 
i diveidì  ca*pi  di  qiì^la  celebre  legge,  che  per  ì 
brevità  io  non  nj^orto.  Balla  fapere , che  il 
vendere , o bri|^re  una  fiatila  dell’  Imperatoj^ 
già  confacrata , il  menomo  infulto  re«!B!5^^ile 
fue  immagini,  divennero  delitti  di  Maefià.  I 
Zibetti  JSfnoJv  furono  anche  comprefi  in  quella 
claffe  (^);  e la  geenna  del  fatirico  ardito  fu  con- 


‘Ù',  (0  Cicerone  facendo  menzione  ìS'^iegge  Giulia,  ch'a- #' 

Alita  con  quedo  nome  ^ Giulio  Cefare,  che  ne  fìi  l’ autore 
nella  liia  dittatura,  ci  vedere , che  egli  tolfe  quella  appel- 
lazione al  Popolo,  a’ rei  de  vi,  majcjiate  damnatis . 11  Ino  A 
go  di  Cicerone  può  farci  credere  anche  , che  quefta  novizi 
frtffe  data  fatta  da  Antonio,  Cenfole  dopo  la  morte  di *vìr,«J 
re  . Veggafi  Cic.  Fhilif.  i.  C.  ^ 

(zj  Z.  I.  2.  ^ il.  D.  ad  Zeg.  Jul.  Majejl. 

(i)  L.  3.  s.  D.  eod.  (4)  4-  D.  eoi. 

(5)  Z.  6.  D.  eod.  ((>')  L.  7.  D.  eod. 

(7)  Z.  8-  D.  eoi.  (8)  Z.  9.  Sr  IO.  D.  eoi. 

(9)  Prhnus  Auguftus  cognitìonem  de  famojls  libellis  fpeeie 


« 
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ribelle»  ^ 


fafa  '^&lla  fp^a  del^  ^.^«icida^,  c 
Siila  fi. era  contentato  di  concedere 
legale  a’ calunniatori . Aip.ufio  non  contento  di 
confermare  quella  fcandalofa  eccezione^  ve 
aggiunfe  un’  altra  , colla  quale  eftefo  veH^g^^  il 
dritto  d’accufare  all’ infame,  al  ferOb  contro 
proprio  padrone,  ed  al  libec^p?*^fontro colui,  che 
gli  aveva  la  libertà  (i/*  Egli  volle  di  più. 


data 


che  i fervi  di  coloro,  che  accufativenlvano  di 
Maefià , fofiero  al  pubblico  venduti!ii^^.r 


iffe- 

ro  ammelTi  a deporre  contro  loro.  Egli  fi  féfvt 
di  quello  mezzo,  per  eludere  l’antica  legge, 
che  proibiva  a’ fervi  di  far  da  tellimonj  ne’ de- 
litti de’ loro  padroni;  legge  che  favoriva  nel 
tempo  fteflb  l’ordine  d^lle  famiglie,  e la  civile 
libi^^tà  rifpettofi  rigur'i'di  di  Augullo  ver- 

fo  una  libera  collituzione  ,^he  aveva  egli  lleflb 
l'ovefciata  , erano  dettati  dar^  'more  , ed  erano 
ijjair  ifieffa  paffione  fovente  diì^itti.  La  funella 
nm5.iAjAnza  della  morte  di  Celare , e la  vene- 
razione , nella  quale  era  in  Roma,  la  ^memoria 
di  Bruto,  non  gli  permettevano  nS  '^~^folat*e 
manifellamente , nè  di  rifpetta,*;;e  riguardo  a que- 
fi#  oggetti  le  antiche  m^ime  della  Republjjica. 

Ti-  r 

A 


Ugis  de  majejlate  traElavit . Tacit.^hn.  Lib.  l.  Da’ libelli  Q 
l^pafsò  fiibito  a tutti  quegli  fcritti,  ne’ quali  lo  fcrittore  fi  era 
l^lquanto  abbandonato  alla  ingenuità  de’  fuoi  fentimenti . Cor. 
accufato  come  reo  di  maeftà,  per  aver  chiamato  Caffio 
ne’  fuoi  Annali  1’ ultimof'le’  Romani. 

(1)  Cit.  L.  7.  D.  ad  Leg.  Jul.  Majejl. 

(2)  L’Imperatore  Tacito  abolì  quella  feroce  illituzione 
di  Augullo  ; ma  è da  prefumerfi , che  la  fua  legge  avefie  poca 
durata,  perchè  noi  non  la  troviamo  neppure  accennata  nella 
fiiuilìnianea  ctllezione.  Veggafi  Flavi*  Vopifco  in  vita  Tacit.c.9. 


fj3ELLA  Legislazione.  5,3 

’t  *“  . 

Tiberio '|L  più  ar'ciicq  ''nel  .difprezzarle , perchè 
trovato  ^eva  i Romani  pijj  avvezzi  aK^iogo, 
che  Siila» Cefare , ed  jlLugufto  avevano  loro  im- 
P^o  , I che  l’abito  di  più  anni  refo  aveva 
ffigf^^efante . Senza  abolire  la  legge  di  Augu- 
fenza  iR'  una  nuova  legge  di  Maelìà  , egli 
non  ebbe  a far  che  dare  a’  iiverfi  capi 

della  legge  Giulia  quell’  eftenfione  , della  quale 
erano  fufce^j^ili , per  portar  la  cofa  a quell’ ec- 
quale  egli  la  conduffe  . Egli  in  fatti 
elide  con  quello  mezzo  alle  parole  , a^  fegni , 
alle  imprecazioni,  alle  azioni  ifleffe  più  indiffe- 
renti il  delitto  di  Maeflà . Molti  cittadini  fi  tro- 
varono rei  di  quelìo  delitto  , per  aver  battuto 
uno  fchiavo  innanzi  ali^lfatua  di  Augu/lo;  per 
elferfi  fpogliati  , e<ittive{titi  innan^iB#!’  ifìlto) 
fimulacro;  per  ave^  portato  una  moneta,  o un 
gioiello  colla  fuajfmg'e  in  qualche  luogo,  defli-  , 
nato  a foddisfal^a’  bifogni  della  vita , oa^  nj^ì# 
ceri  della  voluttà  (i).  Un  magiflrato  dftiftà'co- 
lonia  j£jb49^1  maggior  rigore  della  pena  a quelli 
dllitti  nìTnacciata , la  picciola  vanità  di  permet- 
tere, che  decretzfi  gli  foffero  alcuni  onori  nell’ 
iftcfjp  giorno  , nel  ^!iale  il  Senato  gli  aveva 
^^onceduti  ad  Augullo  (2).  ^ --.v, 

''Ù|  Un  difeorfo  profferito  nella  confidenza  dell’  ^ 
amicizia,  un  fofpi^ , una  lagrima  gittata  fulla 
T.  III.  P.  IF.  C jj 


CO  Hoc  genus  calumni^e  eo  ptveej/tt  , nt  bicc  quoque  capita- 
na ejfent , circa  /lugujli  Jìmnlacrum  ferviim  cecidijj'e , veftent 
mutiijfe  , nutniHO  , vel  annido  effigierà  i-mprejfain  latrina  , ani 
lupanari  inttdijfe . Vegjafi  Svetònio  in  Tik.  Cap. 

(sj  Sveton.  ibid. 


^4 


LA  Scienza 


fori*  di  koma  , erano  tanii  tìeliiti  dl^nVIaeftà, 
che  fi  efpiavano  coll  elTlio , o c«.»lla  (asportazio- 
ne (i).  E’ terribile  la  di^ntura,  che  jCacito  ci 
ha  lafciara  di  quelli  orrori  , e la  robi^a 
penna  ci  ha  in  poche  parole  moli  rata. 
biiitó,  nella  quale  era  anche  l’ i^ortbj  più  avve- 
duto di  g^rantirfi  da  quefte^^^cife  (z). 

Qj.iella  breve  , ma  funefia  efpofizione  delle 
leggi  di  Maellà , che  furono  fucceffivamente  fat- 
te da  Siila,  e da’ pi  imi  Cefali  in  RorBTP^t^afie- 
l'à  , io  fpero , per  moftrarci  quanto  impuro 'na 
il  fonte,  dal  quale  la  più  gran  parte  delle  Na- 
zioni dell’  Europa  attinte  hanno  le  loro  leggi 
fu  quella  fpecie  di  delitti . 

Ma,  chi  lo  crederete be  ? Qiiefie  acque  , che 
una«forgijgjhr^  così  immonda»  ci  ha  tramandate  , 
invece  di  purificarfi  nel  '^bro  corfo  , fi  fono 
maggiormente  imbrattate  a m,’fura , che  fi  fono 
libarle  pe’  valli  fpazj , che  conf^-igono  le  moder- 
ne ‘Wé.JAJrchie  dell’  Europa  » "fina  Coflituzione 


creduta  la  più  libera , ma  della  qualenpi  .abbia- 
mo altrove  (3)  ballantemente  moTTfàtì*  vizj*, 


(i)  Svet.  L-  I.  L'’ 

(?)  Parland^^lli'-ciell’ acciifa  fatta  da  Ifpone  a Marel>ii 
nel  tribunale  di  MaelLì,  per  aver  t^ti  de’  difcorfi  ingiiirf^i 
filila  perfona  di  Tiberio,  foggiugncT  inevitabile  crimen , quum 
jf.a;  worthns  principi s fcediffìina  qi^erfife  deligeret  acctifutor  , ohje^ 
^aretque  reo  i nam  quia  vera  erant  , etiam  dicla  (redebantur  . 

Annal.  Lih.  i.  Trajano  fu  molto  lontano  dal  lalciarfi 
trafportare  da  quello  tin^ido  furore  . Egli  non  permife  inai  , 
che  fi  foflero  fatte  delle  inquifiziopi  contro  i detrattori  del 
fuo  nome  , del  fuo  onore  . Quajì  contentus  ejfet  utagnitudtne 
fua  , qua  rulli  wagis  carueruut  ^ quum  qui  Jìbì  majejlatem 
diccirait . V.  Plinio  nel  Panegirico  di  Trajano. 

(3J  Lit).  I.  Cap.  3U. 

( 


ed  indicj 
fua 
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i rimcdj  , ha  in  quefìa  piatte  "della 
r.Lidenza  leggi  molto  più  barbare , ed 
quelle  , che^la  nafcente  tirannìa  avef- 
dotte  in  Roma. 

parlare  di  ciò  , che  avvenne  in  In- 
fo^ il  Regno  infelice  di  Riccardo  IL, 

10  (latuio  del  dichiarava  delirio  di  alto 

tradunento  la  fcmptice  intenzione  di  uccidere  , 
o di  def^ri^jil  Re , quantunque  alcun’  azione 
nof^^tdìe  , che  indicar  potelfe  quello  detella- 

■ffle  clifc  gno  ; fenza  parlare,  iodico,  delle  leggi 
di  Maeflà  fatte  fotto  il  governo  di  quello  Prin- 
cipe, che  fperimentò  egli  illeiro  quanto  fon  de- 
boli le  leggi  troppo  fdVti  per  prevenire  i delit- 
ti (i);  fenza  neppur  rifbrrere  agli  flamti  fatti 
sù  quello  oggetto  i»  quel  fun.e<to4—fciodo  Idei 
governo  Brittannica,^che  fi  raggira  dopo  il  go- 
verno di  Arrigo  rW.  fino  a!  Regno  di  Maria; 
e più  d’ogni  aj^ , di  ciò,  che  avvenne  fott^i0 

11  fanguinario  Regno  di  Arrigo  Vili. 

non  ajtn.rn|ti|i , che  Augnilo  , e Tiberio  renden- 
do il  Variamento  complice  de’  fuoi  attentati,  e 
minillro  della  fu%  ferocia  moltiplicò  tanto  il  nu- 
mera de’  delitti  di  al^^  tradimento  , che  il  furto 
un  belliame  nel  paefe  di  GaR^s;  un  difcorfo 
^'lavatamente  tenuto  fulla  le^ttimità  del  matri- 
monio del  Re  corv^Anna  di  Cleves  , o contro 
la  fua  fuprema'7:ìa\  il  profetare  fulla  morte  dell 
Re;  il  filenzio  di  una  fanciulla,  dettato  dal-'j*,?.»/ 
C 6 


(i)  Egli  fn  depafto  , e quindi  uccH'c  dopo  :o.  anni  di  le- 
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dorè , che  avendo  penduta  la  dia  inted  ®\à , ac*» 
Gettata  avefìTe  la  mapo  del  Re , fenza^^vertirlo 
della  fila  difgrazia , furmo  infieme  #-n  molti 
altri  cafi  a quefti  fimili  , comprefi  fo«A  il  li^r- 
riblle  nome  d’alto  tradimento  (i)  ; ./Ic^ffSB^f.^io 
dico,  ricorrere  alle  leggi  di  quefti  frèiupi  di  tnV- 
bolenze  , erdi  tirannide  , richiarhare  la 

rifleffione  di  colui , che  legge , fu  quefti  periodi 
infelici  deir  iftoria  di  quefto  Popo^^q^i  abbia- 
mo di  che  provare  la  noftra  propmizio^-rmt 
quel  che  oggi  è ancora  in  vigore  , malgrado  t 
rogreffi  , che  la  Gran-Brettagna  ha  fatti  nella 
uà  libertà , e le  correzioni , che  fi  fon  portate 
nella  fua  legislazione . 

Chi  crederebbe  , «^i^e  nel  fecolo  decimotta- 
vo^”e  ne4r?7.sefe*  dell’  Euroia , nel  duale  il  Po- 
polo è vifibilmente  penetr^o  dall’ idea  della  fua 
libertà,  debbano  ancora  elfer^^n  vigore  le  leg- 
che  dichiarano  delitto  di  aìH^  tradimento  il 
forten^è^-^a  giurifdizione  del  Papà  (z)  ; il  dimo- 
rare per  tre  giorni  in  Inghilterra,  ^^^jg^inifor- 
marfi  al  culto  della  Chiefa  Anglicana  , eflendo 
fuddito  della  Gran-Brettagn^ , © Prete  Papilla  (3); 
il  lafciare  di  riconofcere  4^  fupremaT^ìa 
e riconciliarfi^r^lla  fede  Apoftolica , o aver  ini 
dotto  un  altro  a quello  cangiamento  (4)  ; fp^^ 
gere , o collniire  delle  falfe Monete,  o contrai- 
il  fuggello  o la  firma  del'Re  (5)  ; collruire. 


(1}  Blackftone  Coà.  Criminal.  Cap.  VI, 
(:J  Statuto  5.  Gap.  i.  di  Elifabetta. 

(3)  Statuto  27.  Gap.  2 della  medefima  . 

(4)  Statuto  3.  Gap.  4.  di  Giacomo  1. 

($3  Statuto  z.  Gap.  6.  di  Marta. 

( 


vendere 
atri  all. 
ove  {onc 

al 
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comprare  , o ciiftodiiT  grlftrurrfentì 
onetazioné  , o * dtraerli  dal  luogo, 
dalla  pubbli^  autorità  adoprati  (i)  ; 
valore  delle  monete,  o limandole  (2), 
quelle  di  argento  il  color  d’oro,  ed 
ame  il  colore  di  argento  {^);  forte- 
nere  con  qualcht^^itto  pubblico  , ^che  il  Re 
in  Inghilterra , ancìie  di  accordo  col  parlamento, 
non  abbia  il  dritto  di  difporre  della  fiicceflìone 
rendere  gualche  fervizio  al  Preten- 
tS!vt^  o ad  alcuno  de^  fuoi  figli  , anche  fenza 
l’intenzione  di  richiamare  querta  famiglia  al  tro- 
no, dal  quale  fu  cacciata  (5);  Chi  crederebbe, 
io  dico  , che  in  querto  fecolo  , e nella  Gran- 
Brettagna  quelli  delitti  ^ano  ancora  dalje  leggi 
chiamati  col  nome  ^i  alto  tradimejj^^  e cor^ufi 
col  parricidio,  coll’  InTaflinio^^eT  Re,  colla  ve- 
ra ribellione  ? crederebbe  , che  in  querto 
fecolo,  e nella^lSran-Brettagna  l’augufto  Corpo ^ 
che  fa  le  legg^  e rapprefenta  la  Sovra#J?àr*,  là- 
fci  ancora  in  vigore  1’  affurda , ed  abbominevole 
IfggéV^Ch?^^e*  cafi  così  moltiplicati  nella  Brit- 
tannica  legislazione,  che  fi  chiamano  di  pìccolo 

Vs 


^ (i)  Statuto  8.  e 9-£ap.  sK.  di  Guglielmo  HI.  conferma- 
to  dallo  Statuto  7.  Gap^v  della  Reginà  Anna. 

(2)  Statuto  5.  Gap.  11.  di  Elifabetta . .4 

(3)  Statuto  15.,  e 16.  Gap.  28.  di  Giorgio  li.  Tutte  que-J 
He  leggi , che  dichiarano  alto  tradimento  i delitti  concenientT 
la  monetazione,  fono  fiate  attinte  ^all’ affurda  legge  di  Co- 
fiantino  . 

(4)  Statuto  13.  Gap.  t-  di  Elifabetta.  Blackftone  per  al- 
tro dice  , che  dopo  la  morte  di  quefta  ReiMna  quello  delitto 
fu  taffato  d’  alta  incondotta  punibile  colla  coitiifcazione  eie  beni. 

($)  Statuto  13.  14.  Gap.  3.  dì  Guglielmo  ili. 
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traittmento  y dà  al  Pi;incipe,  il  più  affuc^  to,  ed  1* 
più  abominevole  de’^dritti  ? I rei  far  Jjano  con- 
dannari  a mone,  dice  l^(,]egge,  ed  i fiiRe  avrà 
i loro  beni  per  un  anno,  ed  un  giorr]^,  e gjrò 
commettervi  tutti  i danni,  che  egli 
vi  fai  e,  il  che  fi  chiama  Iranno,  W il  gtorri^y 
ed  il  gn^jV?  del  Re  ? 

Chi  crederebbe , io  dico , che  in  quefio  fe- 
colo,  e nel  paefe,  ove  fi  detroniz^noj  Re , e 


fi  fanno  cosi  fpeffo  impallidire  i vi 

fian  poi  in  quefta  parte  della  fua  legislazione 
tanti  fintomi  del  difpotifmo , e della  tirannia? 
Qt-iale  dovrà  effere  fu  queft’  oggetto  lo  fiato  del- 
la legislazione  degli  altri  popoli , fe  quello  della 
Gran-Brettagna  è così  deplorabile  ? Ahi!  Squar- 
ciitMo  ptfif  jSijB.m^ento  ij»  velo  ,^.che  ciiopre 
quefta  parte  delia  legislazJòne  Europea  , e con- 
fermiamoci nell’  opinione  t&^to  vera , quanto 
dispiacevole  , che  tra  noi  la  tir^snìa  efifie  nelle 
leggi^^’É!  non  fi  manifefia  fu’ troni. 

Qiial’ è la  legge  di  Siila  , di^Ai^fio  « o 
di  Tiberio,  che  paragonar  fi  pofla  con  quelli, 
che  han  vigore^in  una  gr^p  paté  dell’Europa? 
Chi  di  querti  tiranni  hag^rai  permeffb , chts  ne’ 
delitti  di  Maj^à. ^1  figlio  accufi  il  padre,  ed  iC 
padre  il  figlioT Augufto  concedè,  è vero,  qi^’- 
fio  dritto  all’infame,  al  fei^  contro  il  proprio 
padrone,  ed  al  liberto  contro  colui  , che  gli 
%veva  data  la  libertà  (i);  ma  egli  non  ardì  di 
efienderlo  fino  a’  figli  contro  i padri , ed  a’  pa- 


(ij  Qit.  L.  7.  D.  ad  Leg.  Jul,  Majcft. 

( 
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i figli,  ^li  difprezz^  l’ordine  trivi- 
dine  domefiico,  ma  non  conculcò  le 
fangue  , e q|gelle  de[la  natura-.  Il  buon 
anche  mettere  in  difufo  la  deter- 
Augudo  (i);  e noi  non  folo  l’ab- 
ta , tha  r abbiamo  così  vergognofa- 
efiefal  inoltre  è la  legge  di  Siila, 

che  fiabilifca  coftre 
, che  ne’  giudizj  di  Maertà 
a da  tutte  le  regole  del  dritto 
otto  l’impero  di  Tiberio;  fiotto  quello 
del  fieroce  Domiziano  ilìeffo  , che  furono  i più 
clamorofi  pe’ giudizj  di  Maefià,  non  fi  ardì  di 
fiabilire  una  regola  così  alfiurda;  e difpotica  (3). 

precedo  di 
no,  ffio- 
agillrato , 


dri  con 
le  , e 1 
leggi  de 

namo 
mente 
di  Augufìo,  o di 
una  regala,  annerale 
ree  ‘ " 


Il  polla 


Giudici  iniqui  e corro^^,  fiotto  il 


vendicare  la  Maeld^del 
lata  nella  ^erfona  ^1  fuo  pnnw 
C 4 


tìcìs  "jiSéì' , iii'eris 


Tip» . 

, (dice  Plinio  nel  Panegirico  diTrajano)* 
Ènìcìs  'ii^^s  ,'iibèyis  pietaf , obreqiitum  fervi s . Verentur  , ^ pa~ 
reni  , ^ dominos  hahent  , Xi/it  enim  fervi  principis  noflri  ami- 
ci, feà  nos  fumus , n9>  pat^  p.itriie  tiliafk  fe  mancipìis  cario- 
rcm.  quam  civibus  fuis  . Oinnes  aceufatore  domejlico  li- 

^hera^ì  , unoque  fdatis  ptìì^a;  Jigno  , illud  , ut  Jìc  dixerint , 
■fervile  bellum  fuJCHliJli',  in  quo  non  minus  fervis , quain  domini! 

oMs 


^(ejiitijli  : hos  enim  fccuros 


fecifii  . Non  vis  in-  ^ 


uros  , illos  boMs  _ 

laudarii  nec  furtalf^laud.iKa  Jìnt  , grata  funt  tamen  re- 
cordantibus  principem  iWim  , in  capita  dominorum  fervos  fuhor- 
nantein  , monflrantemque  crimiiui,  qua  tanquam  delata  punirei 
magnum , ^ inevitahde  , ac  toties  cuique  experiendum  malum  q 
quotics  quifque  Jìmiles  principi  fervos  haberet  . _ '* 

(2)  Conjìit.  ad  repriutendum , it^  extrav.  tit.  Quom.inlaf. 
ntaj.  crim.  proced.  Quella  coftituzione  è dell’Imperatore  Arri- 
go VII.  , e dalia  Germania  fi  è infelicemente  ellefa  anche  in 
molti  altri  tribunali  d’  Europa  . 

(3)  Tacit.  dnn.  Uh.  lu,  Sveton.  in  Domitisin.  t Flir- 
in  Panegyr. 


i 
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immolavano,  e vero,  una  quantità  ai|^diglofa 
di  vittime  a’fofpettl^  ed  agli  odj  deipara  no; 
per  favorire  le  fiie  mire  fi  era,  è vefe),  traf-  ^ 
ferita  dal  Popolo  al  Senato  la  cognfi/one 
quelli  delitti,  che  fino  al  tempo 
giudicati  fi  erano  ne’  Gran  Comi^j^  ma  maTs^ 
grado  tutto  quello , quando  ^^»n  col  pugnale 
del  ficario;  ma  colla  fpada^lla  legge  fi  vole- 
va trucidare  un  infelice,  l’eflerna  forma  de’giu- 
dlzj  era  rifpettata;  Taccufato  era  m^fo^  Jg^fo- 
lennità  giudiciarie,  che  proteggevano  la  luaÌA-  « 
nocenza , erano  ancora  in  vigore,  e quando  egli 
fuccumbeva , malgrado  i loro  foccorfi , il  vizio 
era  negli  uomini  , e non  nelle  leggi . 

Noi  non  troviamotweppure  nelle  leggi  di 
qu^fli  mo^.^quejk,  che  ijj  Francia  ordina  a’ 
Magiflrati  cfi‘*'lfhufè,  ne’  ^udizj  di  Maellà  , an- 
che i teflimon),  che  fono  mlì^i amente  inimici 
' dichiarati  deiraccufato . Siila,  \.t;^e  fi  è vedu- 
*fò,  aK^fe  in  quelli  giudizj  1^  tellimonianze 
|!^-delle  donne  (i);  Augnilo  quella  de’fervi  con- 
tro i padroni,  che  per  eludere  ranTìcTTegge*-, 
egli  ordinò , chf,  foflero  primj^,  di  deporre , al 
pubblico  venduti  (2);  Timo,  nè  i’ajfro, 

nè  alcuno  de’ loro  fucceuori  ellefe  quella  ecce^ 

{ zione  fino  agl^tnifeiici  dell’accufato . 

Ninno  di  effi  ebbfe  nep^r  la  feroce  impu- 
jdenza  di  llabilire  ciò,  che  forma  uno  degli  ar- 


(1)  Vedi  r antipenultimo  articolo  della  legge  Cornelia  di 
Maeftà  qui  fopta  rapportata  nella  nota  a p.  30, 

(2)  Veggafi  ci«  che  qui  fopra  a quelle  propofite  fi  è 
detto  . 

< 

( 
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ticoll  d^a  giurifprudenza  Gallicana,'!  che  in- 
feliceme||e  è ftato  più  di*^una  volta  meffo  in 
efecuzio*.  Ne’ cali  di  Maeftà , dice  la  legge, 
l;^femp®e  volontà  di  commettere  il  delitto, 
qualunque  atto,  e manifeflata  an- 
‘"fne  dopo^%he  quella  volontà  iftefla  più  non 
efilìe,  farà  punit)i^come  punito  far^Jabe  il  de- 
litto confumato,  e*riufcito  (1).  Augufto  trovò, 
come  11  è ^detto,  de’  delitti  di  Maeftà  negli 
Troerio  nelle  parole,  e ne’fegni;  ma 
^Pariferbato  alla  moderna  giurifprudenza  di  un 
popolo,  che  fi  crede  il  più  umano  di  tutti,  di 
trovarli  ne’ penfien  , e ne’defiderj.  Dionifio,  il 
Tiranno  di  Siracufa,  punendo  il  fogno  come 


(i)  Veggafi  Domat  Supplemento  al  dritto  Pubblico  IH. 
III.  Tit.  II.  Articr£.  Noi  abbiamo  nell’lftoria  di  Francia 
due  cafi , ne’quajjiir  trova  efeguita  quella  barbara  legge.  ^ 
Un  Nobile  vicincài  morire  fi  confefsò  , di  aver  ^j;^to  in  ii* 
certo  tempo  di  fua  vita  il  penfiere  di  uccidere  i^:e  Arrigo^ 
III.  Il  Confeffore  ne  dette  1’  avvilo  al  Procuratore  Generale! 
JL’  infelice  nSii.bondo  effendofi  riftabilito  dal  fuo  male  , fA 
foprà  quella  conféffione  condannato  a morte  ad  Halies  , e lai 
fentenza  fu  efeguit%.  2.  Un  Vicario  ds^S.  Niccola  de’  Campii 
a Parigi  fu  appiccato  ii^j^ecuzione  di  un  decreto  degli  ii.^ 
di^ennajo  de!  1590.  , pe^bver  detto,  cbe  fi  farebbe  trovato 
* anche  qualche  altro  uomo  da  bene  come  Giacomo  Clemente. 
>er  uccidere  il  Re  Arrigo  I^.J  e l|he  in  mancanza  di  ogni! 


1: 


ffo  . Veggafi  Bouchel  nella  Bi- 
r articolo  : Lefa  Maellà  I Giu- 


jltro,  vi  farebbe  llat^egli 
lioteca  del  dritto  Frt^efe  , 
reconl'ulti  Franzelì  pretendono  difendere  quella  legge  con 
quella  del  Romano  dritto  che  dice:  Eadem  feveritute  volmta- 
tem  fceleris , qua  e§'e£lum  in  reos  lafie  majcjiatis  jura  punir* 
voluerunt  . Quella  è la  Z.  $.  C.  uj^Leg.  Jul.  Majeft.  Ma  eflì 
fono  nell’  errore  , poiché  per  voluntatem  fceleris  qui  non  s’in* 
tende  il  femplice  penfieio,  ma  l’intenzione  accompagnata 
dall’atto,  ma  non  riufcita  . Un’altra  legge  efprefla  ci  dice: 
Cogitatianis  p«nam  newo  patitur:  e quell’ antinomia  era  trop. 
po  vìfibile  per  non  faltare  negli  occhi  di  Ttibonùno  iilelTo. 
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indicfS  de’'penfieri , avrebbe  mai  egli  {^veduto 
di  trovare  nella  più  tarda  pofterità  coiyi  umani 
imitatori  ? Facendo  egli  t^jpncare  il  cajtv  all’  in- 
felice Marfia , per  aver  fognato  di  uccisalo  (]^\ 
avrebbe  mai  creduto,  che  in  una  grao^ijSIftà^v- 
chia , e dopo 'il  coifo  di  molti  fe  co  li' fu  quello^ 
fuo  attentato  fi  farebbe  foggi^;  una  legge  ? Ma 
non  finifeono  qui  gli  orrori  mella  moderna  le- 
gislazione. II  Codice  Vittoriano  , 1’  Ordi- 
nanza di  Luigi  XI.  inferita  nel  Codree^d^^r- 
rigo  III.  (3),  le  nuove  coftituzioni  del  Sen^frb- 
di  Milano  (4),  e le  leggi  di  un’altra  gran  par- 
te deir  Europa  (5) , confiderano  come  reo  dell* 
illefl'o  delitto  tanto  colui , che  avendo  cogni- 
zione di  una  congiura , Uàie  fi  trama,  non  ne 
dà  *,vvifo  ^^^oye^np , quap^^o  colui,  che  n’è 
r autore  , o iT  cortfpllce  • Tkitti  gli  slbrzi  poffi- 
bili  fatti  per  prevenirla,  o peifedifioglierla , non 
fallano  pef  garantirlo  dalla  pieiWàza  del  reato  ; 
.e  l’uoiWiAi  che  non  ha  faputo  difprezzare  i 
l vintoli  dell*  amicizia , o le  leggi  ^ fegreto, 


(1)  Ve^gafi  Plutarco  nella  vlj^di  Dionifio. 

(2)  li  Codice  Vittoriano  Lib.^'.  Cap.  7.  art.  5.  ^ I 

(3)  Ordinanza  del  22.  Dicembre  del  1477. 

(4)  Conflitutiones  nohxe  Sena\us  MedioLanenJìs  Lìh,  IV.  tit. 
àe  criinin.  L^efx  Majeftatis . I 

(0  Vcggali  Farinacio  ToìhÌ  I.  Opp.  i.  Quefl.  i.  «.  69.  e 
72.  Giulio  Claro  Lib.  v.  Jententiar.  §.  Ltefa  Jtlajejlatis  Crimen.^ 
ed  altri.  Godofredo  ci  dice  anche,  che  l’opinione  della  mag- 
gior parte  de’  Dottori  è quella;  e quella  opinione  ha  inFeli- 
• cernente  avuto  vigor  di  l^ggc  , dove  quella  mancava  ^ai 
fiiidam  faéiionis  notitiarii  hubet  dira  participatie  faSlioms  cri’ 
t»en  , ( de  quo  ali<e  funi  Icges , certe  in  proprio  perdile Uionis 
crimine  capitali,  hunc  confeium  , pana  puniri  frequeatior 
fcholtt  reHe  feifeit  . V>  Jocob.  Gothof,  ad  L.  quifquis  C.  ad 
Leg.-  Muieji. 


( 
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colui 
alla  pat 
rifpettat 
ryebb 


retto 


non  ■ ha  avuto  il^  coraggio  d immolare 
l’amico,  o il  parente;  colui  che  ha 
le  leggi  del4’ opinione , che  lo  condan- 
ad  un’  eterna  infamia  ; quello  uomo  , 
•Ila  migliore  anima,  col  cuore  il  più 
cofcienza  della  propfiia  innocenza 
vien  confnfo  nelV>ijpéna  , e nel  rea«jp  coll’auto- 
re del  più  orrendo  ) e del  più  elècrabilc  de* 
delitti  ^ ^ 

..■gflÉOi-ielia  legge , eh’  è Hata  modificata  nel  co- 
'"^tee  Britrannico  (i)  , conferva  tuttavia  il  fuo 
vigore  nel  rello  dell’Europa.  E’ troppo  nota  la 
funefta  tragedia  avvenuta  nella  perfona  di  uno 
de’  primi  Magiftrati  della  Francia , e del  figlio 
di  uno  de’  migliori  I^lvici , che  abbia  avuto 
l’Europa’.^  FrancelÌEO  Augufta^flgg!  tcrm«ò  i 
fuoi  giorni  fui  patitalo , ^r  non  aver  rivelata  ^ 
la  cofpirazione . jche  fi  tramava  dal  Duca  di  Bo- 
uillon,  fratelU^nico  del  moribondo  Luigi  XIII. 
e dal  Gran  Jjcudiero  Arrigo  d’ EffiafKvlarchefI 
di  Cinq~I^aYS  . L’oggetto  della  congiura  noJ 
'^ra  di  dare  alla  Francia  un  Re  flraniero,  o dm 
abbreviare  i gffìrnLdel  regna-'^e . Tra  il  Ducaj 
di*Bouillon  ed  il  tl^po  non  vi  era,  che  un  fra-l 
* tello  moribondo  , e due  fiali  nelle  fafee . Egli! 
rera  l’erede  prefuntivoldel  trono,  o almeno  di* 
una  lunga  ammirSfiraj^rone . La  congiura,  fe  può 
chiamarfi  con  quello  nome,  era  diretta  a preve- 
nire i colpi  dell’  ambiziofa  politica  del  Cardinale 
di  Richelicu . Tuano  avev»  cercati  tutti  i mezzi 


(ij  Lo  Statuto  1.  e Gap.  io.  di  Filippo,  e Maria  di- 
chiarano il  delitto  di  non  riveiaziene  feniplice  Fuilo-me$rn • 
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per  óiftoglicre  il  filo  amico  Cinq*-Mars  Wa  que- 
lla imprefa.  Egli  non  volle  mai  prendfiVi  parte 
alcuna.  Fu  coftata  la  fua^, innocenza  rj^^jardo  a 
quell’oggetto;  ma  il  non  avere  fcopert^Vla  con- 
giura, il  non  aver  tradito  l’amico,  ' Vri'T^iìfiV"*' 
abufato  della  • fua  confidenza  badò  f ^r  reno^ 
reo  di  Madia  Tuano , e per  far  perire  fotto  la 
mano  del  carnefice  un  uomc^  che  tutta  la  na- 
zione credeva  innocente  (i). 

Platone  voleva,  che  il  legislaw^t  Inv^alTe 
i cittadini  a fcoprire  le  congiure,  che  fi  trafili»- 
van®  contro  la  libertà  della  patria  , ma  non 
configliava,  che  ne  folfe  punito  il  filenzio  (2); 
e noi  puniamo  come  reo  di  Maellà  colui , che 
non  è accufabile  di  altr(,},,  che  o di  una  negli- 
gen^^  , o dj^juna  rifpettata  ^delicatezza  . Nelle 
leggi  di  Sitra^^ù^ÀiigulldC,  e di  liberio  noi 
non  troviamo  Umili  eccelli  , finiili  abufi  fatti 
lei  terribile  nome  di  Maefià . 

il  noK.o 


Rkj^^endo  finalmente 


efame  fulle 


(i)  Veggafi  di  quello  procefo  alla  fine  del  xvr. 

volume  della  traduzione  dell’ IftonA^generale  di  Tiiano . Sot- 
to il  regno  di  Arrigo  IV.  vi  fu  djihe  un  altro  efempiof  di 
quella  natura  nella  perfona  di  un  cuoco  del  Re  , al  quale  un 
^ Gentiluomo  del  DelfinatoCiveva/'jfferta  una  fomma  di  danaro, 
perchè  avelTe  avvelenato  il  fiio  I idrone.  Il  cuoco  rifiutò  l’o^ 
ferta,  ma  non  dinunziò  il  delitij  del  Crentiliiortio  ; e fu  con- 
dannato, e punito,  come  reo  di  Maeftà.  Veggafi  Bouchel. 
nella  Biblioteca  del  dritto  Franzefe,  all’articolo  Zr/n 
In  Firenze  Bernardo  del  Nero  fu  condannato  a morte,  per 
non  aver  rivelata  una  congiura  contro  il  Governo  . Guicciar- 
dino  Iftoria  delle  guerre  d’Italia  fotto  l’anno  1497. 

(2)  filare  unufquifque  vir , qui  moia  alicujus  frecìi  civìs 
J'ore  ftudei , htec  Judicibus  referat , eumque  in  judicium  trahat , 
qui  patria  injìdiatus , <vi  ad  iniqua?»  guiemationem  vertere  iU 
ium  cena  tur  , Fini,  de  Legib.  Dialog,  ix. 
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erti  delitti  adryjrate  , noi  troveremo 
)mparazione  fv^ntaggiofa  per  la  mo- 
izione  . I«  non  voglio  fare  l’apolo- 
itichità  , nè  il  detrattore  de’  moder- 
non  trovo  nelle  leggi  di  Siila , di 
di  Tiberio  minacciala  altra  pena  , 
che  la  privazione  acqua , e fuoco  (i). 
Quefta  moderazione  fu  , è vero  , cagionata  più 
dalle  d^pni^he  mire  di  Siila  , c de’  primi  Ce- 
fadrt«che  dalla  loro  umanità . L’ intereffe  , che 


Viera  di  confondere  (otto  l’ ifteffo  nome  , e 
fotto  r iflefla  pena  delitti  di  qualità  , e di  gra- 
do molto  diverfi , e il  timore  di  moftrare  al 
Popolo  il  difprezzo , che  fi  aveva  per  le  anti- 
che leggi,  per  quelle'^,  eh’ erano  a lui  più  ca- 
re (2),  dettarono, «è  ver(^^]k^|^gBÈ9ne  di  que- 
lle prime  feggi  ; mà^quanooq^mo  motivo  iftef-  ' 
fo  più  non  efilWa  ; quando  al  civile  Governo 
iftituito  da  A^^fto  fi  foftituì  il  difpotifmo  tnif* 
litare  di  Severo  ; quando  l’ ombra  i^iTa  del) 


(i)  Il  Giurecoi'fuIto||Paolo  ce  lo  l'^^vedcie  mani  fedamen- 
te. Veggajì  Paul,  in  feìit^^s  Lib.  v.  tit.  xxix.  Si  rileva  an- 
%ch*da  un  luogo  del  i.  libff  degli  Annali  di  Tacito,  e dalla 
poc’  anzi  citata  i.  Filippica  di  Cicerone  Gap.  j.  e 9.  Otto- 
jianno  fopra  debolifiime  conAtture'*a  diverfameiite  opinato  . 
^Jeggafi  Hottomann. 


jnAtture' 
««fW.  de 

l’  ir 


<verb-  jur.  verb.  ferduellis . 
Non  deve  recar  meravfglia,  l’  illoria  ci  moftra  apparente- 
mente il  contrario.  Q_iiando  fi  faceva  dal  tiranno  morire  im 
cittadino,  quello  non  fi  faceva  colle  armi  della  legge,  ma  co* 
ficarj , cogli  alTaffini  . Siila,  Tiberio,  ed  Augnilo  iftelTo  fece 
fare  molte  di  quelle  efecuzioni  ; nua  la  legge  non  veniva  alte- 
rata e la  pena  feguitava  ad  elTer  l’ iftelTa . 

(2}  La  legge  Porcia  , e Sempronia . Vcggafi  ciò,  che  dice 
fu  quell’oggetto  il  dotto  Signor  Cremani  nella  fua  rinomata 
Opera  de  Jure  Criminali  £ib.  i.  Par.  li.  Cap>  IV.  §•  106. , 
not.  7. 


ì 
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anti«  rcpViT)blIcà  fa  diflìpara;  quando  diJiTiftefìfa 
mano,  e full’  ifteffo  trono  efeicitata  vàSiva  pa- 
lefeminte  1’ autorità 'iegisl^uiva , e 1’ e|J:utrice  ; * 

allora  niun  freno  trattener  poteva  la  filriicia  d^l 
legislatore;  niun  intereffe  moderar  poLg^lSitXi^ 
rigore  . In  quelli  tempi  noi  troviaif  &’  la  leg^ 
di  Arcadio  , e di  Onorio  , la  quale  febbene 
folle  la  più  fiera  di  quante  fc  n’ erano  fatte  fino 
a quel  tempo  , era  nulladimeno  r^olto^  lontana 
da  quel  grado  di  ferocia  , al  quale'^^funO  ^-Oti 
i noftri  umani  legislatori  (i),  ^ 

Efla  condannava  alle  fiere  il  perduelle  dell’ 
infima  condizione,  ed  alla  femplice  morte  que- 
gli di  una  condizione  più  nobile;  ma  Arcadio 
non  ardi  di  prefcriver  IK'brdio  tormentofo , che 
fi  f^,  oggi , più^  e doy-e  meno , foffrire  al 

delinquente  pl^t-A*^ft^'morilC»  . Il  cai'nefice  non 
doveva  con  ijludiata  crudeltà  dilaniare  le  mem- 
i^ra  del  reo  ; fquarciare  con  ^;aglie  infuocate 
re  fue  c^yii;  immergervi  del  pioVibo  liquefatto; 
r rruciare  a fuoco  lento  la  mano  parricida  ; far- 
/gli , in  poche  parole,  foffrire  tutti  i^q)iù  acerbi 
dolori,  de’ quali^>’umana  natura  ^ fufcettibile  (z), 
l’Egli  non  atdl  di  proftituj^f?  il  linguaggio  fi^rro 


L 


CO  Veggafi  la  coftitiizionef).!  Arc^rdip  , ed  Onorio  in 
jQtiifquis  5-  C.  ad  Leg.  Jul.  Majejl 

(i)  Q.uefta  è la  pena,  che  lì  adopera  in  Francia . Veggali 
Domai  Supplemento  al  Diritto  pubblico  L.  m.  Tit,  ri.  Art. 
VI.  In  Inghilterra  fi  ftrapip  il  cuore  del  condannato,  e gli  fi 
dà  fulle  gote;  è cofa  meravigliofa  il  vedere,  quanto  le  leggi 
de’ tempi  barbari  erano  più  dolci  riguardo  a quell’ oggetto  . 
Veggafi  il  Codice  de’ ViCgoti  L.  ii.  Cap.  ii.  L’Editto  di 
Teodorico  Gap.  107.  Il  Codice  de’ Bavareù  Tit.  ii.  Cap,  (. 
Art.  r.  c Oap.  11.  Art.  unic» 
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t fino  a quefio  punto;  e quantunque 
fofle  da  gran  tempo  abituata  allo  fpct- 
la  più  feroc^  tirannìa  , e delle  firagi 
guinofe,  le  leggi  non  furono  mai  così 
lo  era  il  tiranno,  che  le  dettava, 
idizione  è per  lo  appunto  Toppofto 
di  quella  de’  fudditf  del  Romano  Imjpero  . Noi 
abbiamo  la  tiranni?  nelle  leggi,  c T umanità 
fu’  Troni.  L^ofiumi  dillrnggono , o per  meglio 
dir^^  ingéftiilifcono  il  difpotifmo,  che  è dalle 
•eggi^vorito  , e protetto.  Qnefte  ci  condurreb' 
bero  alla  fchiavitù  , fe  quelli  non  ci  fpingefiero 
verfo  la  libertà.  Quello  contrailo  è nulladimeno 
pericolofo,  e Tequilibrio,  che  ne  nafce,  è mol- 
to precario  , Non  vi  ìfi,,  che  il  bene  prodotto 
dalle  leggi , che  po(]^  ^ fi^e- 

tà  . Correggiamole  e nor’''i^^o  labilmente 
felici  , e tranquilli , 
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^rofeguìmento  dell*  iftejfo  /oggetto  Jit  quello  , 
cbe^ fi  ^vvebbe  fii^  . 

W^Opo  aver  olTervato  lo  fiato  deli  antica  , e 
JLy  della  moderna  lejlklazi'^ne  fu  i delitti  di 
mtellà;  dopo  aver^moft-^pto  Tabufo,  che  la  ti- 
rannìa ha  fatto  di  quello  nome  , e che  T igno- 
ranza o la  negligenza  ha  perpetuato;  dopo  que- 
fia  orribile  efpofizione  di  cih  che  fi  è fatto , è 
giullo,  che  io  manifefii  le  mie  idee  fu  quello  , 
che  fi  dovrebbe  fare.  Io  richiamo  prima  di  ogni 
altro  l’attenzione  di  colui,  che  legge  , fui  pia- 


i 
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no,*  che 'mi  fon  propofto  di  tenere  pct^la  ripar- 
tizione de’ delitti.  Io  ho  detto  di  voId?>Ii  diìlri- 
buire  in  varie  dalli' relat^We  a’  loro  olcetti.  In 
quella  ripartizione  noi  non  ci  occuf 
grado  ^ ma  della  qualità. 

Ogni  delitto,  come  fi^è  dettole  ripartiti- 
le in  fei , ,p  in  tre  gradi  ; in  fei , quando  è fu- 
fcettibile  di  colpa,  in  tre,  Quando  non  è fufcet- 
tibile,  che  di  dolo.  (Quella  particolare^  fuddivi- 
fione  è Hata  già  (labilità  con  alcuni  canc^  ae- 
nerali;  ed  il  lettore  può  cffer  contento  de  nuovi  ’ 
lumi  e della  chiarezza,  che  fi  è fparfa  fu  quell* 
oggetto . 

Rillrette  dunque  le  noftre  cure  alla  gene- 
rale ripartizione,  noi  nt><n  dobbiamo  occuparci, 
ch^  della  ^jt^|^^puella  ,^-come  fi  è detto  , è 
determinata  dai'*]patcó , cl^:  fi  viola  ; e dall’  in- 
fluenza maggiore  o minore  , che  hanno  i varj 
* Quatti  fuir  ordine  fociale  , viem^»determinato  il 
TmaggiofiX»  o minor  valor  de’ deliriti , co’ quali  fi 
[>violano.  Richiamate  alla  memoria  di  chi  legge 
li  quelle  premefle  , io  vengo  all’  efpofizione  deue 
' mie  idee.  f 

Allorché  io  parlo  ^'fibvrano  , io  intf^ndo 
di  parlare  di  quella  perlona  morale , che  eferci^' 
ta  il  potere  fupreAfio  ; ^d  il  potere  fupremo  ^ è 
il  potere  legislativo  . il  He  p.  e.  in  IngHÌl- 
tcrra  non  avefle  parte  alcuna  nel  Parlamento , 
egli  non  avrebbe  parte  alcuna  della  fovranità . 
Nelle  altre  Monarchie  dell’  Europa  il  Re  è fo- 
vrano , perchè  è legislatore  ; e fotto  quello  afpet- 
to  foltanto  noi  polliamo , fenza  degradarci , chia- 
mare i noflri  Re , noflri  Padroni . 

i V efpref- 
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L’é^reflione  della  pubblica  volontà  non  è 
^he  ndlimacohà  legislativa  . L’ efirtenJia  della 
perfona,!®  del  corpo, jphe  fefercita,  forma  l’ef- 
fet^a  de^  focietà . Fuori  di  effa  non  vi  è chi 
di  comandare  ; fenza  di  elTa  non 
chi  alfta  il  dovere  di  ubbidire  . Qiiando 
quella  perifce , la  focietà  civile  fi  ^ifcioglie  , 
l’anarchia  ritorna  , *la  naturale  indipendenza  fi 
riacquilla  , e con  effa  fi  riacquilia  il  dritto  di 

^■‘^Data  quella  idea  della  fovranità  , non  vi 
vuol  molto  a vedere  , che  il  primo  dovere  del 
cittadino,  il  patto  più  preziofo,  quello  che  ha 
la  maggiore  influenza  , o per  meglio  dire , che 
non  fi  può  violare  fensi#  ,dillruggere  la  (ocietà  , 
è appunto  quello  cl^^ 

contro  la  fovranità  /^La  vTT&ra^mne  dunque  di 
quello  patto  è il  maggiore  de’  delitti  . “ Colui 
,,  che  cerca  di*ì^bvefciare  quello  potere , dice., 
,,  Platone  ; ctMii  che  cerca  di  follituitf^  al  vi- 
,,  gore  del^  leggi  l’ arbitrio  dell’  uomo  ; colui 
^■•che  tenta  di  foggiogare  la  patria  colle  fazio- 
5,  ni  , e che  ojipoqendo  la  fo^a  alle  leggi  , 
-,  r^mpie  la  città  dì^fffediziofi  , e di  • ribelli  , 
coftui  è di  tutta  la  focietà  l’inimico  mag- 
j^S»ore(i). 

^ Ecco  il  vero  IlelittJ  di  Maeltà  in  primo 
capo . Ma  determiniamo  meglio  quell’  idea . 

Ho  detto,  che  il  primo  dovere  del  cittadi- 
no, il  patto  più  preziofo  è 'Quello,  che  l’obbli- 
T.  III.  P.  IV.  D 
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ga  la  norf  attenrare  contro  la  Sovranità.  Ho  detto 
Sovranità,  e non  Sovranò,  perchè  crjpi  che  fi 
fcagliaflc  contro  ruòmo,^  o contro  i n^imbri  del  ^ 
corpo,  che  efercita  e rapprefenta  quelLji  fovrani- 
tà  , fenza  cercar  d’  ufurpare  quella  iQjjpsy^àC  è 
meno  reo  di  colui  , che  faceffe  Tr^teflo 
con  quello  peggiore  difegno. 

In  uria  Monarchia  er^itarla  p.  e.  dove  il 
potere  legislativo  è fiato  affidato  alla  famiglia 
regnante,  colui,  che  attenta  full^'Xità  del  Re, 
fenza  cercar  di  ufurpare  la  fua  corona,  m 

reo  di  colui,  che  commettendo  rifiefib  ecceflb, 
cercaffe  d’ impadronirfi  della  fovranità , e del 
trono.  La  ragione  n’è  fempliciffima;  elfa  dipen- 
de dagli  antecedenti  pi^pcipj  . Nel  primo  cafo 
l’j(Utorità  l^islativa  non  v^en  difirutta  ; la  fo- 
cletà  non  ile  odo  focirfie  non  vien 

rotto.  Una  convulfione  orribile  ha  fofferta  il  cor- 
po civile,  ma  non  è morto, '^rchè  lo  fpirito, 
che  r^ma,  non  fi  è efiinto  erede  legitti- 
mo del  trono  ha  l’ ifielTo  potere , che  aveva  il 
fiio  predeceflbre  ; egli  ha  gl’  ifielfi  dritti  fugl’  (,i- 
dividui  della  forletà , e queiy  hanno  gl’  ifiefli 
doveri  verfo  lui  . M^fe  il  regicida  fale  fui 
trono,  fe  unifee  l’ ufuvp'^xione  al  parricidio^',  ^ 
loia  la  focietà  èidife^^ta,  il  nodo  è rotto, 
r autorità  legislativa  èf‘Jifiri»:ta , è efi^nta,  f , ^ 

chè  colui,!, che  l’ efercita  , non  ha  il  dritto  di 
efercitarla . Non  vi  è più  fovrgno , non  vi  fon 
leggi  , non  vi  è potere  , non  vi  è . fovranità. 
L’anarchia  in  quello  cafo  è fondata' ’fopra  un 
dritto,  il  potere  fulla  forza,  l’autorità  fulla  vio- 
lenza. Nella  claffé  dunque  de’ delitti  contro  il 
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fovrano',  il  primo  di  tutti  è T attempo  contro 
Il  fecondo  è’  il  Regicidio,  o fia 
contro  la  ^ita  del  Re  , o del  capo 
pubblica. 

^ MI  titoli  , che  mettono  la  corona  fui 
<^o  de’  kH;  il  muto  decreto  dell’  urna  , che 
crea  il  Dittatore , o il  Confole  ; la  Jibera  fcelta 
di  un  Senato,  che  Elegge  il  capo  di  una  Repub- 
blica, fono  sii  oggetti,  che  richiamar  debbono 


io 

la  D^gmi'*venerazione  del  popolo  , e gli  atti 


blenni  della  civile  focietà  . La  vita  più 
preziofa  per  uno  Stato  è quella  del  rapprefen- 
tante  della  fovranità  del  popolo , o del  fuo  pri- 
mo Magiftrato . Qiiando  un  cittadino  ardifcc 
d’ imbrattarli  le  mani  ;#qn  un  fangue  così  pre- 
ziofo,  la  famiglia  ^ivile  perde  il-^o  padre „^ed 
un  fuo  ino%iduo  n^Aliviem?=-*?F®p^ricida  . La 
pace  pubblica  turbata,  l’ordine  pubblico  altera- 
to, o diflrnttcv^la  fedeltà  de’ giuramenti  viola- 
ta , la  Maeftir  del  trono,  o della  ^ppubblicà 
vilipefa,  lo  fcandalo  del  popolo,  ed  il  timore, 
Ae  s’ infpira  a chi  deve  governarlo  , fono  le 
funeftc  appendici  dL  quello  or^bile  attentato . 

ragione  nel  fe- 
nel  terzo 


# 

l 


Nqi  lo  collochiamo  v|[^nque  con  ragi 
^ondo  luogo  ( i) , come  collochiamo 


la  Prod/\totie 
^ Il  Proditore  f 


col 

D 


\ * 

vi , eh 

Si-, 


che  dà,  o cerca  di 


(l}  Nella  monarchia  ereditaria  ♦’  attentato  contro  la  vita 
della  moglie  del  Re,  o dell’  erede  del  trono,  è giudo,  che 
fia  della  maniera  iftelTa  punito . La  prima  alTociata  alla  fovra- 
-nità  , ed  il  fecondo  deftinato  a fuccederviy  debbono  avere 
gl’  ifteffi  riguardi,  che  la  legge  efige  per  colui,  che  è foprit 
il  trono  . 
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dare  la  patria  , o l\efercito  in  mano  degl’  ini- 
mici . Ne’  governi  più  liberi  que|^>  delitto 
ha  richiamato  fempre  il<  maggior  ìriK  re  delle 
leggi.  Qiielto  è direttamente  contro  iì^^rat^'», 
perchè  o cerca  di  privarlo  della 
d’ indebolirne  la  forza,  che  la  garantifce , e la 
conferva . Il  lettore  iftruito  ^/edrà  i var)  delitti , 
che  , fenza  dare  luogo  alcuno  all’  arbitrio  , fa- 
rebbero fotto  quello  nome  compref^,^^  ( 

La  reftjìenxa  violenta  ed  armata  con^ij*^  «l» 
ordini  del  fovrano , occuperà  il  quarto  luogo  m 
quella  clafle.  In  ogni  governo  è necelTario,  che 
vi  fia  un’  autorità  alToIuta , la  quale  efcluda  dalla 
parte  de’  fudditi , non  il  dritto  di  lagnarli  , di 
rapprefentare , d’ illuminile  ; non  la  facoltà  di  re- 
claL'iare , e cosi  (;li,re  , il  fo- 

vrano della  reazioni  , che  vi  è intorno  a lui  y 
ma  che  efcluda  il  potere  di  fuperare  , e il  dritto 
Ali  refillere  violentemente  . O^he  la  fovranità 
fiifegga  flèl  capo  di  un  fol’uomo,  o che  appar- 
j tenga  alla  moltitudine,  o che  fia  af^data  ad  un 
picciol  numero  ; qualunque  fieno  le  mani , nelle 
quali  è fiata  dai^Ofitata,  eff.  è Cempre  della  me- 
defima  natura;  effa  non  t^-’mai  altro  , che  ,qnel 
potere  affoluto , clje  puòj  coflringere  , ed  obbli- 
gare ad  ubbidire  , e p|,^  trionfare  di  tutti  p^^i 
oftacoli . yf' 

Nella  democrazia  , quando  il  popolo  ha  par- 
lato , quando  la  conclone  ha  deliberato , non  vi 
è potere  fuori  del  fito  ifteffo,  che  poffa  impedire 
l’efecuzione  de’fuoi  ordini.  Nell’ ariftocrazia  de- 
ve dirfi  l’ ifteffo  riguardo  al  fenato,  e nella  mo- 
narchia riguardo  al  Monarca.  Senza  quello  po- 
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tere  non  vi  è governo;  e ficcome  non  vi  è co- 
ove  Tuomo  pofla.efler  fottomcflb  alle 
rbitrarie  , cq^  non  ve  n’  è neppure  al- 
^e  egli  non  debba  efler  foggiogato  dalla 
love  non  vi  fia  cola  alcuna  così  im- 
autorevole  come  elfa.  Quando  dun- 
que una  porzione  d^’  fudditi  ricorre  «Ha  forza  , 
per  impedire  T efecuzione  degli  ordini  del  fovra- 
no,  qu^do^n  vece  di  reclamare,  illuminare, 
clj^r^  aelfe  ragioni  per  indurlo  a rivocare  la 
j fi  ricorre  alla  violenza  , li  prendono  le 
a^pi,  fi  dichiara  una  guerra  aperta  al  fuo  pote- 
ré,  allora  la  fovranità  è lefa,  e i refrattarj  fono 
veri  ribelli  (i). 

Il  fovrano  non  efi^,  folo  da*  fudditi  confer- 
vazione , difefa  , efige  an«he 

venerazione*,  ed  ofl»^uio*^i^idlo  è un  altro 
patto,  un  altro  ^dovere  , che  nafeendo  il  citta- 
dino contrae  c^Ia  focietà . La  violazione  di  quevj 
Ho  patto;  i mi,  e manifefti  infultiiR'fecati  al; 
fovrano  oci^uperanno  dunque  il  quinto  luogo  in.i 
qflefta  dalie  • Ma  che  mai  deve  comprenderli 
fotto  il  nome  d ginfi^to  recato  i fovrano  ? La 
leg^p  deve  definirlo  non  vuol  lafciare  l’adito 
lir  arbitrio  il  più  funefto  . Io  chiamo  infulto 
recato  al  fovrano  ogn fazióne  manifeftamente 

(t)  In  Inghilterra  in  vigore  del  contratto  fatto  con  Gu- 
glielmo III.,  contratto,  che  ha  il  v^ore  di  legge  fondamen- 
tale , la  nazione  può  legittimamente  follevarfi , per  mante- 
nerne r olTervanza  ; ma  fi  avverta  , che  in  quello  cafo  la  nu- 
sione  non  fi  folleva  contro  il  fovrano^  ma  contro  il  fuo  pri- 
mo Magiftrato;  fi  può  dire,  che' in  quell*  eaf*  il  f«vrano  fi 
arma  centra  del  Re. 


L f S CI  E N ^ A 


ingiuriofa,  e nella  quale  iLrifpetto,  che  fi  deve 
alla  foVfanirà  , viene  manifcfiamente  "(violato. 
Un  libello  famofo  p.  e.  [Ijbblicato  cor^^ro  il  fo- 
vrano  potrebbe  effer  comprefo  in  quefW^ne|^. 

10  non  chiamo  infinito,  lo  ficritto 

Filofiofio,  che  rileva  i mali  della  fin^patria,  per 
accelerarne*’' le  correzioni.  non  chiamo  infini- 
to, una  parola,  un’imprecazione  , una  maledi- 
zione proferita  nello  sdegno  . Ioi4jon(  chiamo 
neppure  con  quello  nome  un  difeorfo  libeti^'^ri- 
vatamente  tenuto  fulla  condotta  del  capo  cfieHa 
nazione  . Se  noi  vogliam  fare  delle  parole  un 
delitto,  la  focietà  fi  troverà  piena  di  delatori, 
e di  rei  . 11  delitto  di.  Maefià  diverrà  , come 
difle  Plinio,  il  folo  delitto  ài  colui,  al  ^uale 
tiòn  fi  ^^piitave  (^).  La  con- 

fidenza , la  buona  fede , l’ amicizia  fpariranno 
per  dar  luogo  alla  diffidenza,  ^d  alla  triftezza  . 
f ^La  naz^^ne  perderà  il  fino  originario  carattere  ; 

I " l’ignoranza  o fubentrerà  a’ lumi ,' o vedrà  perpe- 
/^tuate  le  fine  tenebre,  i fuoi  errori^;*!  fuoi  pp- 
giudizj;  i coflumi  fi  corromperanno,  ed  il  trono 
farà  più  efpofl^).'  Anche  gl  imitati  difpotici  bi- 
fogna  lafciare  al  popolc^fche  fi  opprime,  h Ij 
bertà  di  lagnarli  che  do  folleva . La  feontentez- 
za,  che  fi  fivapofa,  è^quella  che  deve^j^- 
meifi.  Le  ribellioni  nf'^cono  da  quella,  cheràc-' 
chiufa  , fi  efalterà  colla  fermentazione  interna  , 
e fi  fviluppa  con  efferti  improvvifi  , e terribili. 

11  trono  non  è mai  tanto  efpofto,  fe  non  quan- 


(i)  Majeflatis  Jìngulare , ^ unicum  cr itti tn  e$rum  qui  eri- 
mine  <vacRnt.  Plin.  Panegyr.  ^ 
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do  crefcc^o  le  veflazigni,  e.ceflano  le  lagnanze. 

vi  è forfè  nazione  in  Europa-,  nella 
livoluzioni  feno  Hate  cosi  frequenti , 
Hla  Ruffia;  e non  vi  è nazione  forfè, 
fi  fia  fatto  tanto  conto  delle  parole , 
[itefta . Un  viaggiatore  rinomato  ci 
che  il  giorno  dopo  la  morie  deli’  Im- 
peratrice Elifabetta , non  vi  era  perfona  in  Ruf- 
fia  , cl^  d’informarfi  della  fua  falute  . 

E^^ijjipra  morta  , tutti  lo  fapevano , ma  niuno 
^r'Siva  di  parlarne  (i).  Era  un  delitto  il  doman- 
dare fe  il  Principe  Ivan  folfe  vivo,  o morto  (2). 
Balla,  che  un  RulTo  profferifca  a voce  alta  que- 
lle due  parole  Slovvo  Dìelo  ^ (io  vi  dichiaro 
reo  di  Maeflà  in  parelio  « e in  azioni  ) -per  ob- 
bligare tuty  gli  alanti  1* infelice, 

contro  del  quale  le  *a  profferite.  11  padre  arrc- 
lla  il  figlio , il  figlio  il  padre , e la  natura  geme 
nel  frienzio . L’ accufatore , e l’accufato  vengono 
all’  iftante  cormotti  nelle  carceri  ; e fii^l  primo 
fi  contentiu  di  foggiacere  alla  prova  del  Knout 
r altro  fi  uippone  convinto , e vien  condannato 
a morte  , ancorfhè  ^ fuo  delif::^  non  fia  prova- 

^ 4 


^ (0  Viaggio  in  Siftria  i1fM’ Abate  Chappe  d’ Auteroche 
T.  1.  p.  I9J.  dell’  Ediz.  di  AiWerdam  del  1769.  Il  manifello 
della  fu  Czarina  del  1740.  fatto  contro  la  famiglia  Olgauror-tó, 
conferma  ciò,  che  dice  il  citato  Viaggiatore.  Uno  di  quelli 
Principi  fu  condannato  a morte , p|r  aver  profferite  alcune 
parole  indecenti,  che  avevano  rapporto  alla  perfona  dell’ Im- 
peratrice; ed  un  altro  per  aver  malignamente  interpetrate  le 
tue  difp.ofizioni  per  l’Impero,  ed  offefa  la  fua  perfona  con 
parole  poco  rifpettofe . 

(s)  Viaggio  in  Siberia  ibid. 
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to  (i).  T^iel  nuovo  Codice,  che  fi  prepara,  que- 
fti  orrori  faranndr  fidiramente  aboliti,  r Cateri- 
na ha  baftantcmente^  matjjfeftate  le  fi.|,  idee  fu  f 
queir  oggetto  (2)  . Elfa  darà  alle  parc|>r  quella 
libertà  , che  ha  cercato  di  dare  alle 
nel  mentre,  che  quelle  efprimeranno^^lodi  d^^ 
le  fue  virtUj,  quelle  la  follerranno  fopra  un  tro- 
no inrrifo  tante  volte  di  fai'igue  . 

Dagl’ infoiti  recati  alla  fovranità  10  palTo  a* 
delitti , che  fi  commettono  nella  BJe^gii , o nel 
luogo,  ove  il  corpo,  che  rapprefenta  la  fo^ni 
tà , efercita  le  fue  funzioni . In  tutti  i paefi , 
anche  ne’  più  liberi , fi  è fempre  venerata  la  fe- 
de del  fupremo  potere;  ma  non  in  tutti  i pae- 
fi fi  è inafprita  la  penv.  dei  delitti  in  quello 
luq'^o  commeffi.  Quando  n^l  delitto  vi  foffe  un 
diretto  infulto^r^^^^^iTàno  allora  la‘'1egge  deve 
ftabilire,  che  alla  pena  del  primo  delitto  , fi  imi- 
'^fea  anche  quella  del  fecondo.  Ma  fe  quello  di- 
rretto  in^.'Uo  non  efifte , perchè  aeravate  la  pe- 
|‘na?  Tutti  gli  fpazi  della  Monarchia,  o della 
F Repubblica  non  fono  forfè  la  fede  della  fovr^ 
nità  ? Il  fuo  pgf'Te  , fimil^a  q/«ello  della  Divi- 
nità, non  fi  deve  forfè  ^^{lal mente  fentire  in 
tutti  i luoghi  ? In  qualunque  luogo,  che  fi  com-f 
metta  il  delitto , fà  fo\i(ànità  non  n’  è forfè  u- 
gualmente  offefa?  R (' 

Il  ladro,  che  nellO  Reggia  ruba  un  gioiel- 
lò’ ad  un  ricco  cortigiano , è forfè  più  reo  di 


(i'^  Viaggio  in  Siberia  Ibid. 

(3)  Vegganfi  le  Inftrtizioni  di  Caterina  alla  Commiffione 
^abilita  per  la  formazione  del  nuovo  Codice , Articolo  xx. 
460. 

K 
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colui,  che  ruba  rinftrumento  della  fu^fuflifien- 
za  al  c^no  nella  fi7a*ca|^arfTIa  ? Il  patto,  che 
egli  vie®,  è forfi  pi^prez?ofo  per  lo  Stato;  la 
fua  inflwmza  full’ ordine  pubblico  è forfè  mag- 
srortflBx^tie  e la  zappa  del  colono  non  fono 
rorfe  più  |fceziofi  pel  Sovrano , che  1’  anello  del 
ricco  oziofo  ? La  capanna  del  pallore  non  deve 
forfè  effere  raaggioimente  cuflodita  dalle  leggi , 
che  la  reggia , che  lo  è baftantemente  dalla  fol- 
datefca^  e*<ralle  guardie? 

' "^^^uando  fi  confulta  la  ragione  , quante  leg- 
gi fi  trovano  affurde  I Chiamando  in  foccorfo  i 
fuoi  principi,  noi  troveremo  anche  come  giufti- 
fìcare  le  noftre  invettive  contro  le  leggi , che 
in  quafi  tutta  1’  Europi  dichiarano  reo  di  alto 
tradimento  colui , ^e  avendoco^^zione  di  ^na 
congiura,  fhe  fi  traiJbva^^i^^rena  dato  l'av-  - 
vifo  al  governo , ancorché  tutti  i mezzi  poffibili 
abbia  tentato  per  impedirla.  II  primo  principio,  * 
che  fiabilifce  ìl  ragione  , è che  la  ^flgge  nonfi 
deve  mai  effere  direttamente  in  oppofizione  coU’  J 
d|)inione  {Jtbblica . Se  quella  è erronea , il  legi-r 
slatore  deve  ceregre  ^ corregger!^  ma  non  deve 
urtarla  II  fecondo^lpncipio  ugualmente  certo 
% , che  fe  la  legge  pu^  trovare  fuori  di  effa  un 
oflacolo  al  male,  non  ^eve  •illruggerlo.  Il  ter- 
2.)  principio  finalt#ente,,^ , che  non  bifogna  mai 
preferire  un  rimedio , ime  preverrà  in  un  folo 
cafo  il  male,  a quello,  che  lo  preverrà  in  mSl- 
ti . Applichiamo  ora  quelli  princip; . Se  un  ami- 
co viene  ad  avvifarmi  di  una  congiura,  che  ha  • 
tramata  , fe  dopo , che  tutti  i mezzi  poffibili 
per  dilloglierlo  dalla  fua  iniraprefa  fono  fiati  da 
« 


i 
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me  aHoperati  , fe  dopo  aver  io  coftantemente 
rifiutato  di  aderire*  a*  fuói "piavi  difegniC'  la  con- 
giura o per  altro  mezzo  Ir*  fcuopre  , fcoppia  / 
fecondo  il  difegno  del  fuò  autore , in  c^fo 

fe,  convinto  di  aver  avuta  cogniziona»^P!?Aì-'c^^- 
giura,  e di  non  averla  rivelata  , io  fe^o  condan- 
nato alla  ij^.orte,  come  lo  fu  il  Prefidente  Tua- 
no , l’opinione  pubblica  noti  vedrà  forfè  in  me 
una  vittima  dell’  onore , e gli  fpe^t^to^ì  applau- 
dendo alla  mia  virtù  , non  malédirannq^prfe 
la  legge , che  la  punifee  ? Qual  vantaggio  rìcd^  ^ 
glierà  la  focietà  da  quella  pena  ? Elfa  la  priverà 
di  un  cittadino,  che  ha  preferito  l’onore  alla 
vira,  e le  renderà  odiofa  la  forza,  che  glie  lo 
toglie  . ■ 

i>'  Più  . la^ìegge  punifee  in  quello  ca- 

fo  il  filenzio , il“ttoéÌfe,  ^lie  fa  l’ interelfe , che 
ha  l’amico  di  tradirlo,  ardirà  egli  mai  dì  ma- 
^'nifelìargli  il  fuo  difegno?  Non  fi  nafeonderà  for- 
|dfi  a luif^‘';ome  al  fuo  delatore?  iiutt’i  configli, 
iltutte  le  ragioni , che  1’  amico  avre^bbe  potuto 
/ dargli  per  dilloglierlo  dal  fuo  attentato,  non  fa- 
ranno forfè  inj^-rditi  da  qu.'*(1a^rpgionevole  diffi- 
denza ? Un  folo  efempj^-7di  un  fegreto  traffico 
pel  timore  della  pena,  o di  una  fedeltà  puniti 
colla  morte  , non*^^bafl^^^bbe  fotfi  per  dillrugge- 
re  una  confidenza  , r>er  ,i  qul^ie  la  legge  avrelLe  0. 
in  cento  altri  cafi  trovato  un  ollacolo  al  male  ? 
Una  fola  congiura  prevenuta  con  quello  mezzo, 
non  ne  farebbe  folle  riufeire  cento  altre  , che 
farebbero  forfè  fiate  diflolte,  fe  la  legge  non  T 
avelfe  mai  adoperato  ? Se  la  legge  può  trovare 
fuori  di  fe  un  oflacolo  al  male , perchè  diftrug- 


( 
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Jrevenire  m cento 


«elio?  Se  queft’  oftac^o  prò  pre 
cafi  il  nWe , perchè  prSftri^Tiene  un  altro , che 
non  lo 
te«kla  lej 


re  vena , 


,0  che^n  un  folo?  Se  finalmen- 
lentie  non  deve  mai  direttamente  opporli 
^ojWnSjfe  pubblica , perchè  punire,  quando  que- 
lla aflblve^d  affolvere,  quando  quella  condanna? 

Ecco  le  ragioni  per  le  quali  io^credo , che 
la  legge  non  dovrebbe  mai  punire  in  quello  ca- 
fo  il  fi^nzù^ 

V iremo  noi  delle  pene,  che  minac» 

tiiar  fi  dovrebbero  alle  diverfe  fpecie  di  delitti 
in  quella  clafle  comprefi  ? Chi  ha  prefenti  le 
mie  idee  relative  al  fillema  penale , vedrà  il 
motivo  , pel  quale  in  quella  ripartizione , e di- 
llinzione  di  delitti  , i#  pon  vengo  mai.  a fiffare 
la  pena  , ^he  farcire  a 

porzionata . Io  non  :^rivo  jfe^^'Bffa  fola  nazione, 
nè  per  un  folo  popolo  ; io  ferivo  per  1’  umanità 
intera , e doM  avere  fviluppati  i generali  prin^ 
cip) , che  deìÉrminano  il  relativo  i^lore  dell 
^ pene  ^rello  i diverfi  popoli , e dopo  aveiQ 
moftrata  l” alterazione  , che  le  diverfe  circollan-^ 
zc  politiche,  filiche|k  e morali  ^fjle  nazioni  prò 
^àv§  debbono  nel  loire^fiilema  penale , io  man- 
icherei air  iiniverfalita^del  mio  argomento , ed 
pU’ uniformità  de’ mjci^rincf*p;,  fé  per  ciafehe- 
dtin  delitto  indicar  nt^mvoleffi  la  pena . Qiiefta 
farebbe  forfè  proporzioìftta  al  delitto  prelfo  un 
dato  popolo , ma  potrebbe  mai  elferlo  in  tutti  i 
popoli , preflb  tutte  le  naiSoni  ? 

Ma  fe  io  indicar  non  polfo  la  pena , il  let- 
tore potrà  trovare  ne’  miei  principi  illelfi  quel 
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termine  ',*  che  non  fi  deve  mai  oltrepaflare  nel 
fiflare  la  fanzion’  pedale  .‘■'"Or  quello  tf:minc  è 
fiato  infelicemente  bltrep^ffato  preflb  Latte  le 
nazioni  di  Europa  nelle  pene  di  quefti^^elitti . 
lo  l’ho  già  detto  altre  volte:  raveupH^dum 
nella  pena  di  delitti  meno  gravi  iti  coftrettò 
i legislatori,^  ad  oltrepaflare  quello  termine  ne’ 
più  gravi . Se  fi  fa  morire  fopra  una  ruota  un 
monetarlo  falfo , che  fi  farà  foffiire  al  règici- 
da , ed  al  ribelle  ? Qiiando  dunque  Va  corj^zio- 
ne  fi  portaffe  fopra  tutto  il  fillema  penale  ,at^ 
lora  quella  parte  potrebbe  anche  elTer  corret- 
ta, ed  il  legislatore,  fenza  ufcire  dagli  fpazj  ne’ 
limiti  della  moderazione  comprefi , ritrovar  potreb- 
be la  pena  proporzionati"  al  maflìmo  dei  delitti, 
qu^le  è quel^.  che  in  que^a  claffe  occupa  il 
primo  luogo . srctefàt/"  corfquello  defitto  fi  vio- 
lano tutti  i patti , così  perder  fi  dovrebbero  tut- 
'^{i  i dritti . La  vita , 1’  onore  , la  proprietà  , 
Wovrebbef  f',  elTer  follituiti  dalla  nCirtc  , dall’  in- 
|j|'amia  , dalla  confifcazione  . Le  più  terribili  ce- 
r rimonie,  le  più  infamanti  accompagni  dovreb^ 
bero  la  morte  quello  mofiroc-  ma  i tormenti 
non  dovrebbero  precederl^,(«’non  dovrebbero  ^ac- 
compagnarla  . L’  efecuziojie  richiamar  non  do-^ 
vrebbe  le  lagrime  ^egli  iifpettatori  , nè  la  loro 
compaflione  i ma  1*  orvorL  pel  ‘delitto , l’ odio  p^t 
delinquente , e gli  ap^caufi  per  la  pena . Per 
mettere  una  differenza  tra  la  pena  del  primo  de- 
litto , e quella  del  /fecondo , che  è anche  fom- 
rao , cioè  trai  regicidio  accompagnato  dal  dife- 
gno  di  ufurpare  la  fovranità , e il  regicidio  dif- 
giunto  da  quello  pravo  difegno  , il  legislatore 
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potrebbe  regolare  1 a ^con fijca^ne  . iTel  pnmo 
delitto  jH  confifcazio^  ìTadcr  potrebbe  fopra  tut- 
ti i ber®;  nel  feconda  fulla  più  gran  parte.  Fi- 
r^rnen^  il  legislatore  non  dovrebbe  far  altro, 
i principi  antecedentemente  fvilup- 
pati  , per^eterminar  la  pena  degli  altri  delitti 
in  quefta  claffe  comprefi..  ^ 

Io  porrei  termine  a quello  capo,fe  la  con-> 
ho  propofta,  non  mi  obbligafle 
a ^.^ifeftare  i principi,  fu’ quali  è fondata. 
L’ufo  di  quefta  pena,  che  riguarda  piuttollo  t 
figli,  e gli  eredi  del  delinquente,  che  il  delin- 
quente ifieflb  , pare  a primo  afpetto , che  non 
dovrebbe  entrare  nel  piano  di  una  legislazione 
dettata  dalla  giufiizia,® *;  dall’umanità.  Se  la 
perdita  di^un  dritt#  nor|gf^m^^o^i,irta  , fe  :^n 
quando  è preceduta  ?alla  w^'zione  di  un  pat- 
to ; qual’ è il  patto,  che  han  violato  i figli, 
che  la  legge  priva  in  quello  cafo  della  paterna, 
eredità?  Primiir  di  Siila  non  fi  conobil^  la  con-' 
fifeazione  m Roma  (i),  -e  fotto  il  Triumvirato} 
in  e Ho , fi  Tafeiò  la  decima  a’figli,  e la  ventefi-' 
ma  alle  figlie  d•’p^^critti  {z).-^.^atone  vuole, 
^h^  la  pena  pecunian^non  obblighi  mai  il  de- 


r 


CO  T’ot»  moderata  juiìcìa  ^puli  funi  a majeribus  conjlitit- 
ta  , ut  ne  pcena  capitis  cum  pecunia  conj ungatur . ( Cicerd^pt'» 
doma  ftia  ) La  legge  Cornelia  de  proferip.  dichiarò  i fi'.;li  de’ 
proferitti  incapaci  di  godere  d>  alcrdia  dignità , e de’ beni  de* 
padri  confifeati  . ^ 

(i)  JUattkisi  Comtn.  ai  Lìb.  XLVIII.  Dìg.  Tit.  ii.  Cap.  “ 
V.  §.  7.  Cefare  finalmente  fu  quegli  , che  uni  la  confifeazio- 
ue  de’ beni  all’ efilio  in  tutti  i delitti,  che  prima  eran  eoa 
quell’  ultima  pena  puniti . FiA>  Svet.  in  Ctefar. 


linquentè  a vendere  il  fuo  fondo  (i);  egli  non 
vuole,  che  la  péna ”dei”‘Cfèl irto  del  paf[fre  venga 
a cadere  (li’ figli  (2)’.  Si  (f»uò  finalmentit  addurre  r 
contro  la  confifcazione  l’ abborrimentotff  che^nc 
hanno  avuto  i buoni  Principi.  Traja|gfi§'^^nTo- 
nino  il  Pio,  Marco  Aurelio,  AdriCiò , Valeu- 
tiniano,  e^  Teodofio  il  Grande  la  rilafciarono  o 
in  tutto,  o in  parte.  Ecco  ciò,  che  può  dirli 
contro  la  confifcazione.  ^ 

Ma  quelle  rlflelTioni , quelli  efeìtip) , mie  (le 
autorità  non  mi  dillolgono  dal  credere  in 
ni  cafi  giuda,  ed  opportuna  queda  fpecie  di 
pena  . Se  prima  di  Sijla  non  fi  conobbe  la  con- 
fifcazione  in  Roma  , un  popolo  ugualmente  li- 
bero l’aveva  adoperata  efilio  perpetuo  era  in 
A|’’«ne  accoimjjaGnayj^dall^  («onfifcazione  de’  be- 
ni (5).  11  Proait^V ^era  [>i:inito  collà  morte,  e 
colla  confifcazione  (4).  Se  i buoni  Principi  l’ab- 
borrirono,  la  difpenfarono , quedo  derivava  dall* 

W abufo,  ti:  e fe  n’ era  fatto  in  Rd;Ha , e non  dal- 
iila  fevizia  della  pena . Finalmente  l’ autorità 
dello  Scrittore  , che  io  venero  più  cne  ogni  ù- 

! C 

■ - ■ ■ . ' — “TTT 

(O  Seà  quand-i  quis  ea  pan  .vit,  qua  pecuniarum  tÌMCÌ{^ 
ìuenda  funi,  quod  fupra  lortcin^*>qJJidetur , id  impendatttr  ^ fors 
integra  maneat  Fiat.  iL'  de  Legib. 

(2)  Et  ut  brevi  ter  dictun'  pecctya  patrie  non  luant  r^.lii 

^c.  Fiat.  ibid.  h « 

(3)  Q.ueft’ efilio  fi  chiaiucva  eu>?i,  a differenza  di  quello, 
ehe  fi  chiamava  es  ■murnov  , che  non  durava  piu  di  dieci  an- 
ni . Fotteri  rlrchaologia  Graca  Lib.  i.  Cap.  xxv. 

(4)  Eetv  Tit  -a  To\ty  , >)  fa  /'ega  y^i^iiTtt 

f»  f iKVfiipiu , «V  Hor^xyyt>T!>>i  , fx>j  rx<P>i\cii  t»  r>i  Attikii  ^ m.  Se 

«tjT»  Si!/uc<na  e noti . 

Si  quis  in  judicio  proditionis , aut  facrilegii  damnatus  fuc- 
rit , intra  Atticam  ne,fepelitor  : bona  ejus  puhlicantor . Q,uefta 
legge  è rapportata  di  Seuofoute  nel  Lib.  1. 
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tro,  non  mi  dà  alcun  pefo,peTchè  d#ciò  ,*che 
fiegue  vede  chiarà^jMrrr^*^'lì?he  l’ oggetto  di 
Platonejfion  era  di  t^fparnfiare  i figli , ma  di 
non  altjpare  il  cenfo.  Le  fue  leggi  dopo  avere 
fV^i^B^^uguale  ripartizione  de’ fondi  cercavano 
él' conferv%'la  ; e fu  queflo  piano  regolando  le 
fucceffioni  , egli  regolar  doveva  anche  le  pene  ; 
quello  fi  deduce  manifellamente  ancne  da  ciò  , 
che  fie^e  al  fecondo  luogo  da  noi  rapportato. 
Dmo  ^ei^i^li  detto,  che  i figli  ngn  debbono 
la  pena  de’ delitti  del  padre,  foggiiigne, 
fuorché  in  un  folo  cafo , quando  il  padre  , l’avo  , 
cd  il  bifavo , foffero  Itati  rei  di  morte . In  que- 
llo cafo  la  Repubblica  gli  efpellerà  dalle  lue 
mura  ; li  rimanderà  nél’  antica  patria  lafcerà 
loro  i beni  mobili  ; ma  il  Joro^ondo , la  r^r- 
zione  di  terreno,  cr^  n^Si3£^?i'a  ripartizfonc 
ìervenuta  era  nella  loro  famiglia , fi  torrà  loro, 
fi  darà  a quel  cittadino,  che  la  legge  indica,^ 
defiina(i).#  ^ 

Vi  era  dunque  un  cafo,  nel  quale  Platone^ 
"edeva,  Ae  fpogliar  fi  poteffero  i figli  non'^ 
delinquenti  dellj  p.^Mrna  eredir?^  Ma  ancorché 
quello  profondo  Fil^fo  ayeffe  àltrimente  pen- 
nato , io  potrei  fempr^follenere  la  mia  opinione 


(t)  Peccata  patris  mn  lutM  filii , nifi  pater,  avus , ac 
pvottvtts  Aeinceps  capitis  rei  Jìnt.  hos  antem  Ctim  lr>nis  finis., 
SORTE  SEMPER  EXCEPTA , in  antiquam  civitas  patriam 
inirtat  . Et  Ae  filiis  civium , qnibus  tlnres  quam  nnus  flint,  non 
Pandore s quam  Aecem  aunos  nati,  eos  forte  Acligant-,  quos  pa- 
tres , aut  avi' paterni  , maternive  nominaverint , noininaque  ip- 
foruin  Delpbes  mittant , cfi  qni  oracnlo  ApoUinis  approhabitur  , 
buie  feliciore  fortuna  SORS  0"  Aomus  dejiìtuta  rcAAatnr . Piai, 
de  Zeg.  Piai.  ix._,  » ^ 


é 
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nel  tribunale  della  ra^ione . Che  la  perdita  di 
iin  dritto  debba  «Aere’ '^receduta  dalla 'Vt/iolazio- 
ne  di  un  patto,  è un  principio,  che  ^ p illeflb 
ho  Inabilito;  ma  qual’ è il  dritto,  chea  oerdepo 
ì figli  colla  confifeazione  de’  beni  dej^4i^hi 
linquente?  Il  dritto  di  fuccedere  tU/n  dipenUc 
forfè  dal  d“itto  di  difporre  ? Se  la  legge  priva 
il  padre  del  dritto  di  difporre,  dove  è più  il 
dritto  di  fuccedere  ne’ figli?  Se  il^^^padre  avefle 
diflìpati  i fuoi  beni,  potrebbero  mai  i ,^^li , 
che  non  ebbero  parte  ne’ fuoi  difordini  , preferiS"* 
dere  alla  fucceflìone  degli  alienati  beni  ? Efli 
non  farebbero  anche  in  quello  cafo  privati  fen- 
za  lor  delitto  della  paterna  eredità  ? Se  il  dritto 
dunque  di  fuccedere  noli^  efifle , quando  non  efi- 
fl«^ùl  dritto  ^^difponre  ; e (fe  la  perdita  di  que- 
llo dritto  è unà’gttiìtà  pel?a  per  il  parricida,  e 
pel  ribelle , qual’  è in  quello  cafo  l’ ingiuflizia 
«della  con  fife  a'zione?  Qiiella  non  priva  i figli  di  \ 
Wom  dritti  ; che  più  non  efille  , IVDÒitochè  il  pa4  J 
j- .dre  tra  gli  altri  dritti , che  ha  pe^rduti  colli  ' 
violazione  de’ patti,  ha  perduto  anche  quello  ki 
difporre.  In  mE:i  folo  cafo  k ca ififcazione  fareb- 
be ìngiulla  , quando  cad^e  fu’ beni  , de’qual,!^  il 
( padre  non  aveva  il  drit^p  nè  di  alienare , né 
di  difporre,  e ne‘‘'qual^  il  dritto  di  fuccedere 
ne’  figli  fupponeva  un  Jji  ritto^lii  difporre  in  Ct'A  H 
altra  perfona,  e non  hi  quella  del  padre  delin- 
quente . Per  prevenire  quello  cafo , la  legge  lla- 
bilir  dovrebbe,  choda  confifeazione  cadeffe  Tem- 
pre fu’  beni  difponibili  del  delinquente . 

Ecco  il  principio,  fui  quale  è fondata  la 
giullizia  della  confifeazione^.  Per  quello  poi, 

' ' che 
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che  riguarda^  la  (uà  a>yottut^tà . qiiefta  dipende 
dall’oftaj#)lo , che  11  pa?ernp  amore  può  mettere 
ad  atterrei  così  fun^i . La  certezza  o il  ti- 
lafciare  i figli  nell’  indigenza  può  iti 
più  forza  , che  il  rifehio  iftelTo 
della  propm  efifienza.  La  fperanza  dell’  impu- 
nità, che  potrebbe  incoraggire  la  fua«nano  par- 
ricida, l’abbandona  fubiro  , allorché  rivolge  i 
fuoi  fgu^di^^pra  i fiioi  figli . Se  egli  potrà  ga- 
•ran|^i;^  dalla  pena  colla  fuga  , egli  non  potrà 
con  quefia  liberare  i fuoi  figli  dall’  indigenza. 

' Ma  quella  pena  giuda  ed  utile  , femprechè  vie- 
ne colla  maggiore  economia  adoperata , divieti 
ingiufta  e perniciofa , fubiro  che  fe  ne  abufa . 
L’ Kloria  di  Roma  ce  ^ offre  luminofe 'prove. 
Per  evirare^i  mali  ^ che  Imperi», 

io  credo , che  fe  ne  IfovrefiiBe  reflringere  1’  ufo 
foli  deiirti , che  occupano  i primi  tre  luoghi 
a quelli  in  quella  clafle  cemprefi  . Tra  quelli 
miti  rillrettaTa  confifeazione , entrai^otrebbe 
che  nel  ^ano  di  una  favia  legislazione . Ma 
i principi  iìlefii  , co’  quali  noi  difefo  abbiamo 
r ufo  di  quella  p»na'|^  non  ci  óilttunziano  efiì 
^ ir^iullizia  di  quelle  ?;|ggi , che  dillendono  fu* 
ngli  le  pene  de’  delitti  4^1  p^re  ? 

Che  diremo  mi  d&^a  le^e  , che  con  pari 
>fe'^ia,  e con  ugu"le  at4rdità  condannava  alla* 
morte  i figli  de’ perduelh*in  Perfia  (i),  in  Ma-, 
ccdonia  (2),  ed  in  Cartagine  (3)?  Che  diremo 
r.  Ili  p.  m B 


(i)  Amtnian.  Marceli.  Lih.  23.  Cap.^6.  Herodot,  Lib. 
Giujlin.  L':b.  IO.  cap  a. 

\z')  Curt.  L.  li.  Lih.  Cup. 

(.3)  Gfujiitn  Lib.  ai.  cap.  4. 
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noi  di  queir  articolo^della  legge  di  Arcadio,  il: 
quale  parlando  de’lSglf^'  rei  di  queft^jdelitti  , 
vuole  , che  vengano  efclu§  da  qualun<^  eredi^ 
tà , che  l’indigenza  tormenti  i loro 
l’infamia  cuopra  il  loro  capo,  che  fi/^W^cq'V 
infelice  la  loro  condizione,  che  la  Vita  fia  per 
cfli  un  fup^dicio,  e la  morte  un  follievo  (i)? 
Che  diremo  finalmente  della  legge  , che  con- 
danna in  Francia  ali’  infamia  ed^^^l  .perpetuo 
efilio  il  padre  , la  madre , e i figli  del  pjjcjici-  ' 
da  (2)?  . . . * 

Io  lafcio  a colui,  che  legge  il  giudicarne. 
Non  voglio  indebolire  la  forza  dell’  evidenza 
coir  impegnarmi  inopportunamente  ad  accrefcer- 
la.  Io  mi  affretto  di  .pjfuare  alla  terza  claffe  de* 
de^’tti  , nella^^malfi^f'i  coVocheremo  una  gran 
parte  di  quelli  , cfie  dilla  feconda  abbiamo 
efclufi , ed  a’ quali  abufivamente  fi  è dato,  e fi 
^dà  tuttavia  il  terribile  nome  dijVlaeftà.  Qttefla 
r^erza  cialde  comprenderà  tutti  i tylitti , che  dih, 
rettamente  fi  commettono  contro  l’ prdine  pu^ 
blico,  come  abbiam  comprefi  nella  feconda  quel- 
li , che  direr**’:iente  fi  c^  nrriìttono  contro  il 
Sovrano . f 0 ^ 


(1)  Fiiiì  vero  ejusv  quibu 


vitam  imperatoria  fpecialìter 
lenitale  concedimus  ( paterno  jihn  dtf'^rent  perire  fappUv^'j% 
in  quihus  paterni,  hoc  ejl , herJ'harii  criminis  exempla  metthtn- 
tur  ) a materna,  vel  avita,  kuniiim  etium  proxiworum  bere- 
ditate,  ac  fuccejjtone  habeantur  allenii  tejl amenti  extraneorum 
iiihìl  capiant  ; Jìnt  perpetuo  egentes  , pauperes  ; infamia  eos 
paterna  femper  comitetur  i^.td  nullos  , prorfm  bonores  , ad  nulla 
fttcramenta  J>ervcninnt  i Jìnt  pojìremo  tales  , ut  bis  perpetua  ege-- 
Jlate  fordentibus  fit  Sf  mors  folatinm , £?’  vita  fupplicium  L.  5. 
§.  1.  C.  ad  leg.  Jui.  Majeft. 

(i)  Domai.  Supplemento  al  dritto  pubblico  Zib.  ni,  Tìt. 

11.  §.  VI.  ^ 


( 
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terza  classe  di  delitti 

quel^  che  fi  commettono  contro  l' ordine 
pubblico . ^ 

fociali  concorrono  alla  confer- 
i^vazione  dell’ ordine  pubblico;  ma  non 
lutei  i patti  fociali  hanno  Immediatamente  per 
* ifeopo  queir  ordine.  Tutti  i delitti  turbano  l’or- 
dine pubblico;  ma  non  tutti  i delitti  riguardano 
immediatamente  quell’ oogetto . Tutti  i patti  fo- 
, che  ci  obbligano^  .rifpettare  l’onore,  la 


Clan 


proprietà  ,^Ia  vita#  di  cirtadii#  , 

hanno  tutti  un’  influ  lui»  ordine  pubblico; 

Ila  quella  influen*a  non  è così  immediata,  così 
iretta,  come  quella  de’ patti , che  ci  obbligano) 
* non  turbare*  o violare  la  giuJìÌ7fd^ttbblica/'\ 
tranquillità  pubblica^  il  commercio  pubblico^ÌA 
erario  pubblico  j la  falute  pubblica  / la  con- 
tinenza pubblic^j  polizia  pù:'ilU(q0  s il  drit- 
(^0  politico  <,  o fia  le  rQadamentali  leggi , che  re- 
'"golano  la  collituzione  «1  governo  . Nella  vio- 
lazione de’ primi  fordii^e  puoblico  è turbato, 

> p'J^chè  fi  turba  l’ordinc^rivato;  nella  violazio- 
ne degli  altri  l’orditie  piwato  è turbato , perchè 
fi’ turba  l’ordine  pubblico.  QLiefto,  direm  così, 
è un  male  di  confeguenza  flcgli  uni  , ed  è un 
male  di  principio  negli  altri . In  qtidla  claffe 
dunque  noi  non  collocheremo  che  i delitti , che 
immediatamente  turbano  , o violano  l’ordine 
1 
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pubblico.  La  mQlyolìcj^, quefti,  ci  obbliga 
ad  una  Hiddivlfione  y che  noi  enunciqjfemo  co* 
feguenti  titoli . • 

TITOLO  I. 


De  delitti  contro  la  giujììxja  pubblica* 

c^f.  c; 

DOpo  il  Sovrano,  autore  delle  leggi, #y^n-  ' 
gono  i MagUlrati , che  ne  fono  i depofi-  ^ 
tarj . I primi  omaggi  fi  debbono  al  R^e , al  Se-  ^ 
nato,  alla  conclone,  i fecondi  agli  animiniftra-  ^ 
tori  della  giuftizia.  Il  loro  augnilo  carattere  ri- 
cfiiamar  deve  la  pubbl4ck  venerazione , come  gli 
abeti  della  ^rivhiamar  ,<^ebbono  il  j 

rigore  delle  leggi  .il  cittadino  nafeendo  contrae 
( il  dovere  di  rifpettarli  , di  ubbidire  a’  loro  or-| 
^dini,  di  non  opporfi  al  corfo  della  giulVizia  pro-y  V 
ittettrice  Aitila  civile  libertà.  Attentare  fulla  vita,; 
lìdi  un  Magiftrato , infultarlo,  oltraggiarlo, 

' mentre  che  efercita  le  fue  augufte  funzioni  (i); 
refiftere  armata  a/^(i  éfecutori  de’ fuoi 

ordini;  ftrappare  dalle  J^ro  mani  il  reo,  che^ 

' eflì  conducono  ne’  J^gamirJella  gluftizia  ; favorire 
la  fuga  di  un  delinquenjc,  c|;e  è flato  condan- 
nato , o che  i giudici  /marnano  in  giudizio  jfér  ^ 
condannarlo;  aprire  le^^tarceri , dove  fono  i de- 
pofiti  della  vendetta  pubblica  , per  rimetterli 
impuniti  nella  fociAà  , che  hanno  offefa  ; dare 


(i)  Veggafi  fu  qiieft’  oggetto  il  titolo  del  Digcfto  ; Sr 
fuis  jus  dicenti  non  ebtemperaverf^^ 


( 
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afilo  agli  efuli,  che  effi  hanno^profcnffti  (i%*o 
dar  ric^o;  e garanT*jra^iéwi“tigoi'e  delle  leggi  i 
moftri  j che  le  hanty  conculcate  (z)  ; 'favorire 
i furti  .‘ifór^  cuftodire  , o comprare  le  cofe  ru- 
difprezzare  gli  ordini  del  Magi  il  rato, 
^e  ci  cR||ma  in  giudizio,  o impedire  col  dolo, 
o colla  forza  ad  un  altro  di  prefentarfi,  allorché 
è citato  (4)  ; rubare  , fopprimere  , rffutilare  , al- 
terare , e foggiare  un  regiflro,  una  fcrittura  pub- 
I blica  pfl"  Aprire  la  propria  canfa,  o quella  di 
un**fltro  (5);  impedire  il  corfo  di  un  Proceflb 
I E 3 


(^i)  In  Atene  quello  delitto  era  punito  coll’  efilio.  M» 

v'vohx!  Trjiv  (t/yyovTsiy  ^Ciia  , 1}  fv  Tot;  otvTOt;  cfexitTSocc 

B*Toffxo«fV2»  T<^;  f^euyovry;  . E^ulum  nullum  recipilo  , qui  fe- 
cus  faxi  t in^xilium  v/ii^itor  iit  Polycknt . 

gafi  anche  fratone  nel  liu'Jb  ^r'^^ftTèlTc^^citato . • 

- K\  • /e»  quemvts  hujufmodi  fu^ientem  fnfce- 

fcen'r  , moriaUir  , Qiiippe  quem  civitas  amicum  fisi,  vd  hojlem  ^ 
Tdecreverif  ; eundem  Jìhi  quifque  , /riniliter  exijlìmare  drbet  , 
de  Le%ib.  Uml.  xii.  Veggafi  anche  la  legge  i.  Cod.  dtt 
Ijjfe/r  qui  latrati,  v^aliis  et  imiti,  reof.  fife,  e L.  lÉ©.  de  recepì^ 
parenti  dovrebbero  eflere  efclnlì  da  quella  pena  . Le  Ro  »i 
^ane  leggi  ,%ialgrado  il  rigore  ecceflìvo  , col  quale  punivanrt^A 
quello  delitto,  volevano,  che  fi  diminuilTe  la  pena  ne’  co-v^ 
gnati  , ed  in  quelli^  cR  vavevano  qualcb^affinità  col  delin-  ' 
quelite  . V.  L.  2.  D-  de  ^ceptator.  La'iiwUli*^  il  padre  , la 
1|^in*dre,  il  figlio,  i fratelli  .^dovevano  dunque  elfere  intera- 
'^inentc  efclufi . 

(3)  Si  quis  rem  furto  fil^itam  Mens  receperit , in  eadetn 
«ulpa  Jìt , qua  ille  qui^uratu7  e(l , Fiat.  ibid. 

^ (4)  Chi  volelfe  v?«ere  It^iifpofizioni  del  dritto  Romano 
Tigli  ardo  a quell’ oggetto  poti»  leggere  Nood  Commentar,  ad 
Pand.  Lih.  2.  tit.  5.  tit.  T^ed  i due  titoli  del  Digellp  , 

^e  quis  eum  , qui  in  jus  vocabitur  , vi  eximat  : e l’ altro , De 
to  , per  quem  fa£lum  erit  , quominus  quis  in  judicio  Jìfiat . Per  ■ 
quel,  che  riguarda  la  contumacia  iftgli  affari  criminali,  io  ho 
ballantemente  enunciate  le  mie  idee  fu  quell’ogg^to  nella  pri-  ^ 
ma  parte  di  quello  terzo  libro,  nel  Gap.  vili.  ' 

(0  Legganfi  le  difpofizioni  del  Remano  dritto  fu  que{l,i 
delitti . Nelle  Pandette  lotto  il  titolo  de  L*SS‘  Cornelia  de  fai- 
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in  una  caiifa  criminale  ; impedire  a nn  reftimo- 
nio  di  depcrre , ó'Tn'OTrHu  con  minaceli,  o eoa 
danaro  a cradire  la  verità"*  corrompereij  o cer- 
car di  corrompere  un  giudice  , e privarcela  giu- 
dizia  de’ mezzi  , che  ella  deve  adojMpHit^ pet* 
difendere  l’innocenza  (i);  fcrvirfi  citila  liberta 
dell’  accufa^  per  calunniare  un  innocente  (2);  o 
per  contrattare,  e vendere  ad  un  delinquente  il 
proprio  filenzio  (^),  o per  renderfi  reo  di  Pre- 
V afte  airone  ^ di  Colluftone,  o di  'ì  eSgivetfaxjo- 
ne  (4);  tradire  la  verità  collo  fpergiuro  ne^^u- 


fo , ^ de  se.  Lihnnìavn . I.a  letjse  Cornelia  non  riguardava 
propriamente,  che ’l  filfo  tejlcifnentnrio  , e numinario  ma  i 
Scnnuilconfulti , e le  C<  ftitupit^^.i  de’ Principi  l’eftefero  alle 
fjUificazioni  ìflrumoiti  , lettere,  nornì  ,,  t r (limoni  anze  , aO" 

ciitli . ohblisazioni  ,^ii/f^^^'rì£ji'  Tyidt  db  nacmpx  la  diftinzio* 
ne  tra’ delitti  di  falfo  quajì^itlfo . 1 primi  erano  quelli, 

de’  quali  parlava  la  legge  Cornelia  , i fecondi  quelli  che  nai 
fcevano  da’  Senatufconfiilti , e dalle  Coftttuzioni  de’ Principi] 


V.  L.  I.  § ulc.  eh.  i6.  D.  h.  tìt.  / 

(i)  L^^'e^ge  di  Atene,  che  riguardava  quelle  ultime  dua, 
mfpecie  d>  ilVJiti  eia  la  fegnente;  É«»  -r  e 


j.  ’r^pu  -'»!<,  >i  r’i'rtf  ìi  Sr.t<p^ n^e  nvaii 

J"  tX'-r,  TX  >■>!  ■nves’  T«i»  TTcXncit  >/  juiiyefqf 

y i;'r,vi''r,  n-rtwe  y.xt  Tintiti,  xvt  tn  tvtrtx.  Si  quif  Athe- 


I tìienjìum  ab  ah'o^^^-ra  accipiat , n/rj  ip/iT  det  alteri,  aut  poi- 
j liatatiovibus  SX\^aùpat  alias  in  pcrniciem  populi , aut  ai/ct^us^ 


civis , mie  qv.ùcumquc  alio  modo  ftjf  arte  , iguominiofus  efto  Qi>n( 


libcris , ^ bonis  fuis  , Demojlhevj^  Alidicina. 

(2)  Veggafi  il  51.  po  della  prima  parte  di  que- 


llo 111  libro  , dove  fi  è detto  come  èz'fiato 


e come  andereb- 
be  punito  quello  delitto.  ^ hr 

(S)  Quello  è l’iltcflb,  cl£  convertire  un  dritto  preziofo , 
thè  dà  la  figge,  in  un’arme  infame  di  ellorfinne . Contro 
quello  delitto  cnmpcreva  in  Roma  il  gitidizio  pubblico  della 
legge  Cornelia  de  faljh  . **  ^ conctifs.  L.  8-  de  ea» 

lumiti.it  L ult.  D.  ad  Le%.  Corn.  de  faljìs  . 

(q)  If  mi  fervo  di  quell’ adottata  nomenclatura.  Senza 
diliingarmi  nel  definire  quelli  delitti  io  mando  il  lettore  alla 
legge  212  D De  n erher.  JìgniJicat.  ed  al  titolo  del  D igeilo  sii 
Seìiaiufco^Juititm  Jurpillinnum , ed  al  Cod.  eod.  TU» 

( 


( 
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Jiz) , eflendo  accrtfatore,  o tefftmonioi^i);  Irrce- 
ver  dayro»,  o alt?b  pc3*mo  per  non  far  tefti- 
monianza  in  iin  giu^zio  (^);  favorire* la  parte 
contraria\%  eflendo  Avvocato  dell’ altra  ecco 
i^#!3EÌ^d e’ privati  contro  la  giuftizia  pubblica. 
^^flìamo#ra  a quelli  de’ Magiftrati , e degli  al- 
tri miniftri  della  giuflizia. 

Servirli  del  depofito  delle  leg^  per  violar- 
le ; opprimere  colle  loro  armi  l’ innocente,  che 
dovreb^  fft%rne  difefo;  alterare  il  corfo  de’ giu- 
dizi, o negare  que’rirned;,  che  la  legge  offre 
per  aflicurare  la  civile  libertà;  fervirli  di  un’ 
autorità  confervatrice  dell’ordine  pubblico  per 
turbarlo;  trascurare  i doveri  del  proprio  mini- 
Aero  ; opprimere  i c^adini  con  efazioni  o fu- 
periori  a quelle  che  la  legge  preferive’,  o di- 
verfe  da  Quelle  , ^Ji-^eil^.Tmctte  ; ricever^el  , 
tdanaro  per  aflblvere , o condannare  , per  affret- 
Itare , o ritardare  il  giudizio , per  favorire  , o • 
Inuocere  aH’uga  delle  parti;  permett^  a’ fubal||^ 

* Il I 

(1)  Veggafi  il^apc^ove  fi  è parlài?4j^jl»ufo  de’glura- 
ipenti  ne’ giudizi  criminali^  nella  prima  parte  quello  tri. 

(2)  Mi  piace  di  rappor^  qui  frammento  delle  de- 

cemvirali  tavole  telaio  a ^ello  delitto.  Qui . fe . firit . te~ 
'^rìer.  Zibriperts . ve'^fuerit^ni  . tcjlìwonium  . fariatur . io*. 
j^obus . inteliabilis , quee  . ejlo^^HuXa  Gelilo  Lib.  15.  Cap.  15. 
Queir  efpreffione  Libripens . fuerit  c’  indica  che  ancorché 
colui  che  chiamato  in  teftimonio  rifiutava  di  deporre,  fofle 
una  perfona  pubblica,  la  fua  condizione  non  1’ efcludeva  dal 
comtin  dovere  , e per  confegueiiz#dalla  pena . . 

(3)  Quella  è un  altra  fpecie  di  prevaricazimie  , Le  Roirta*  ^ 
ne  leggi  le  danno  1’ iftelTo  nome.  L.  3.  § q%ìoÀ ji  Aivocatut 
D.  de  prevaricator , Z.  t.  C.  de  adveca^.  Vujiae,  obfe  -yat.  Zik, 
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terni  mÌKlftti  dLla  ginftizia  di  veflare , rubare , 
ed  abufare  del  loro *itijnifìe^o  (i);  ivn^fì,  in 
poche  parole,  reo  di  negligenza,  di  parzialità, 
di  venalità,  di  eftorfione*,  o di  et^'cuflione : 
quelli  fono  i delitti  de’  magillrati  , e 
contro  la  giuftizia  pubblica.  ^ ^ 

A mifura,  che  Ja  libertà  civile  è fiata  più 
rifpettata  chiMegislatori , la  venalità  ne* magiftra- 
tì , e ne’ giudici  è fiata  maggiormente  punita. 
Platone  vuole,  che  il  magiftrato  actetia  un  j 
dono,  ancorché  fia  per  operar  bene,  fia  condan- 
nato a morte  (2);  e la  legge  in  Atene,  febben  . 
meno  fevera , non  richiedeva  l’ ingiufiizia  per  V 
punirlo  {^).  In  Roma  la  pena  di  qucfto  delitto 
variava  fecondo  le  circo^anze  , ma  poteva  an- 
che giugnere  fino  alla*^  morte  (4).  Ma  il  mi- 


(i)  Legganfi  le  difpofizioni  della  legge  Calpurnia  , [ chiaJ 
* mata  anche  Cecilia^  forfè  dal  nome  dell’  altro  Tribuno  della\ 

('Plebe,  che  fu  Collega  di  Lucio  Calf  urnio  P^one  A\ 

• la  legge]  (iTfi'a  legge  Gittniu^  della  legge  , della 

ge  Actlia  , della  legge  Cornelia  ^ e della  legge  Giulia 
jcuniis  repetundis  ■ Sigonio  ha  raccolti  tutti  i morif.menti 
antichi  fcritlori  relativamente  a quelle  leggi,  nel  Gap. 

Lib.  n.  de  Judiciis  . Che  il  lettor^ igga|^nche  il  titolo  del 
Digefto  , e dfcJ-ii  P«e:  Ad  legem  jtiiam  Kepetundarum  , dove 
troverà  i delittf  qui  fopra  acceni^ti.  <1  ^ 

(•)  Qpì  patria  in  aliqua  re  \tinijlrant , trullo  modo  munera^ 
recipiant  : nec  ulla  occajì^p  , auf  Catione  nobis  perfuadeamtts  , in 


rebus  quidern  honis  fufeiptenda  ejjé  tnunf/a , in  aliis  minime . 
Nam  nec  cognofeere  facile  eft , »eque  ijtium  cognoveris , conf}.- 
nere . Idcirco  tutìus  e/l,  legibuj  ohtemperare  dicentibus , nuìla 
prò  patria  minljìerio  munera  fufeipienda.  Si  quis  vero  mìnus 
cbtemperojfe  damnatus  fuerit , moriatur  . Fiat,  de  Le^ib.  Diai, 
XII. 

(5)  T»<  iopcl’oKiifnteS  1 -SaraTii  , n 

m ’S  tnrtruy  . Si  quis  eorum , qui  Rempubli- 

cani  gerunt,  dina  acceperit  capite  luito  , aut  ejus , quod  accepit, 
tnuneris  decuplum  pcndito . Dhiarcus  in  Demojlhenem  . 

(4)  L’  ?•  §•  y^ptluudarum  . Q,ueft’  era 

'l 


< 


B E LL  A LeGI  S &A  Z I ONE.'  7^ 

gllor  metodo  di  punirlo,  il  pilfi  opp^^tuno^  il 
più  giuSo/  quello,*  che-i^onvenir  potrebbe  a 
tutti  i governi , ed  jn  tutte  le  diverfe  circo- 
flanze  dS’^popoli , pare  che  farebbe  quello,  che 
d|ftòil^^e  i tre  diverti  cati  : quando  il  dona 
ifi  accetta#dal  magitirato,  o dal  giudice,  ma 
dopo  r efercizio  della  Tua  autorità , o dopo  il 
giudizio;  quando  ti  è ricevuto,  o incettato  pri- 
ma, ma  la  giutiizia  non  è tiara  violata;  quan- 
do ti  #riftfuto,  o contrattato,  per  violarla. 
Nel  primo  cafo  batierebbe  una  pena  pecuniaria  ; 
nel  fecondo  alla  pena  pecuniaria  unir  ti  dovreb- 
be la  perdita  della  carica , e l’ infamia  ; nel 
terzo  Analmente  alla  pena  pecuniaria,  alla  pri- 
vazione delia  carica  ^ all’infamia,  unir  ti  do- 
vrebbe la  pena  del  taglibne.  Ne’ civili  giudizj 
il  taglioni  dovrebfJe^ÉaiSf^  -fulle  facoltà  delìba- 
^giftrato,  ne’ criminali  fulla  fua  perfona . Ecco 
Jcome  andercbbe  punita  la  venalità  de’ magitirati,  • 
46  de’  giudici  ^e’  fuoi  tre  diverti  gra^  di  dolo^ 
Finalmente  oltre  ì magitirati,  e i giudici» 
^a  giutiizHi  pubblica  ha  bifogno  di  alcune  mani! 
fubalterne  per  efeguire  gli  ordini  di  quelli  ma-*' 
gitirati  itieflì,  e dFquetii  giudiSf^HSper  intima- 

I •’  ^ 

« avanzo  (Iella  diff^fizione^ delle  leggi  delle  jcii.  Tavole 
illativa  a quell’  oggetto . Il  ^^nimento  indicato  da  Cecilio  in 
Aulo  Gellio  Lib.  20.  Gap  il  Tegnente:  Sei.  Judex.  (ir- 
biter  . ve  . jure . datus , oh  rem  . dicendam . fecuniam  . accep/ìt, 
capitai,  cjlod.  Una  confeguenza  anche  dello  fpirito  di  quelle 
antiche  leggi  era  il  giuramento,  èbe  i magillrati,  e tutti  co- 
loro, che  avevano  qualche  officio  pubblico,  ^_vevano  prefta- 
re  di  non  ricevere  doni  , nè  durante  nè  dopo  *il  corfo  della 
loro  inciimbenza , per  qualche  oggetto,  che  potelTe  quella  ri- 
guardare . Leg,  pen.  Coti,  ai  Leg,  Jul.  repetani. 
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re , aflicihkrfi , o cuftodire  le  perfone,  che  e(!i 
chiamano  in  giudizio^*  per  ' efeguire '»i  <^ecreti  , 
che  efli  hanno  proferiti.  negligenza,  la  ve- 
nalità, le  fevizie  in  quefti  fubalternic.tniniliri , 
fono  tanto  più  da  prcvenirfì,  quanto 
revole  è la  condizione  delle')  perfone  alle  qualV 
quelle  funzioni  vengono  affidate. 

Favorire  la  fuga  di  un  delinquente,  che 
condur  dovrebbero  in  giudizio,  o che  viene  alla 
loro  ciiftodia  affidato;  ufare  delle  ^Ivizfie  filila 
Tua  perfona  per  indurlo  a comprare  i loro  ve- 
nali favori;  convertire  i luoghi,  ove  la  giudi- 
zia  pubblica  è coftretta  a cullodire  il  cittadino, 
che  gli  è divenuto  fofpetto , ma  che  non  ha 
ancora  giudicato,  in  tanC>  patiboli,  ove  l’ uma- 


nità geme  fotto  quelle^  mani  ifteffe  , che  dovreb- 
bero foccorrerla  ; inàT^lifev  raddolcire  la  pe- 


na 


che  gli  viene  da’  giudici  decretata.  Ecco  a, 
che  fi  ridurrebbero  i delitti  contro  la  giuftizia' 


*!jpubblica  quefti  fubalterni  mini^ri  in  un  pia-1./ 


/po  di  procedura  come  quello,  che  fi  è da  noW/ 
propofto  pe’ giudizi  criminali,  e quelli),  che 


proporrà  pe’giudizj  civili,  j^ve^j,ogni  influenza 
nella  ricerèu-'^la  verità  foiie  ad  eflì  tolta. 

^ » c 

T I O 6.  O IL 

A f ^ 

De  delitti  contro  la  tranquillità , e la  ficurex2!:a 
pubblica . 


T)RemÌQ„del  facrifizio  della  naturale  indipen- 
denza  è la  civile  tranquillità.  Colui,  che 
Ja  turba,  priva  gli  efferi  focievoli  del  maggior 
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bene,  che  la  focietà  ci  offre.  É’un  ir^^Ie  a?lòr. 
chè  fi  là  tranquillità^  e la  ficurezza  pri- 

vata; è un  maggior  ^ale,*  allorché  fi  furba  la  ' 
pubblica azioni , che  producono  diretta- 
intnfl**  ^ueft’  effetto  , vengono  comprefe  fotto 
*uefto  tiuib. 

L’ unioni  tumultuofe  di  più  uomini  attrupr 
pati  o per  confeguire  un  oggetto  ilifgale , o per 
riufcire  in  una  legittima  pretcnfione , ma  colla 
I violenzf , ? ?ol  difordine,  fono  delitti  contro 
la  tranquillità  pubblica.  La  legge,  che  deve 
cercare  di  prevenire  piuttofto  i delitti,  che  di 
punirli , deve  concedere  la  fua  indulgenza  a co- 
loro, che  dopo  un  ordine  di  qualche  magiftra- 
to,  o altro  fubalternc^woiniftro  della  giuflizia  fi 
f^no  ritirati . Deve  anche  fiffare  il  numero  delle 
perfone , f he  fi  ri^IjdtJi^'  dichiarare  tumulto-  . 
<ìfa  un’  unione  ; deve  porre  una  differenza  tra  la  • 
^pena  dei  capi , e quella  degli  acceffor)  ; deve  * 
^finalmente  d'^inguere  nel  determina^P^  la  penaci 
■1^’  unione  tumultuofa  deftinata  al  conleguimento^ 
^i  un  oggetto  illegale,  da  quella,  nella  quale* 
l’oggetto  è leaittipio,  ma  il  mezzo  folo  è in-' 
jp  grullo  , e violento. 

Gli  altri  delitti'^ntro  la  tranquillità , e 
la  ficurezza  pubblica  ,'^ono  ISe  aggreflìoni  nelle 
f|j^ade  pubblicherò  per  rubare,  o per  uccidere, 
o per  abufare  violente^nte  delle  donne  o de- 
gli uomini , che  per  qi^elle  paffano.  E’pernicio- 
fa,  ed  affurda  cofa  il  conQpndere  fotte  rifieffa 
pena  delitti  cosi  diverfi . Noi  abbiamo  altrove 
combattuto  quell’ errore  ancora  efiltentd  in  moltt 
paefi  deir  Europa . Noi  abbiam  fatto  vedere^ 

• 


$ 
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■che 'non'*òlfognà  torre  al  ladro,  cd  al  rapitore 
rinterefle  di  non  efl&:e  aftafìdno;  dhet punirlo 
nell’ uno,  nell*  altro  ékfo  colla  morte  era  l’ lleflo, 
che  indurlo  a commettere  due  delitt<i-^in  vece 
di  un  folo;  che  finalmente  la  giuftizia, 
tercffe  pubblico  erano  ugualmente  conOtarJ  a que» 
fta  erronea  fanzione.  Le  Romane  leggi  diftin- 
fero  le  pené*  di  quelle  tre  diverfe  fpecic  di  de- 
liti  (i). 

Un  altro  delitto  contro  la  tÀlìi^ui^ità , e ( 
la  ficurezza  pubblica  è la  guerra  privata . Quan- 
do una  porzione  dei  cittadini  fi  arma  contro 
dell’altra,  quando  due  potenti  inimici  feguiti 
dai  loro  aderenti  vengono  alle  armi  ; quando  il 
civile  fangue  fi  fparge  dr’de  due  oppofte  fazioni, 
allora  l’ordine  pubblico  è turbato,  e tutto  il 
cd?po  fociale  è in  dftK€^'  v 1 

Nel  principio  tutte  le  fazioni  fono  piccole,: 
e deboli.  I loro  progetti  crefcono,  e fi  ellen-V  1 
^dono  con^T^ffe.  Nate  da  interefli  (nrivati , e dal/ 
particolarr^difcordie , effe  finifcono  col  dividerà 
• la  nazione  intera . Perniciofe  per  tuéii  gli  al^ 

’ petti , pei  quali  vengono  o^rvate , effe  fi  op- 
pongono AT^^mente  all’oggetto  delle  focietà^ 
civili,  formate  per  profiliate  de* mutui  foccorti.^ 
Oliando  il  tempo  Cj  ha-  fortificate , una  parte 
della  focietà  vien  privata  dell  appoggio  dell’ 
tra;  la  difcordia,  e la  ^^anfufione  fi  manifeftano 
nello  Stato;  il  nodo  fotiale  s’indebolifce , o fi 
rompe,  e le  mani  d,ci  cittadini  fi  bagnano  col 


, (i)  Veggafi  la  L.  i.  D.  de  ejracler.  L.28.  §•  de  fan. 

\L.  1$.  B.  ead. 

( 
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fangue  civile.  La  fazione  Verde,  e la'^Blo  tot- 

10  Tinsero  di  Giuftiniakro;  i Guelfi,  e i Gi- 
bellini>  Italia;  i Whigs*  e i Torris  ’ in  In- 
gWterra  ;'ie  difcordie  tra  la  cafa  di  Guife , e 

jli  jW^ontmorancy  in  Francia , faranno  femprc 
memoranci^  nell’  iftoria  delle  fciagure  dei  popoli, 
e faranno  tante  terribili  iftriizioni  a coloro,  che 
governano,  fui  mali,  a’tjuali  è efpt^io  uno  Sta- 
to, ov^  fi  ^n|afciato  ad  una  fazione  il  tempo 
I di  fortmcarfi , e di  eftenderfi. 

Nelle  Monarchie  quello  difordine  è più  ra- 
ro, o almeno  è più  facile  a prevenirfi  ; ma  nel- 
le Repubbliche  è più  frequente.,  e più  difficile 
ad  impedirli.  Nelle  prime,  1’ autorità  del  Mo- 
narca è baftantemente^otte , per  ellinguere  nel 
Wo  nafcere  quell^fcindLle  , che  circondate.^a 
materie  combulli  bili  ^^Wucono  quindi  sì  gran- 
*ldi  incendi  . Una  fazione  allignata  in  una  Mo- 
Jnarchia  è un  fintoma  della  maffima  ofcitanza 
lei  governo. ®^a  vigilanza  dell’  amrnflj^illrazione® 
a infiniti^ mezzi  per  prevenirle,  per  ellinguerle 
nel  loro  nafcere,  fenza  il  minimo  difpendio  . 
Ma  non  fi  puòftdir^l’  illeflb  delle^^nubbliche  . 

quelle  il  potere  fi  trova  nelle-^efle  mani 
dei  componenti  delle  ^zioni.  La  cullodia  del- 
le leggi  può  tro\^rfi  ^dat,r  ai  loro  capi  illef- 
i primi  Magmrati  Jella  Repubblica  poffono 
effere  i primi  faziofi.  ^ 

Il  Sovrano  iftelTo , fia  quello  il  Senato , ò 

11  Popolo,  è anche  divifo «negli  opporti  partiti. 
La  legge  molto  diverfa  dall’  ammUtrazione  è 
impotente  per  prevenirle.  La  fua  fanzione^ngr* 
può  riconociliare  gli  animi  di  due  inimici  po») 


é 
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tenti,  tìfa  può  minacciar  loro  delle  pene,  al- 
lorché fi  offendono , fta  non  allorché'  fi*9diano  . . 
Effa  può  punire  i faziofi  , ^'llorchè  ven^^ino  alle 
mani  ; può  punire  la  guerra  privata^'  ma  t^jn 
la  fazione.  Il  fuo  impero  non  può  farfi  fedfiré. 
che  quando  il  male  è giunto  all’  el^ì'emo  ; ea 
allora  il  rimedio  è fovente  imitile . Quello  è 
dunque  un  inconveniente  neceffario  delle  cofli- 
tuzioni  repubblicane  , ed  il  rime^.ig  ic^eato  da 
Solone  n’  è anche  una  convincente  prova.  Egli  ( 
“(Condannò  all’  infamia  quel  cittadino  , che  nell’ 
interne  fazioni  non  fi  determinafle  per  l’uno 
dei  due  partiti  (r).  La  neutralità  era  un  delit- 
to . Egli  vide  ; che  il  miglior  rimedio  per  in- 
debolire. r irruenza  di  Cjbefte  acque  , era  di 
cf^^nderle  ; che  bifooq^a  rendere  univerfale  òl 
male,  per  mitigarne ^r^ifetti  ; che  conveniva 
mefcolar  nelle  fazioni  i cittadini  più  virtuofi,f.' 
^per  renderle  meno  funefle  ; che  era  neceffarioV 
ai  creare f'^.io ri  del  governo,  el^'hel  difordiner 
ifleffo  una  forza,  che  poteffe  richiamar  Tordi/ 

, ne , la  tranquillità , e la  pace . Quella  legge  e 
ammirabik.j|^uefla  è la  nf'glicre,  che  poteva 
ìdearfi  ; ma* la  faviezza  ^ e la  violenza  ifte/^a( 
del  rimedio  c’indica  T^^^ftenza  del  vizio  dei 
governo  . Che  mi:^  fi  perdoni  quella  breve  di- 
greflione  in  un  cfame  , _nel  quale  per  non  a('^ 
nojare  chi  legge , io  <pro  con  tanta  rapidità . 

Un  altro  delitto  contro  la  tranquillità , e 


(0  A'r//(4®c  *r« , o’  f*  juiiiiTipitt  ytificrvot. 

qtiis  in  faéiione  non  alterius  utrìus  partis  fuerit  ^ ignominio- 
jui  e fio.  ( Lex  Solo»is'&  F lutar  cha  . 5 
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la^curezza  pubblica  fono  i collegi  iììeciti',  c 
le  clanAftrne  unioni . L’*'^dine  pubblico , e la 
pubblicAi^ tranquillità  iirichieSe  , che  fi  prevenga- 
no i gra^i'*mali , c i funefti  difordini  nelle  loto 
iftefle . La  legge  promovendo  il  cittadino 
bene  dftia  patria  , deve  togliergli  , quanto 
può,  i mezzi  da  nuocerle.  L’union^di  più  uo- 
mini per  un  oggetto  comune  radunati  , è fem- 
pre  fofj^tta  |Jlo  Staro,  quando  non  è ordalia 
I legge  duetti,  o dalla  legge  approvata.  Ne’ paefi 
ifteffi  della  libertà , quell’  oggetto  ha  richiamata 
la  vigilanza,  ed  il  rigore  delle  leggi.  In  Roma 
dove  vi  era  unione  di  molti  uomini , vi  doveva 
cffere  il  magillrato,  che  aveva  il  dritto  di  con- 
vocaila,  e di  prefedAvi  (i);  e fin  da’ primi 
tq^mpi  delia  Repuh|?lica  - le  affemblee  notturne , 
e le  ciantelline  unio#?^^i?ano  feveramente  proii- 
‘hitefz).  Ne’ tempi  polleriori  i miller)  di  Bacco 
^luitificarono  baiiantemente  la  vigilanza,  e la  * 
■ifevcrità  di  q!.^^te  antiche  leggi.  L’ ijn^enetrabi-^ 
^J^ta  del  v^lo  , che  li  copriva , era  dellinata  a 
ìnafcondete  quanto  di  più  ofceno , e di  più  or- 
ribile fia  capact»  r (^i^nana  tnalvag^^^f^) . Ma  fe 

I A 

(0  Miijores  vcjlri  ^ ( die?  Liviù^  Lib.  xxxix.  cap.  xv.  ) 
ne  DOS  cfutdent , niji  ci^  aut  vexillo  in  arce  pnjìto  comitiorum 
g^iu  ixercìtus  ediólus  ‘ejJ’et  , unt  plebi  cvncilìum  tribuni  cdixìf- 
fent  , aut  aliquis  ex  magiflrati^t^  ad  concionem  vocajfet , forte 
temere  coire  voluerunt , ÙMcuinque  nmltttudo  ejfet  ^ ibi 

legitimum  multitiidinis  reiiorem  cenfebant  debere  ejje. 

Noi  abbiani  rapportato  po^o  anzi  nel  Capo  46.  di 
quella  quarta  parte  il  luo^o  di  Porcio  Latro,  che  ci  ha  con- 
lervate  le  difpolizioni  delle  leggi  delle  xii.  tavole,  e della  • 
legge  Gabinia  fu  quelli  oggetti. 

(3)  E’ terribile  la  dipintura  , che  ne  fa  Livio  Lib.  xxxix.  > 
Cap.  XI  n-  frimo  facrariim  id  feminarum  fttijj'e  ^ eff  interdiu  , 
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**'  V 

U legge  rleve  punirete  clatrdeftine , e peiicolofc 
unioni,  dev’effa  propire  ogni  fpecie  di^nione? 
La  foverchia  ofcitanza , ^'Tecceflìva  d^wlidenza 
riguardo  a quello  non  fono  forfè  1igualme||\lc 
viziofe?  Se  la  prima  efpone  lo  Stato  a*  pericol^ 
deir  anarchia  , l’altra  non  gli  fa  f(fife  fentire 
tutto  il  pe^  del  .difpotifmo  , e della  fervitù  ? 
Oliando  il  governo  ha  come  alìicurarfi  dell’  in- 
nocenza d’ un’  unione  , ancorché  fejjreto  fia 
uno  de’  doveri  de’  fuoi  componenti , non  farebbe  ( 
forfè  una  tirannia  il  proibirla  ? Gl’  innocenti  pia- 
ceri, che  incontra  l’uomo  in  un’  unione,  nella 
quale  alcuni  più  flretti  rapporti  l’ unifcono  ad 
altri  uomini , dovranno  forfè  richiamare  lo  fpa- 
vento  del  governo , ed  rigore  delle  leggi  ? 
L^j^itto  , la  Perfia^^^a  frrecia  n^n  rifpettb 
forfè  il  fegreto  de’  fu^^»^iati  ? L’arcano , che 
nafcondeva  i mifterj  d’ Ifide  , di  Mitra  , e di|  * 
Cerere , li  refe  mai  fofpetti  a’ legislatori  di  que-) 
^ti  popoli^La  legge  in  Atene  if.olto  lontanoH 
dal  vietarli , non  puniva  eifa  colla  t^^ggior  fey 
verità  colui,  che  avelfe  ardito  di  fvelarli  ? (i) 

Il  caratte^  didjle  perfone , <{^fle  Compongono  una 
focietà,  noiToafta  forfè  al  governo  per  incfi-(^ 
game  lo  fpirito,  ^ l’obietto?  Il  voler  tutto 


per- 


.1’^ 


Eacehis  initìatas  : poli  perittijlò^fcminis  viros  , licentiam  no- 
éiis  accepijfe  : nihil  ibi  facinoris  , nihil  Jlagitii  pratermijjum  : 
filtra  virorum  inter  fe  fe  ^ quam  feminarunt  ejfe  Jlupra:  fi  qui 
minus  patientes  dedecoris , pigriores  ai  fucinus  , prò  vicii- 
t tnis  immolqri  . 

yr  C^)  Tot  Momptee  . jQui  mijleria  vul- 

t Jgarir,  ei  capitai  efio . Sattt.  Fetitus  nel  tcatUlto  delle  leggi 
, Wtiche  TU.  1,  L.  is. 


( 
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perhietteie  , ed  il  voler  tutto  p/2ibire,  i* ignorar 
tutto , ^ it  voler  tutto  fjT^re  indicano  ugual- 
mente debolezza,  §d  il  'vizio  del  governo. 
Non  fi  paò'»dare  un  paflb  fuori  degli  fpazj  della 
ovfle  libertà  fenza  entrare  in  quelli  della  ti- 
Irannìa.  # 

Finalmente  per  non  trafcurare  alcuno  de’ 
delitti,  che  vanno  fiotto  quello  titoli  comprefi  , 
feguenti . Cercar  danaro  per  via 


noi 


VI  uniamo. 


jdi  letteci  o'^plr  altro  mezzo,  colla  minaccia  di 
uccidere  , o incendiare  nel  cafio  di  rifiuta  ; fipar- 
gere  de’  falli  vaticini  t ® funelli  prefiagj  per  ifipa- 
ventare  , e fedurre  il  credulo  volgo  \ turbare  la 
pubblica  tranquillità  , e ficurezza , col  venire 
alle  mani,  o impugna3rarmi  in  luogo,  ed  in 
ur^  tempo  deflinatq^a’  pul^lici  affari,  o a’  pub- 
blici piac^i  (i);  prei^i^l^-’alla  via  pacifica,^ 
ordinaria  della  giullizia  e delle  leggi  , quella 
della  violenza,  e della  forza,  per  metterfi  in  ’ 
ooffclTo  di  untene,  per  ricuperarlo  per  rite- 
t;j^rlo  (2)  : incutere  fpavento  e terrore  col  por- 
tire  armi  calle  leggi  proibite  (3)  : ecco  gli  al- 


T.  Ili,  P.yKt  j 


(2)  In  Atene  colui,  che^rbav^jll 
i nell’ Ai*)r 


buon  ordine  del  teatro 
.le  veniva  efpulfo  da  miniftriTleir  Ai''S)nte  , che  vi  prefedeva, 
e non  volendo  ubbidir^era  con  una  pena  pecuniaria  punito. 
Bit^va  un’  altercazione  di  parole , badava  un  contrado  di 
competenza  di  luogo  , per  fog;^cere  al  rigore  della  legge  . 
Vegganfi  nella  collezione  delle-Ieggi  Attiche  di  Petito  net 
Tit.  i,  le  Leggi  35.  36.  38- 

(2)  Le  difpofizioni  del  Romano^  dritto  fu  qued’  oggetto 

fi  troveranno  nelle  feguenti  leggi.  Z.  qui  ceetu  D.  ad  Leg. 
Jul.  de  publica . \.  Jì  quis  $.  D.  ai  Leg.  Jul.  de.^i  priva- 
ta . L.  Jì  ereditar  ult.  D.  eoi.  L.  jubemus  i.  C. 
carcerihus  inhiben.  "" 

(3)  Che  che  ne  dica  1’ Autore  del  libro  dp’  delitti,  e delle 
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tri'clelìtV»  contJ^u  la  pubblica  tran<juillità,  e flcu- 
rezza  • Vf 


T I T O l'  O II 


C 


De  delitti  contro  la  falute  pukhlica . ^ 

Da’  debiti  contro  la  tranquillità  pubblica  io 
pa0b  a quelli  contro  la  fallite  pabblica . 
Malgrado  la  velocità  , colla  qua^e^io \orro  in^ 
quella  enumerazione,  mi  pare  fempre  di  fermar- 
mi troppo  fugU  oggetti,  ne’  quali  m’  incontro. 
Io  accelero  il  mio  corfo  a mifura,  che  la  lìan- 
chezza  fi  fa  maggiormente  fentire  in  me , e che 
la  nojaj,  che  quello  efanp,!;  mi  cagiona , accrefca 
la^^mia  naturale  impazienza.  ^E’  difficile  non  gn- 
nfyjar  gli  altri,  quan^S^\*i  icrive  anfioja  fe  llef- 
fo  ; ma  nelle  opere  di  fillema  , e tanto  più  in 
' quelle,  che  riguardano  la  pubblica  utilità,  quei 


2 


pene,  io  trovo,  che  il  portar  armi  nelle  Città  è ftato  pr^ 
bito  ne’  pae|ì  , ove  la  civile  libertà,  e ficnrezza  è fiata  più 
rifpettata . era  Iji  fesjfrtente  : O?  r>i  rr  are» 

. Si  quis  intra  urhnn  j~'ulh  necejjìtate  cogente,  fìrrA 
accinéitis  , armifque  injlruólus  p^nierit  , midclator  . Solonjs  Lex, 
ex  Luciani  ifieiTa  proibizione  vi  era  in  Roma 

ne’  tempi  liberi  della  Repubblica,  er  fu  quindi  efte  fa  fotto 
gl’  Imperatori  molto  anche  di  più,  Veggalì  Sigonio  de 
ciis  I‘<h.  II.  Cap.  33.  Antoni^ riiattei  Comm.  ad  Liì).  48, 

■Tit.  IV.  Cap  1.  «.  4. , e r V-^uratiffima  opera  del  Sig.  Cre» 
mani  de  Jure  Crii»,  Lib.  i.  F.  IH-  Cap,  iv.  de  vi  publica  ^ 
y p.ìvatu.  (Quello,  che  farebbe  da  permetterli,  è il  portar 
i?rmi,  illorchè  fi  viaggial'Noa  bifogna  privare  il  viaggiatore 
di  un  m^zo  di  dilfela,  ed  il  ladro  pubblico  di  un  timore 
di  uiù  ,.,^elle  Città  il  cittadino  è bafiantemente  cufiodito  dal 
gonrno  per  aver  bifogno  del  loro  foccorfo  , La  legge  di  Sq' 
u Ione  non  proibiva  l’atmi,  che  nella  Città  . 

( 
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{Ìo-Àiale  Hev’ eflere  ^on  padenw  tollerato  ,'c 
da  chi  f#ivl , e da  chi  . Cerchiamo  dun- 
que di  raderlo  meno*penolo,  col  rendeido  me- 
no durevole! 

^ * Tra*  delitti  contro  la  falute  pubblica,  il  più 
ranefio  è iì^ontagio  della  pefte.  Tutte  le  nazio- 
ni hanno  delle  leggi  per  prevenire  qqefto  male, 
e quelle  leggi  fono  relative  alla  loro  locale  po- 
fizione , ^d  altre  particolari  circollanze  del- 
^a  loro  mduìftria , e del  loro  commercio , Le 
violazioni  di  quelle  leggi  formano  tanti  delitti 
contro  la  Calure  pubblica,  il  più  grave  dei  quali 
è quello , col  quale  fi  viola  quella  legge  , che 
ha  una  relazione  più  proflìma  col  male,  che  cer- 
ca d’ impedire  . Io  not^  Bpfib  efprimermj  qui  , 
ch$  con  termini  generali  . giacché,  come  fi  è 
detto  , le  ^ifpofizioni  Ji??Ìrleggi  relative  a que-  • 
HO  oggetto , dipendono  quafi  interamente  dalla 
fituazione  locale  del  paefe , e dalle  altre  fue  po-  * 
litiche,  ed  eì)nomiche  circollanze . .^^.lel  che 
ho  dett^  ballerà  per  indicare  la  differenza, 
cne  vi  dev*  effere  nella  loro  penale  fanzione , 
ed  è inutile  aggiugn^rvi  la  difiin^ne,j  che  in 
‘;)ia^heduna  di  effe  troyar  fi  dovreb5^*RilIe  pene 
de’  refpettivi  gradi  di  ^Ipa , e di  dolo . 

Manifatturare-  e vender  * de*  veleni , è l’al- 
tr^ delitto  controlla  faluse  pubblica  . Colui, 
che  ne  fa  ufo  per  torre  vita  ad  un  altro  uo- 
mo , è un  omicida  ; ea  il  fuo  delitto  non  ha 
luogo  in  quella  claffe . Qii»fti  è l’inimico  di 
«n  privato  ; ma  colui  , che  ne  fa  un  oggetto  di  > 

commercio,  è l’ inimico  pubblico  (i).  V... 


(i)  Le  Decemvirall  tavole  chiamavano  ugualmente  par- 


i 
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molto  diverfo  è il  delitto  di  colèra . 
che  preparano  , o vfc^.idono  le  bevahdeS'leftinate 
a caj’ionare  gli  aborti  , <’;lle  quali  y^difordini 
delle  donne  rendono  anche  più  flettente  l’ufo. 
Quello  delitto  è anche  maggiore  ; perchè  è^de- 
llinato  a cagionare  un  parricidio  l’auto\è 
della  bevanda  non  può  ignorare,  che  la  confe- 
guenza  della  fua  opera  dev’effere  il  più  orrendo 
de’ delitti  (i).  t 

L’incendio  direttamente,  o indiréttamentqf 
procurato  è un  altro  delitto  contro  la  falute  pub- 
blica. Qjello  delitto  riguarda  le  perfone  , e le 
cofe;  la  vira,  e le  proprietà.  L’incendio,  che 
fi  cagiona  in  un  luogo  pubblico  , è un  delitto 
maggigre,  che  l’inc<;nAto  che  fi  cagiona  in  una 
^fa  privata;  l’incendio  di  ^ma  cafa  in  una  fit- 
ta, in  un  paefe  , -^rave  dell’ incendio  di 

lina  cafa  in  campagna;  l’incendio  che  fi  cagio- 


na in  una  vigna  , in  un  bofco  ec.  ifolato , è 
minore  incendio,  che  fi  cafona  in  un  luo- 
go', dove  quello  male  può  dilatarli  e^  ellenderli. 
La  legge  deve  dunque  dillinguere  l’incendiS', 
^3U^recar  male  , ijcheK  a 


che 


non 


■-(f 


colui  contro 
ftc-l 


ridda  colui,  che  manifitturava  il  veleno,  e colui,  che  lo  da 
va.  .Qui.  . l'eiienum  . fuxit{^^Aait.  ve.  Purricida  . 

e/tod.  Veg?afi  il  paflagjjio  di  Fello  nel  fine  della  letter^'P. 
lupplito  per  le  lagune,  che^’i  fi  trovano  da  Scaligero.  Co’ 
"pioi'nlli  canoni,  che  determf-iiar  debbono  i diverfi  gradi  di 
ciafchednn  delitto  , noi  non  avremo  bifogno  di  dilcendere  a 
tutt!  quei  dettagli,  che , fi  ritrovano  nella  legge  Cornelia  de 
Vaicfìas  , e ne’  fenatufcuiifulti  , che  1’  interpetrarono . 

(1)  hi  quello  titolo  io  non  parlo,  che  de’  venditori  di 
velenp^fa-Vi  delie  bevande  dcllinate  a procurare  1’  aborto.  11 
fièT^ito  di  coloro,  che  ne  fanno  ufo  deve  elTere  in  un  altra 
dalle  allogato. 
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de!  qual^  fi  .commetw , da^^ello,  che  può  re- 
car malc^ad  una  comunità^  intera  , o a ^ molti 
de’  fiioi  ir^ividui  . N?1  primo  cafo  il  delitto  è 
miliare  , nef  fecondo  è maggiore , perchè  nel 
^nio.  cafoni  pa  to  , che  fi  viola  , ha  un’  in- 
fluenza minore  full’  ordine  fociale , che  nel  fe-- 
condo . ^ 

L’ultimo  delitto  finalmente,  che  io  com- 
prendo foitc»jr^efto  titolo,  è la  vendita  de’ cibi 
Quarti,  e mal  fani . Malattie  epidemiche,  e de- 
folatrici  hanno  più  di  una  volta  avuto  origine 
da  quella  caufa.  Alla  vigilanza  deiramminillra- 
zione  unir  fi  deve  la  fanzione  delle  leggi  , per 
allontanare  l’avarizia  d^venditori  da  quello  per- 
niciofo  delitto.  Le  leg^  d’Inghilterra  non  han 
rra’fcurato-^Lieft’  iiK^or^^^j^  oggetto  (i). 

TITOLO  IV. 

JDe  delìtti  ^ontro  #7  commercio  pd^lico . 

Molti  delitti  relativi  a quell’  oggetto  non 
riconofcol^o  là  loro  efillenz?^^'^  dal  di- 
e dal  vizio  delle-^ leggi  . La  parte  econo- 
mica di  una  nuova  legisUzion'^  fondata  fu’  prin- 
.cipj  da  noi  efpolli^  e fviluppati  nel  IL  libro  di 
opera , farebbe  fparire  una  gran  parte  di 
quella  fpecie  di  delitti,  :^e  oggi  vengono  puniti 
da  quelle  fteffe  leggi , che  li  producono . Tolti 
F 3 » 


(i)  Veggafi  Io  Statuto  51.  Gap.  6.  ili  Arriggo  III. 
ftatuto  1:.  Gap.  2;.  di  C Ilo  li. 


Io 


,8^.  LA  Scienza 

gli  oftacoli  , che  «j^jr^tcngono  il  corfo^del  'com- 
mercio interno  , cd  >fterno  dì  una  na^  one  , ci 
farebbe  forfè  bifocno  di  |>unire  il  moH^polio  per 
evitarlo  ? Lafeiartdo  ài  Contrario  queHi  oftatj^  li , 
fi  eviterà  forfè  il  monopolio  ^ punendolo  ? L( 
feiaca  la  maffimà  libertà  all*  immifiìone,  ed  all* 
e^razionc  <le’  generi  j e delle  derrate , vi  farebbe 
forfè  bifogno  di  una  legge  per  punire  coloro, 
che  nafeondono,  o lafdan  perinp  4;'nai.Doràiòne 
delle  loro  derrate  , per  vendere  a più  caro  prez<f 
zo  r altra  (i)?  L’inJcreffe  privato  non  farebbe 
forfè  allora  le  veci  dellà  legge , fertza  aprir  l’a- 
dito alle  fue  veflazioni  ? Corretto  il  fillema  del- 
le impofizioni  j e de*  «1^1  j conceduta  la  maggior 
libertà'  all’  immilfionc , ed  all*  efirazione  de*  ge- 
neri, e delle  manifa|^^^  fiottato  gran  fide- 
ma  del  dazio  diretto , vi  Tarebbero  forfè  più  con- 
< trabbandi  da  punire , e frodi  da  evitare  col  più 
% aflurdo  rigor  delle  leggi  (i)  ? La  mano  protet- 
trice de^^governo , fenza  fpavenVare  colla  mor- 
te, o colla  fervitù  il  cittadino  indrdi  iofo , lo 
fpeculatore  ardito  ^ fenza  creare  , o foftenere 
quella  ^vfj^^Tudenza  iniqife  ^Idle  dogane,  auto- 
rizzate a pronunziare  Ir  più  terribili  pene  feoA^ 
tro  l’avidità , chq[  le  dljprezza , nel  ceoipo  , che 
fottopongono  ad  una  rigorol('  fchiavitù , ed  alle 


0)  Quella  legge  cGfte'’nel  dritto  comune.  VegganG  le 
Pandette  fotto  il  titolo  ad  Zfg.  de  Annona . 

(2)  Quando  le  imp6'ilzioni  fi  riducelTero  ad  una  talTa  HIT* 
fu’  fondi,  ballerebbe  condannare  al  doppio  del  pagamento  il 
fraudatore,  per  punire  quello  delitt».  Allorché  ho  parlato  del 
tt^aùT ‘diretto  , io  ho  baftantemente  moftrata  la  femplicità  del- 
la percezione,  e la  maniera  di  evitar  le  frodi.  Il  lettore  non 
ha  che  a vedere  il  Cap.  30.  dsl  ( !.  Lìb. 
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piùSìniare  pmil iasioni  la  ftppbità  mèdefitila,  che 
ìe  rirpefe;  fenza , io  di^  riempiere  lo  Stato 
di  delinquenti)  e di  Pittime  j di  violazioni,  c 
ditene,  df  attentati)  e di  rupplizj)  noti  potreb- 
be ella  piDVVedere  alla  fuffiftenza  del  popolo , 
cd  alla  percezione  delle  pubbliche  contribuzioni) 
concedendo  la  rnaflìma  libertà  al  «commercio  , 
ed  introducendo  la  maggior  femplicità  ne’  tri- 
buti ? ^ ,3  # 

J Se  la  proprietà  folle  cosi  l’ifpettatà  dalle 
leggi,  come  dovrebbe  efferlo,  fi  potrebbe  forfè 
,^ondanrtare  come  delinquente  il  proprietario, 
che  non  vuol  vendere  ad  un  moderato  prezzo  i 
prodotti  del  fuo  fuolo*  o della  fua  indolirla? 
Lo  liabii inlento  del  Irorotìno  dritto  fu  quefl’og- 
gltto  (i)-jjon  apparird^e  forfè  il  più 
agli  òcchi  del  legislara^  filofofo? 

Se  i dritti  della  proprietà  perfonale  folfero 
ugualmente  ricettati  dalla  nuova  legislazione;  fc 
la  confervaziJne , e la  perfezione  dc^le  arti  fof- 
/£  in;erar:"5^nie  af^data  alla  libertà  di  efercitar- 
Ic  , ed  ali* emulazione  della  concorrenza;  fe  le 
corporazioni  dèlie  arti,  o meflie*^$o^ero  aboli- 
''Ita,  come  fi  è da  noi.  propofio , quanti  delitti 
fparirebbero  dal  Codiut  Crijiinalè  (2)?  Di  nin- 
no di  quefti  deisti  noi  parleremo  dunque  in 
c^efto  titolo , perchè  ninno  di  quelli  delitti  efi- 
ftetebbe  più  in  una  le£“^lazlòne  regolata  fu’prip* 
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(1)  Vesfgafi  la  L.  2.  D.  ad  L.  JuL  de  Anìtona , e Lt  anHonam  ^ 

6.  de  Extft  crini  ■ , 

(2)  La  ijotrella  122.  di  Giuftiniàno  Contiene  le  leliom 
più  enormi  della  proprie*^  perfonale . 
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clpj  Ha  noi  efpofli.^oi  nop,  parleremo  neppure 
de’ fallimenti  fraiidol^ti,  rimettendo  cjiiilìo  sfa- 
rne alla  quarta  claffe , dov<i  fi  parlerà  tèi’ delitti 
contro  la  fede  pubblica.  Noi  non  ^parlerenY», , 
che  del  guaito  delle  llrade,  deiralterazione,  ^ . 
falfificazione  delle  monete:  della  fififificazione* 
delle  letteif , di  credito  mercantile;  e dell’ ufo 
de’ fraudolenti  pefi  e mifure , che  fono  i foli 
delitti  contro  il  commercio  pubb^'c^? , ^^^,he  ri- 
maner dovrebbero  compiefi  fotto  quello  titolo  ( 
nella  nuova  legislazione.  Il  primo  di  quelli  de- 
litti turba  l’ordine  pubblico > ed  il  pubblico 
commerciò,  o interrompendo,  o rendendo  dif- 
ficile la  comunicazione,  che  le  pubbliche  llrade 
fon  desinate  a mantenne,  ed  accelerare.  Il 
fiondo  produce  gl’  ill^.^eflf^ii , alterando  , co 
falfificando  i mezzi  rappmèhtativi  del  valor  delle 
^ cofe,  fcnza  de’ quali  il  commercio  farebbe  ri- 
^flreito  negli  angufti  limiti  delle  permute,  e gli 
uomini  ciC£;li  verrebbero  ricondofel  alla  condi- 
zione de’ loro  barbari  padri.  Niun^  ignora^ 
gravi  mali , che  può  prr»durre  al  commercio  in- 
terno, e(^^||^,no  la  falfifica’ziorfe , e l’alterazio- 
ne delle  monete;  ma  niuno  ignora  la  poca 
fìinzione,  che  fi  è^meflardalle  leggi  ne’ delitti 
relativi  a queft’  oggetto , e 1’  |(:cefliva  feverità  , 
colla  quale  fono  fiati  puniti.  Colui,  che  diqf/- 
nuifce  il  pefo  delle  mo^;ete  ,che  fono  dalla  pub- 
blica autorità  coniate;  colui,  che  le  falfifica,  e 
colui,  che  le  fmaltifce;  colui,  che  ne  diminui- 
fce  il  valore  coniandole,  e colui,  che  le  conia 
fenza^aflterarne  il  valore,  purché  fieno  d’oro,  o 
d’argento,  fono  confiderati  ^rei  deirifieflb  delit- 
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:o.^a  leg^e  Cornejia  , ch^  Cicerone  (i)  chia- 
mò tep^mentarìa , e nunC^ria , fu  la  prima  a 
confondile  delitti  coS  diverfi  (z). 

Ma  Si'^a  incorrendo  in  quello  primo  vizio, 
^òn  incorfe  anche  nel  fecondo . Egli  li  conten- 
tò di  condannare  all’ interdizione  dell’acqua,  e 
del  fuoco  i rei  di  quelli  delitti  (g),j  Non  fu  , 
che  ne’ tempi  polleriori , che  le  condanne  alle 
fiere , ;^la  ^{c^ca , ed  al  fuoco  furono  adoperate 
.)  per  quelli  delitti  (4), 

Ne’ codici  della  più  gran  parte  dell’Europa 
l’errore  di  Siila,  e la  ferocia  de’ polleriori,  le- 
gislatori di  Roma,  fi  fono  entrambi  feguiti.La 
legge  non  ha  melTa  dillinzlone  alcuna  nella  pena 
de’  delitti  qui  fopra  ;^cepnati , e gli  ha  tutti 
puniti  cnll^  mort^  noflri  legislatori  non 

han  vediiiò  che  chi'^Conia  una  falfa  moneta-,  ’ 
dandole  rillelTo  valore  della  vera,  non  viola, 
che  un  folo  patto  ; e colui , che  la  conia  dan- 

Cf ^ ^ J 

\ (1)  Cìcijfn  Verrem  Orat.  iii. 

(2)  Quella  le^ge  di  Siila  riv^iiarda  i varj  delitti  de  falfa , ■ 

L’ articolo,  che  riguardava  la  falfifìcazione  dellé  monete,  è il 
j'egiiente  : Prwtor  , qui  ex  hac  lege  [ idefl  queeret , de 

s)  ejtr  capite  qualità  , qui  vumnios  qureos  parttfn^^^nxerit  , vel 
pnxerit , qui  in  aurum  vitilft/uid  indidcrit  -,  qui  argenteos  nutrì- 
mas  adulterinos  fluverit  qui'^fuin  pr^ibere  tale  quid  pojfet  , non 
pYohihuìt.  Qiii  nummaL  Jlanneos , plumheos  emerit  , -vendiderit 
djfh  malo  ^ eique  damnKto  aqua,  Igni  interdici to  . 

(3)  Sigoniiis  de  Judiciii  Lib.  ii.  Cap.  52. 

(4)  L quiciinque  8-  D.  ad^eg.  Corneliam  de  faljls  L.  9. 

D.  eod.  L.  Jì  aids  2.  C.  de  fa  fi  moneta  . ' 

(<;)  Nelle  Collituzioni  Napoletane  noi  troviamo  per  altro 
qualche  differenza  nella  pena  di  jpiefli  delitti  . La  legge  di 
Ruggiero  condanna  il  falfificatore  delle  monete  alla  morte,  ed 
alla  perdita  de’  beni , ed  il  rufure  delle  vere  alla  pubblicazio-  ' 
iie  de’  beni  e della  perfona  . Vegganfi  nella  collezione  delle 
leggi  barbare  di  Lintembrogio  le  Coftitiizioni  Sicilie  . Zii.iii. 
Tit.  40.  §.  2.  e 3.  , 


) 
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dole  un  valore  he  ^/iola  du^i 

han  veduto,  che  ne^^rimo  cafo  noti  reca, 
che  un  picciolo  danno  agl^  interefiì  deK  Fifco» 
privandolo  del  lucro  del  conio;  c n?l  fecond^,a 
quefto  male  fi  unifce  il  maggiore,  ^uàl  è li\^ 
frode  pubblica,  ed  il  difiurbo  del  commercio* 
Eflì  non  veduto  ^ che  chi  akera  il  valore 
delle  moneie  dalla  pubblica  autorità  coniate,  è 
meno  reo  di  colui , che  le  conia  {ir  loro 
il  giufto  valore*  La  giufii?.la,  e l’ incerdie  pub-  ( 
blico , richiedevano  ugualmente  una  differenza 
nella  fanzion  penale*  La  progreiSone  più  giufta, 
regolata  da* principi  da  noi  ^abiliti,  farebbe  la 
feguente»  Coniare  una  falla  moneta  e darle  un 
minor  valore  della  veraf  farebbe  il  maggiore 
dj^quefii  .delitti.  Alter^^ìl  c/alore  gl^f^lle  vnfi 
' o limandole,  o tagliandofe,  o con  %Ìtro  mez- 
^ zo , farebbe  il  fecondo*  Coniarle  fenza  commet- 
tere alcuna  frode  nel  loro  intrinfeco  valore, 
larebbe  il  Ca'zo.  Finalmente  colii^  che  d’ac- 
cordo coll*  artefice , efitaffe  le  monetcf  che  egl^ 
ha  o coniate , o alterate , fogj»iacer  dovrebbe 
airifleffa  vale  a dire  a quella  o del 

primo,  odd  fecondo,  o^del  terzo  cafo,  ciaè  ^ 
alla  pena  relativa  a^ valori  del  delitto,  del  qua- 
le egli  fi  renderebbe  complice  (i  Per  le  monete 
d’inferior  .condizione,  la  pena  dovrebbe  anclj?'; 
eljere  più  mite;  sì  perciò  il  guadagno,  che  fi 
può  fperare  falfifìcandole;  o alterandole,  effen- 
do  molto  minore , avrebbe  bìfogno  di  un  mi- 
4 nor  ollacolo  per  elfere  prevenuto , come  anche, 
perchè- il  danno  j che  nc  riceve  la  focietà  , è 
molto  minore . 
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^ falfificàzlrine  lettere  di  credito 

WiercaiiJ^iie , indebolendo  'i^égami  del  commer- 
cio^ e ‘diminuendo  Quella  buona  fede  j che  nc 
ar^elera  il  ’corfo , deve  anche  richiamare  la  mag- 
^g!or  vigibnsa  delle  leggi.  In  Inghilterra  querto 
delitto  è punito  colla  morte;  e non  vi  è cafo, 
che  il  delinquente  fi  fottragga  dal,_j  rigor  della 
legge , mediante  la  grazia  del  Re . Se  i van- 
^jf^mercio  richieggono  T inflefiìbilità 
del  governo  ) non  poflbno  perb  giuftifìcare  il  fo- 
Verchio  rigor  della  pena . Una  pena  piti  mode* 
rata  potrebbe  ottenere  rifteflb  fine,  fenza  ec- 
cedere gl’inviolabili  confini  della  moderazione, 
e fenza  trafcurare  i principi  della  proporzione 
sra  la  pena,  ed  il  dritto* 

^ L’’'Iijmo  dfi^itto  ^ntro  il  commercio  du1> 
blico , è come  fi  è’^o^tó  , l’ufo  de’ fraudor^nti  • 
peli , e mifure . La  relegazione  , c la  preftazio- 
ne  del  doppio,  è la  pena,  che  il  comune  <lric-^ 
to  flabilifce  l[)er  quello  delitto  (ij^  Una  pena 
^interampjjte  pecuniaria  pare,  che  farebbe  più 
analoga  alla  fua  natura.  Qiiefia  difcenderebbe 
anche  da*  prirìiipj  da  noi  antecedenf^piente  fta- 
abiliti  filli’  ufo  di  oiiefie  pene  * uniformità 
de’ peli,  e delle  mif^c  ùn^uno  Stato,  potrebbe 
contribuire  più-^  della  pena  iftefla  a prevenire 
't^uefio  delitto  • 


(0  L.  heiie  32.  T,  ai  Leg.  Corneliam  de  fiiJ’. 
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De  delitti  contro  r Erario  pub^ìco- 


i: 


r C. 

SE  adoTtandofi  il  fiflema  Economico^  del  qua-- 
le  fi  è {^jirlato,  i delitti  contro  il  commer- 
cio pubblico  li  niiringerebbero  a quattro  , quel- 
li conno  1’  Erario  pubblico  fi  ridurr|b|p£rqa  due: 
il  Peculato^  e la  Frode.  11  peculato  è un  furto  f 
p<ibblico  pofttivo  j la  frode  è un  furto  pubblico 
neoarivo.  Se  il  peculato  fi  commette  dagli  am- 
mmiilratori , o depofitaij  delle  pubbliche  rendi- 
te, diviene  un  delitto  di  qualità  diverfa  da 
quello,  del  quale  io  qui  Icario.  Il  depofitario  , 
l’ amminiflratore  unifee  aj . fu^ro  i’a,J|juCo  dcllat» 
pu^lica  confidenza;  e qufìia  è 'la  ragione,  per 
la  quale  noi  collocheremo  quello  delitto  nella 
\a(Te  di  quelli  contro  la  fede  pubblica . Il  pe- 
Ulato  dunq^jì^ , del  quale  qui  fi  pi^a,  è quel- 
lo, che  fi  commette  da  colui,  che  n^^'n  è nè^ 
depofitario,  nè  amminiftratore,  nè  efattore  del- 
le pubbliche  rey.dite  . Le  Romani  leggi  dillin- 
guono  ancor  emè  quelle  dijje  fpecie  diverfe  db  ^ 
delitto,  dando  all’ u^p  il  |enerale  nome  di  Pe- 
culato^ ed  all’altro  quello  de  R^^idais  (i).  Paf- 
fiamo  alla  frode»  f': 



(i)  Z.  9-  §.  2.  L 4 §.3.  4 S.  D ad  Leg  Jul.  pe- 
culat.  Vedi  Cujac.  ad  Cod  f,ib  9.  tit  28.  Duaren.  in  com- 
vientur.  ad  Paiid-  tit.  nil  Leg  Jul  peculat  cap.  i.  cap.  4. 

4 Altro  non  vi  era  forfè  di  cornane  tra  quelli  due  delitti , fe 
'non  ohe  la  queftione  d»l.pecHkito>,  e quella  de  refiiuis  erano 
all’  ifteflTo  Pretore  affidate.  Veajtjafi  il  lungo  di  Afeonio  nella 
Corneliana  preffo  Sigonio,.dc  JyAicii^.Lib.,  a.  cap.  Ì9.  . 
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Adottandofi  il  gran  filloma  del  da':?Jo  diretto 
da  nof? pròpollo  , la  frodfj^fi  riftringerebbe  all’ 
occultazione  del  v.'iore , o dell’ ellenfìone  de’ 
fondi,  per’defraiidare  l’Erario  pubblico  di  una 
pipite  di  quella  contribuzione  , che  gli  farebbe 
^dovuta,  wnitandofi  uno  ilabilimento  ammirabile 
dell’Attica  legislazione  noi  troveremmo  il  modo 
da  prevenire , e da  punire  nel  tempo  ifteffo  que- 
llo delitto^  era  la  permuta-i^jone  delle  fa- 

) fo/ri  ."in  o^i  tribù  li  ripartivano  i peft  pubbli- 
ci , e bifognava  che  cadeflero  fu’  più  ricchi  di 
ciafchcduna  tribù.  Se  la  giuftizia  era  lefa  nella 
ripartizione,  fe  fi  rifparmiava  il  più  ricco,  e li 
aggravava  il  più  povero , quelli  aveva  il  dritto 
di  reclamare,  e d’indicare  la  maggior  ricchezza 
dell’ altro.  Se  il  ,^iù  ricco,  che  era  ri  mallo  im- 
mune nfriaT  ripartizi&^^,  confeflava  la  fuperidli-  » 
tà  delle  fue  ricchezze,  il  pefo  del  più  povercy 
paflava  a lui , e tutto  era  finito  - ma  fe  negava  ' 
di  elTer  più  '^icco  , l’accufatore  pe»:^utava  cotT* 
lui  le  fue  facolt.à  , ed  egli  non  poteva  rifiutarli 
-k  quella 'permuta  (i).  Per  adattare  quefl’ illitu- 

^ 

^ (l)  Ko?' f'Karov  fTDS  T'-'f;»  ra?  ayriSoirsK.  tot  est  Kenn^yia* 

Ttyt  xs/g'Trw^ef vov  o‘bi|;X-S  Ji’  m tv  ^uìray ^ ii  -nva  f‘auT« 
irXK  -'.'Tipcv  .TDt  in-fit  Kvuf  , o‘ a/uo\tiyii 

a-XvT.'iu-jpof  nyai  . T^!X-  C(TIxì-  ayTixrtd^itstro  • $i  i'pyi/ro, 

v\Tfi lì o-'ctv  , Quotannis  ad  facultatum  ferifiutationes  prò- 
•vacante  . Sepojìtus  ad  obeunda  immcra  clajfe  fua  excedito  , Jì  quctii 
Je  locupletiorcm  vacantent  ojlejerit  . Si  is  ^ qui  dejìgnatus  efl , 
locupletiorem  fe  effe  fajfus  Jit , tn  trecentos  alterili  loco  refcrtor: 
fi  nenet , facuUates  inter  fe  permutato  . Demojihen.  in  Leptin. 
fcf  fhienipp.  La  cafa  dell’ accufare  veniva  fubito  fiiggellata 
dall’ accufatore  , per  impedire,  che  fe  ne  traeffero  le  ricchezze,  > 
che  ivi  fi  contenevano  . XlapxTì;juuiyiiy  tw  oix^iuettat  m 
9-frTtc . Efus  , qui  ad  facultatum  permutationem  provoca- 
tus  efl . ades  objìgnator  . 
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zione  al  noftro  pian^  bifognerebbe  modtfic^a. 
Siccome  la  lafla  fa’^]di  dovrebbe  cfTe^ie  fiiFa 
e permanente,  il  legislatore  dovrebbe  lafciare  a 
ciàfcheduno  pel  corfo  intero  di  un  anino , dopo 
formata  la  ripartizione , la  libertà  di  accufate^il 
proprietario,  che  ha  occultata  una  ^-rte  deli'^ 
ellenfione  d^’fuoi  fondi,  o che  ne  ha  fraudo- 
lentemente  occultaLo  l’ effettivo  valore;  e tro- 
vandofi  vera  Taccufa,  dovrebbe  c|derli  all’ac- 
cufatore  per  quell’ eidenfione , e per  quelValore,  ^ 
che  egli  lleffo  dato  loro  aveva.  Qiielta  pena  fa- 
rebbe la  più  giufla  ; effa  dilcendsrebbe  dalla  na- 
tura iffeffa  del  delino,  e farebbe  la  più  efficace 
a prevenirlo . Il  p.  oprierario  illeffb  farebbe  il 
più  rigido  effimatore  d^e’  k-to:  fondi , quando  la 
frode  r efporrebbe  alla  ficur^jfza  di  perderli,-. 
Efii  farebbe  ficuro,  ch^;<m  mancll^rfeDbe  un 
accufatore  al  fuo  delitto,  quando  vi  farebbe 
‘ ..tanto  vantaggio  nel  manifefta.lo  « 


€i 
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SE  le  leggi  penali  forn(.:r  non  poffbno  i co- 
fiumi  di  un  popolo,  poffj;!;io  peio  contri- 
buir molto  a confervarli  nella  loro  purezza, 
corruzione  degl’ individiu  non  fi  diffonde  mài 
il  tutto  il  corpo  fociale , fe  non  quando  la 
privata  depravazione^i^elude  il  rigor  delle  leggi , 
4/  o vien  da  effe  tollerata.  Senza  la  cenfura  la 
virtù  farebbe  comparfa  in  Roma , ma  vi  fareb- 
be forfè  riraarta  per  minor  tempo.  L’oggetto 
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di  ^iieOa  magifìratura  non,  ersi  ^ di  far  ' nafcere 
gli  eroi;,  ina  d’ impedire //tne  gli  eroi  fi  cor«. 
rompeflero . Ecco  ai^he  lapparle,  che  leggi 
penali  prender  debbono  nel  coftume  pubblico. 

, come  fi  è detto , non  debbono  formarlo , 
confe#arlo.  Per  ottenere  quello  fine,  effe 
punir  debbono  i delitti  condro  la  continenza 
pubblica,  o particolare,  vale  a dire  contro  la 
polizia  fiabilita  nello  Stato  filila  maniera,  colla 
, quale  è peì^fil^ffo  di  godere  de* piaceri  dipendenti 
dall*  ufo  cle*fenfi,  e daU’unione  de*corpi . 

I dandellini  matrimonj;  gl’incelluofi  con-> 
Jug> , con  frode  contratti;  la  poligamia,,  e la 
poliandria  , dove  quelle  fon  proibite  ; il  conca- 
binato;  il  lenocinio  E,^gli  ellranei  ; la  proflitii- 
zjone  ; la  pedcrsflia  ,.  e gli  altri  delitti  a quella 
firnili , chìamr-.l^  col  generale  nome  uli 
delitti  contro  natura,  vengono  folto  quello,  ti- 
tolo comprefi.  Io  non  parlerò  qui  delfadulte- 
lio,  del  ratt'^,  dell’ incedo,,  e dell^dupro,  neT 
del  lenocinio  ne*  parenti , perchè  quedi  delitti 
vWanno  iff  un*  altra  claffe  collocati  (i). 

Le  leggi,» che  prefcrivono  le  folennità  del- 
) I|  nozze , per  render  certa  la  coESìv^one  degli 
fpofi , e quella  de*figb^,  e prevenire  le  funefte 
confeguenze  dell’ jnganno  , ^ della  frode  ; quel- 
le, che  per  Toraine  interno  delle  famiglie,  per 
moltiplicazione  de^fociali  vincoli,  che  le 
nozze  producono,  e pt?  altre  caufe  determinano 
i gradi  di  parentela,  ne’qyali  non  è peinieffo 
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di  conrrarle  ; le  le^l , che  ftabilendo  la^^o- 
nogamia,  favorifcoìia,jt  principi  deità'  p\itria  re- 
ligione, e quelli  dell’ inte(  effe  pubblico  ; le  leg- 
gi , che  veggono  nel  lenone  il  prornotore  dell’ 
inconrinen^a  pubblica,  nel  concubinato  1’ orft’fa 
de’codumi  , la  diminuzione  de’ matrinA^nj , e dell^ 
utile  popolazione  , che  non  può  , che  da  queiti 
procedere  ; e quelle  che  veggono  nella  proditn- 
zione  un  male  , che  non  fi  può  eftirpare , che 
non  fi  può  profcrivere , ma  che  u iéve*  render^ 
penofo  per  le  donne,  che  l’efercitano,  coll’in- 
famia, e colla  perdita  di  una  parte  confiderabi- 
le  delle  civili  prerogative;  le  leggi  finalmente, 
che  cercano  di  prevenire  1’  introduzione , o i 
progreffi  di  un  vizio,  ch.i:  degrada  1’ umanità  , 
fconvolge  l’ordine  della  natup , e minaccia  ^a 
i-ffvina  della  popolazionf^>;quefie  le^l , io  dico, 
che  hanno  la  più  grande  influenza  full’ ordine 
‘ .pubblico,  perchè  dirette  a confervare  il  pubbli- 
*^'CO  coftumajj  fono  quelle,  che  veggono  violate 
da’ delitti  lotto  quello  titolo  comprefi  (i).  In 
Roma,  in  Sparta,  in  Atene,  in  tutti  i paefi^, 
ne’ quali  Jlegislatori  han  conofdAita  l’influenza, 
che  ha  la^flnTervazione  de’  coftumi  fulla  civjlc( 

^ 6.  li- 


(0  La  mannaia  , la  forca,  ed  il  fuoco  non  debbono  tì- 
curamente  elTere  gl’ iftrumentif.lella  fanzion  penale  in  qiieiti 
delitti  . L’  infaniia,  la  perditif  o la  fofpenfione  delle  civiche 
prerogative  , la  privazion^della  perfonale  libertà  , 1’  efecra- 
zione  ec.  fono  le  opportuJIe  pene  per  delitti  di  quella  natura 
1 noftri  codici  fono  molto  lontani  da  quello  metodo  di  puni- 
re, ed  il  loro  ingiullo , ed  inopportuno  rigore  cagiona  l’impu- 
nità  ed  i progreiìì  de’  vizj,  che  una  più  moderata  fanzione 
ballerebbe  a reprimere. 
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liberr,^  , queiti  delittj  han  r^iamara  la  maggior 
vigilanza*  delle  leggi  . errore  il  credere, 

che  le  leggi  in  Greti»  permetteffero  il  'delitto 
contro  natLiri',  è un  maggior  errore  il  credere, 
rbe'^^qiierto  delitto  fi  commetteffe  impunemente 
Ifelle  altre  "Repubbliche  della  Grecia.  Uno  fcrit- 
tore  celebre  (i)  ha  fatto  vedere  cofa  era  preflb 
quelli  popoli  l’amor  de’ fanciulli , ed  ha  vlgoro- 
famente  dif^fu  l’ antichità  da  quell’  obbrobrio  . 
Non  era*  la  '6'eflezza  del  corpo,  dice  Strabone  (2), 
che  determinava  il  Cretefe  all’amore  di  un  fan- 
ciullo; ma  le  doti  dell’animo,  la  verecondia, 
la  candidezza  de’ collumi,  e il  vigore  dello  fpi- 
rito , e del  corpo,  gl’ ifpiravano  quella  virtuofa 
pafìfione . Era  un’  ignrf.^iinia  per  un  fanciullo  il 
non  avere,  un  amanite  ; quell’  era  un  indizio  del 
fuo  cattivo  Carattere  ,'^^el  la  corruzione  de’ fuctf 
collumi  (^). 

In  Sparta , dove  la  legge  non  folo  non 
proibiva,  m?  ^preferì  ve  va  l’amor  d^^fanciulll  , 
og^ni  menomo  attentato  contro  la  più  aullera 
p.idiclzia,  era  feveramente  punito  coll’infamia, 
e colla  perdita  ideile  civiche  prerogative  (4). 

fanciullo  illeflb  , dice  anche  Fm^rco  (5), 
poteva  avere  più  amatori , f^nza  che  la  gelofia 
lì  mefcolafle  tra  Ipro.  L’oggetto  degli  amanti 
era  di  educare  il  tànciullo , e di  avvezzare  il 
tTiIL  P.  IV.  G 


(0  Miiximm  Tyrius.  Dijfert. 

(2)  Strab.  Lib,  x. 

P atteri  Arcbreolag.  Graca  Lib.  iv.  cap.  ix, 

(4)  Xenophon.  de  Rcptib.  Lacedtsm.  Ssf  Pinture.  Infiit.  Lete. 

(5)  Plut.  in  Lytnrgo  . 
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filo  cuore , ed  il  ^ fpirito  all’  amore , ^d  all’ 
cfercl^io  della  virti^I  fuoi  delitti  le^fue  man- 
canze venivano  attribuite  inll’ amatore , ridonda- 
vano in  fua  vergogna , ed  erano  irt»  lui  punite  . 
Un  fatto  confervato  da  Ebano  ce  lo  confer- 
ma (i).  Qiieflo  amore  non  fi  ellingiLrva  col  cr^- 
feere  degli^  anni , ed  il  fanciullo  amato  giunto 
alla  virilità,  non  lafciava  di  dipendere  da’ con- 
figli, c dalle  irruzioni  del  fuo  a^geore  (2).  Fi- 
nalmente bada  gittate  un’ occhiati  full’ Attic^ 
legislazione , per  vedere  quanto  1’  amor  de’  fan- 
ciulli diverfo  foffe  dal  delitto,  del  quale  fi  par- 
la. Eschine,  e Demoftene  ci  han  confervate  le 
varie  difpofizioni  delle  Attiche  leggi  relative  a 
quell’  oggetto . , 

Una  legge  di  Solone  proibiva  f amor  ,de*  - 
■%nciulli  ingenui  a’  fer^i^^)  . Chi%'on  è libero 
non  può  formare  un  uomo  per  la  libertà  . La 
legge  , che  vedeva  nell’ amante  un  educatore, 

''  non  voleti»'  , che  il  cittadino  folfg  nella  fua  in- 
fanzia allevato  nei  fentimenti  della  ^ferviti! . 

Non  altrimenti,  che  in  Creta,  ed  in  SpL- 
ta  , de’ fanciulli  era  ^lermeiro  in  Ate- 

ne (4)  ; rna  l’ abufo  di  t|uell’ amore  era  fev^aj. 
mente  punito.  Il  ^fatto  4 iolento  di  un  fanciullo 


(0  JElian.  VttY.  Hìjl-  Lih.  xiil  cap.,  v.  ’ 

‘ (:)  Fiutare,  in  vita  ClceLheiiis . 

(5J  A>.À0)>  vaiW  ; (j,',  fP«v,  fitfr'  f^vKoXyftiti  , ^ 

TuirTfrSa/  Sif/x9nit  vtvriinovroi  wKhyat,  Servus  in-ge- 

nunm  pucrtim  ne  amato  . beve  aJfcSfatcr  : qui  fccits  faxit , publi- 
^ ce  qninquuginta  plagarum  iilui  illi  infiìguntor  . JEfehines  in 
Timiirchtim  . 

(4)  Solone  iftefTo  conobbe  quello  virtuofo  amore  , come 
et  r attilla  Plutarco  in  vita  Solonis. 


( 
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era  punito  colla  morte  (i)  .^^’;f^ccufa  d'impudi- 
cizia'er.^  idituita  contro  ^ padre  , il  fratello, 
o il  tutore,  che  j^oftituiva  il  fanciuHò  , che 
era  fatto  la^fua  poteftà , o contro  colui  , che 
cofilotto  Taveffe  a queft’ atto  infame  (a).  Non 
era  nece|[ario , che  il  fanciullo , che  ft  profti- 
tuiva , o fi  violava,  foffe  cittadino o libero; 
ancorché  foffe  fervo , s’ incorreva  in  tutto  il  ri- 
gore della  Mua  (^).  La  legge  vedeva  in  quello 
^.^delitto  ^iù ‘Tl^traggio , che  fi  recava  alla  natu- 
ra, che  quello,  che  fi  recava  all’ uomo.  Final- 
mente la  pena  di  colui , che  veniva  condannato 
d’impudicizia,  era  refclufione  da  tutte  le  cari- 
che , dignità  , onori , magifirature , e preroga- 
tive della  Cittadinan®.  Il  delinquente  non  po- 
tava più_  entrare  pubblici  temp;,  nè  effer  fa- 
cerdote  ,'^'ò'^iudice  violando  la  legge,  cj» 
punito  colla  morte  (4). 

G a 


(1)  E'tv  "nf  llpffuSe^ov  vstiSa  ? yuveiix»  r>i , to» 

^ooeyayov  yertiieir-S-'Xi . x«v  ^/fuiurd-sK  . Si  quii 

Pentium  ptteVitm , aiit  feminam  proAuxerit , dica  eì  fcribitori 
eonviéius  morte  mulBator . JEfchines  in  Timarchunt . 

(2)  £aev  T7»at  l'^fxnT^-airn  erxi^at  , jj  , ? 

fl^vir^CTrtc  , >1  0A<iir  Tsji’  J!tyg//i  y t;;  «orsf  tu  ir*;Jor 

iTnipii<7fo^  »K  fnai , Kiy.irt  Se  tu  fjutrSarxrm  , xeti  th 
^tr^auiì'H  , TX  //.e<  ori  , -«  Se  On  «^(ìT'&ciTkto  , *»/ 

Tee  cviTxfxix  eKxTept)  e txi , Si  quh  alinm  projlituerit , Jtve 
pater  is  Jìt , Jìve  fratei.^  Jive  patruus  , Jìve  tutor  , Jìve  quis  a~ 
ìiu^ , in  cujus  pofefiate  Jìt  : adverfus  puerum  impuiiciti/e  aclio 
ne  , fed  adverfus  illiim  ^ qui  projlituerit , SJ  qui  condiixerit. 
Et  uterque  eamdem  ptenam  ina^unto  . Idem  ibid- 

(3)  Exv  Tt?  V Spilli  Ttrce  9 , ii  yovoi'ìLx  , >1  tt^S^u  t'u» 

tXt'jPs^av  f >1  Tù)V  SuKuv , f Tree^xvo/uov  7?  tis  ruruy  -nva 

ypxftT^v  TQOS  TUf  ©fT^oSCTT*»'  0 ^féko/uetos  A^y.rstiu  ut  . 

Si  quis  puerum,  , aut  faminam  , aut  hominem  , Jìve  ìngenuum  , 
Jive  fervum , corruperit , aut  opprohrium  cantra  leges  fecerit  ^ 
dicam  ei  AthenienJium  qttivis  , cui  fas  ejl , fcribito  , cS’i.'.  Idem 
ihid.  Demojlhenes  Midiana . 

(4j  Av  T7«  S^-fi>uiay  >bx,rQi:9‘ii  , /U'}  aaTu 


ai'? 
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Qiielli  fatti  5 'C;^e(ìe  leggi , qnefìe  teftirao- 
jiianze  bafteranno,  i^fpero , per  diftruggere  un 
pregiudizio , che  ha  a:vuti , ha  tuttavia  tant^ 
feguaci . Una  congettura  fi  unifce  a-qiiefti  argo- 

In i 

Afixcrrav  /‘*f6)rur?f  i^tpixTtt^eei , Tw^ntiiTKi 

"Tù)  iiiftii,  u>;te  ctpy;i;f  apyfriu , /u>;te/uijr  /uìirt  irfimoy  , /utyrs 
1 H\ipn'.ry,v  /uh'^e  ytipcmy^iTiiv  , juì;P  tvt  xi)pu>tfiri.v 

a?T6?»Mf  <rS-4i , /u>St  yv6<juì;y  Xiyera  , /te»?’’ f/j  /‘«fw 

tinrt) , f/.pV  tv  miir  KOivvif  tt<pav>:^iopintii  i f /orvwo 
ZUTOS  T6V  T()?  aye^etf  vrt^i^^a.vr>ipi'i>v  7ropeuf'~^<i>  , l'yv  ie  rrte 
’mvTTi  ic*  7r«TO^  v6’9-5<vtdj  «utx  fnx/pf/»,  •S-ava-'-oi  'Cpfxio'}'’(u . 

Si  quis  Atenienfium  corpus  proftituerit  , inter  novetn  Archontas 
ns  Jorte  capitari  fucerdotium  ne  gerito:  fyndicum  creari  fas 
non  ejlo  i inagiflrawm  nullum , Jìve  intra,  Jtve  extra  fines  At^ 
ticte , gerito,  vel  forte  captus,  ‘vcl  fiiffrugiis  creatus  : prxco  nul- 
luiit  in  loctm  mittitor  : Jentcntiam  ne  dicito  : >'«  tempia  publica 
ne  intrato  : ncque  cnm  ceteri'  in  fjmpis  coronator  : steque  intra 
fori  cancellos  vtgreditor  , Si  quis  autetn  hnpudicitia  damnatus 
Icjigìn  hunc  prtcterhabuerit , capiteluiti.^(  Aefcy'j^_Jàn  Timar- 
cmin  ) . 

1(<  credo,  che  1’ amor  de' fanciulli  prelTo  i Greci  era  fi- 
ngile al  ntftro  Comparatico.  I doveri  del  Patrino  pajono  fi- 
mili  a quelli  dell’  Amatore  prcfl'o  i Greci  . Egli  doveva  edu- 
^ care  il  fanci^’^o,  come  il  narrino  è dall’ «clefialliche  leggi 
obbligato  ad'Wiicare  il  fuo  Hglioccio  , ed  a\Àr  le  veci  del 
padre.  Non  voglio  qui  trafcuiare  di  paragonare  1’  opportuni 
tà  dell’  Attica  ìanzione  colla  feroce  pena  del  fimco  ftabiiil.l 
per  gli  pederafti  dagl’imperatori  Coltanzio  . Collante,  e 
"ValentiuK. Vid.  Jacob.  Gothefr.  ad  Lég.  Jul.  de  aduli  6.  , 
Cod.  l'hcoi^tit.  ad  Log.  Jul  de  adiilt.  ) lo  fremo  nel  vedere 
leggi  così  feroci  adottate  cosi  u"iverfalmente  . Io  fremo,  alv 
lorthè  veggo,  die  tutta,  correCione  fatta  in  Inghilterra  all'' 
antica  legge  f<  fia  riftrelta  a permutare  il  fuocò  colla  forca 
( Fcd.  lo  Stai.  25.  cap.  6.  d'Arrigo  Vifii.  ).  Io  fremo  piu 
d’ ogni  altro  nel  fentire,  che  Giulliniano  avendo  pubblir  ‘a 
una  legge  contro  quello  delitto  fi  contentò  della  depoliz/ime 
di,  un  fol  tellimonio,  qualchepìilta  di  quella  di  un  fanciullo, 
e qualche  volta  di  quella  d’uj*j  fchiavo  per  condannare  l’ac- 
curato a tutto  il  rigorA,^lla  pena  ( Ved,  Procopio  Iftoria 
fecreta  ).  Pare  che  alcuni  legislatori  fi  fian  ferviti  delle  leg- 
* gì  non  per  prevenire  i delitti,  ma  per  trovare  de’ delinquen- 
ti . In  fatti  l’iftelTo  Procopio  dice,  che  i ricchi,  e que’  della 
fazione  Verde  erano  le  piò  frequenti  vittime  di  quella  legge 
( frocop,  ibid,  ) 


A 
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menti  per  dar  loro^  maggiop^orza  . Se  1’  amor 
de’  fanciull'i  foffe  flato  ne^/a  Grecia  unito  al  vi- 
zio , contro  del  quj^le  le  leggi  di  quefle  repub- 
bliche furerò  così  rigorofe  , Socrate , il  divino 
SotVate , avrebbe  egli  alimentata  fenza  alcun 
miflero  .^uefla  paffione  ? avrebbe  egli  palefato 
tanto  poco  riguardo  per  quelle  leggi,  che  egli 
rifpettava  tanto?  Il  fuo  amico,  il  fuo  difcepolo, 
il  fuo  mneiJjf^fla  Platone , avrebbe  egli  condan- 
nato c(m  t^to  orrore  quello  vizio,  avreblae  egli 
chiamati  omicidi  del  genere  umano  coloro,  che 
vi  fi  danno  in  preda  , fe  il  fuo  eroe  ne  foffe 
flato  intinto  (i)?  Calila,  Trafimaco,  Ariflofa- 
ne , Anito,  jMelio,  e tutti  gli  altri  nimici  di 
quell’ Eroe  accufandolB  di  tanti  fuppofli  delitti, 
fb  farebbero  forfè  taciuti  fui  vero  ? .Il  filenzio 
di  rutti  qu^i  nimici^i  Socrate  , non  ci  dt^ 
forfè  prevenire  in  favore  dell’  innocenza;  del  fuo 
amore  (2)  ? 

Io  mi  ^ diflefo  troppo  in  q^qfla  digref-* 
ma  T amor  della  verità  me  io  ha  pie» 


fione  , 
firitto . 


G g 


(1)  Mi  piace  rapportare  lj®!ì  un  luogo  di  Platone,  che 
concorre  a garantire  queftn  mimev,  dell’ antichità , da  quella 
falfa  imputazione.  AbjHìicndu}»  igrtur  a tnciribus  jubeo . Narri 
qtti  ijlis  utuntur  , geims  homiiiiun  dedita  opera  interficiunt  , in 
lapidem  feminantes  , uhi  radices  agere  quod  f tritar  , minquatn 
fotcrit . Fiat,  de  Legìb.  diai  8< 

(2)  yid.  cit.  Maxir^^  Tyr,  dijfgrt.  vili.  IX.  X.  xi. 
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T I T <?^L  o"  VII.  ' ' 


De  delitti  contro  la  polizja  pùbblica. 


o 


retta 


Gni  nazione  ha  alcune  leggi  di^olizia , 
che  17,'rnno  un  influenza  immediata,  e di- 
fuir  ordine  pubblico.  La  violazione  di 


quefte  formano  i delitti  fotto  <^ue^latit()]o  com- 
' > le  leggi , che  prolóifcono  al- 


prefi.  Tali  fonò 
cune  fpecie  di  azioni,  che  non  fono  da  per  lo- 
ro flefle  nocive  alla  focietà  , itia  che  poflbno 
divenir  tali  per  le  loro  confeguenze  ; tali  quel- 
le , che  proibifeono  alcuni  oggetti  di  fallo , o 
di  luflb;  tali  quelle,  che Ùan  di  mira  il  corno- 
modo  pubblico , e la  decep^a  ppliblv^a  nell'; 
flftde , negli  edifizj , e Hiile  pubbliciRè  piazze  ; 
tali  quelle , che  proibifeono  le  private  cafe  di 
^dilTolutezza , e di  poftrlbolo;  tali  finalmente 


quelle , ch«  condannano  1*  ozio  , ^ T inazione 


in  quella  clafle  di  perfone , che  non  ^avendo  nè 
proprietà , nè  rendite , fono  fempre  pericololt? 
per  la  f’^^età , e fofpette  alle  ^ieggi , allorché 
non  efercitano  alcun’arte,  o meflieie  per  prov-O 
vedere  alla  loro  fu^ftenfi.  L’Areopago  in  Ate^' 
ne,  per  punir  l’ozio,  aveva  dritto  d’  inter- 
rogare ogni  cittadino  fulla  maniera  , colla  qp^- 
le  egli  provvedeva  alla^fua  fuflìftenza  (i).  Una 


( (1)  Diod.  L.  X.  ed  Erodoto  L.  dove  parlano  dell’  Egit* 

* to  ci  fan  vedere  la  legge  contro  gli  oziofi  venuta  dall’  Egitto 
nella  Grecia  . Una  gran  parte  de’  popoli  dell’  antichità  l’ha 
anche  adottata  . Veggali  Ferixon.  od  /Elian,  var,  hijl.  Lih.  4. 
C.  u p.  3J8. 
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fimlle  funzione  efercitar  fi  do^obe  da  quel  ma- 
giftratò  ^d^órdine  , e di  p0è’^  che  noi  abbiam 
propofto  nella  feconda  parife  di  quello  libro  (i). 
La  mendicità,  e l’ozio  negli  uomini,  che  non 
haiì'^o  altro  patrimonio  che  quello  delle  loro 
braccia ,,'5^ovrebbe  effer  punito  dalla  legge;  efla 
dovrebbe  punire  quell’uomo,  che  perde  nell’i- 
nazione la  fua  vigorofa  gioventù,  e^che  iftnd’F" 
con  baffezza , e viltà  al  ricco  quella  mano , 
.(„che  pof?ebbè '-^{Tere  utile  allo  Stato.  Ma  prima 
di  punir  l’ ozio , e la  mendicità , efla  dovrebbe 
eftinguerne  la  forgente  . 

ElTa  dovrebbe  torre  all’  agricoltura,  alle 
arti  al  commercio  quegli  oftacoli  , che  le  fan 
languire;  efla  dovrebltl  dare  a ciafchedun  citta» 
tijno  i mezzi  da  orovvedere  alla  propria  fufli- 
flenza  can-^n  diicret:5t lavoro;  efla  dovrebbe  ir 
paffare  nelle  campagne  una  parte  delle  ricchez- 
ze, e degli  uomini,  che  marcifcono  nelle  città; 
efla  dovieb^  garantire  il  debole  , ^ il  povere^ 
dalle  oppremoni  del  ricco , e del  potente  ; ella 
dovrebbe 'diffondere  le  proprietà,  e moltiplicare 
i proprietarj  ; t^fTa  dovrebbe  correggere^!  fifte- 
^ma  delle  impofizioni , e de’daz);  elE^rlovrebbe 
^n  poche  parole  efegui^e  fiftema  econo- 

mico, che  fi  è (j^a  noi  propofto,  fenza  del  qua- 
le vi  faranno  fempre  nello  Stato  gli  oziofi  , c 
n^^ndici , e farà  fempre  un’  ingiuftizia  il  punire 
l’ozio,  e la  mendicitr'Q  Q,uefti  non  fon  vizj 
naturali  all’uomo.  Egli  deve  fuperare  un  gran- 
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de  ortaVolo  , dell’  umiliazione  , e della 

vergogna,  per  darvif^^in  preda.  Se  ' Jilirutre  le 
car.fe , che  ve  lo  corì>diicon^  , vi  è chi  per  un 
abbonimento  al  travaglio,  e per  u/^a  degenera- 
zione di  carattere  prefcrifce  l’umiliazione  d<',Ia 
mendicità  a’ fudori  della  fatica,  allora  fertili  de-  < 
ve  incorrere  nel  rigor  della  legge,  allora  la  fiia 
funzione  è “^giufta , allora  la  pena  è meritata . 

TITOLO  Vr?f.<2 

De  delitti  contro  /’  ordine  politico  . 


L’  Ordine  politico  d’  uno  Stato  è determinato 
dalle  fondamentali  iQggl  , che  regolano  la 
ripartizione  delle  diverfe  parti  del  potere,  i con- 
fiis;  di  ciafcheduna  autorità,  te  prefiT^a'uve  delle 
diverfe  dalli,  che  compongono  il  corpo  fociale  , 
i dritti , e i doveri  , che  da  quell’  ordine  pro- 
^cedono . llraniero,  che  in  un^.f^pubblica  s* 
intrude  nella  concione  del  popolo,  o fi  fa  frau- 
dolentemente  afcrivere  nel  cenfo  civile  (r); 
fervo,  il  liberto,  l’infame,  o o/diii  che  non  a- 

(< 


CO  Alcune  leqgì  che  ci  faran  vedere  quanto  alcuni 
«li  quelli  delitti  richiamar  debbono  la  v/?,ilaiiza  del  legislatore 
nelle  Repubbliche.  L’ a confa  di  peregrinità  era  terrible  jn 
Atene.  Demoftene  ( Orni,  in  Nterani  ) ci  ha  confervatéSis 
legge,  che  permetteva  a ciafclMdiin  cittailino  di  accufare  lo 
llraniero  , che  aveva  illegalmej' e ottenuto,  o li  era  arrogato 
il  dritto  di  cittadinanza.  LMUcTTo  Demoflene  ci  ha  in  altro 
luogo  confervata  la  legge  ^ eh’ efcludev.i  l’accufato  dal  dritto 
di  non  elTer  prima  del  giiulizio  condotto  nelle  carceri  ( pre- 
rogativa , che  r Atenicfe  godeva  in  altre  accufe  ) e la  pena , 
che  veniva  minacciata  a quello  delitto  j t»?  2fv/aif 

fV7«  5/*t:/zs{-n  7Tj!i  T',r  y.ptTHiiT  flimiyf,  xca 
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vendo  dritto  al  fuffragio  fi^éi’cola  ne’'comiz}, 
ftender  fa"ihano  e gitta  n^^i'^ùrna  quella  trazione 
di  un  decreto  , ch^  può  decidere  del  deftino  del 
popolo;  il  Eandidato  , che  fenza  avere  i perfo- 
^ requifiti  dalla  legge  prefcrittì,  ambifce  una 
magifliì^ira , e cerca  di  forpendere  il  popolo, 
il  candidato  che  lo  corrompe  co' doni,  colle  fe- 
duzioni,  o colle  promeffe;  l’oratore  , o it" tfHc “ 
giftrato^  che  ^ viola  le  leggi  della  conclone  ; il 
eittadiho , ‘vrhe  fenza  giufla  caufa  non  v’intervie- 
ne ; il  magiftrato , che  eccede  i limiti  del  fu» 
potere  , che  eflende  la  fua  autorità  , che  oltre- 
pafla  i confini  della  fua  ^inrifdizione  ; colui , che 
difprezza,  o fi  arroga  (i)  i privilegi  dalla  legge 
concelfi  ad  alcuni  inffeiviclui  , o a’  diverfi  ordini 
dello  Stato  (2}  ; jl  cittadino , che  rifiuta  di  fer- 
vire  la^^ama  , o’  difenderla  ; il  guerriero , Jae 


iyyu^Trif  xstrrtniO’aitxay  ffXt'cn,  y.ui  irttex  ro 

TTiv  a-r-S’a/  . Fif^rinitatìs  accufati  in  vinculà^  ^.nte  quatti  jndi-* 
cium  reddatw , conjiciuntor . FidejuJfores  dare  iis  jus  non  eflo  . 
flonvicii  ttpu^t  judices  venduntor , Demofth.  in  Timocratetn  . Ip- 
^eride  ci  ha  indicata  un’  altra  legge  , che  ftabiliva  un’  ecce- 


0 


2Ìone  per  i giu^ii^'di  quello  delitto.  Se  1’ accula^  era  aflb- 

ilSTtti  i giudici 


luto,  poteva  effer  acculato  di  nuovo  di  aver  col’ 

_«o’  doni  : Tc?  tu  traXit 

Sh’pcleytat . ^dicio  peregrinitntis  jus  cft» 

- euicumque  libuerit  accufare  eorruptt-muneribus  judicii.  Hyperi- 
des  in  Ariflagoram  . 

^ (i)  Uno  dei  gravi  delitti,  che  Cicerone  rimprovera  a Ver- 
, è di  aver  fatto  perire  fulla  croce  Gavio  , che  , come  cit- 
tadino Romano,  non  poteva '*i)ggiacere  a quella  Ipecie  di  pe- 
ra. Tu  hai  violati  i dritti  dolila  patria,  dice  egli,  difprezzan- 
do  i privilegi  de’ fuoi  individui.  Veggafi  la  fella  Verrina, 
dove  con  uno  dei  più  brillanti  tratti  di  eloquenza  quell’  im- 
mortale Oratore  efpone  il  valore  di  quello  attentato  . ' 

(a)  Le  difpofizioni  delle  leggi  Attiche  fu  quell’  oggetto 
«ran  molte,  ed  ammirabili  ; per  conofcerle  il  lettore  potrà  ri- 
volgerà alla  collezione  4i  quelle  leggi  fatta  daPetito,  Lib.i, 
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fugge  all' afpetto"<i;"^l’  inimico,  che  cerca  nelle 
fchiere  nimiche  un  vi^  afilo,  che  fi'';ehcte  reo 
di  difepzione;  colui,  che  fet^za  il  confenfo  del- 
la pubblica  autorità  milita  fotto  »n  Principe 
llraniero  ; o che  ricoverandofi  preffo  i nen('-ci 
della  patria , rivolge  contro  di  effa  quels^e  armi,  f 
che  gli  erano  fiate  date  per  difenderla;  codoro, 
iv^irivO,  violano  l’ordine  politico,  e fi  rendono 
rei  de’  varj  delitti  fotto  quedo  titolo  comprefi . 

Alcuni  di  quedi  delitti  no^  ^lan^ luogo , 
che  in  una  fpecie  di  governo  ; altri  han  luogo 


Tit.  I.  lie  Legibiis  Tit.  ti.  de  Senutufconfultis  £5f  PlebiTcitis 
Tit.  III.  de  Civibtis  uboriginibtts , £5*  adfcititiis  Tit.  ìv.  de 
Lìberi!  legitimis nothis  ^c.  Lib.iiì.  Tit.  i.  de  Senatii  .Qiiin- 
gentorum , ^ Concione  . Tit.  li.Cjì?  Magijlratibus '.  Tit.  ili. 
de  Oratoria.  Il  lettore  potrà  anclie  olTcrvare  le  varie  leggi  ia 
tempi  emanate  in  Roma  cofìUe^"AmbH^  t»-  prima  Tu 
<]i^ma,  che  proibiva  a’  candidati  PuCo  della  toga  molto  bian- 
ca , per  richiamare  gli  (guardi  del  popolo  . Ne  cui  album  in 
<i'efliinaitum  addere  petitionis  caujfa  ticeret . Quella  è rapportata 
da  Livio  Lih.  iv.  C.  25.  6 fu  emanata  nell’anno  ab  U.  C. 
►}22.  La  natura  iftelTa  della  proibizione  indica  l’ innocenza  de’ 
tempi.  La  legfPWfe/ia  rapportata  dall’  iltelti  Livio  Lib.  vii. 
C.  I?. , e coniiderata  d.i  lui  come  la  prima  legge  ^ontro  VAm^ 
hito  y moftrava  l’ introduzione  del  male.  La  Bebtu  Emilia  , ift 
Cornelia  Fulvia  ì,  quelle  rapportate  da  Cicerone  nel  Lib.  in' 
de  ZrgrliMt  nome  delle  quali  (l  è perduto  ; la  \eggc  Maria, 
la  legge  jF.ioa  ; la  legge  Acilia  Calpurniai  la  legge  Tullia',  la 
legge  Atifidia  pubblicata  due  anni  dopo;  la  legge  Licinia',  1^ 
legge  Pompea',  la  leggo  (^nlia  dfà  Cefare  e la  legge  Giulia  dn 
Augufto,  che  per  cosi  dire  fi  fuccedevano  quafi  lenza  interru- 
zione l’ una  all’altra,  ci  moftrano  i p^'jgreffi  del  male,  la 
corruzione  della  Repubblica,  e la  rovina  della  libertà. 
lice  quella  Repubblica,  che  è coftretta  a moltiplicare,  e is«l- 
novare  di  continuo  le  leggi  conf^o  quefto  delitto  . In  quella 
Repubblica  fi  avvererà  la  predg^ione  di  Giugurta  : 0 urbem 
venalcm  £3’  cito  periturnm  . fi  éinptorem  invenerit  \ Vegga  nli 
Livio  oltre  a’ citati  luogln^nche  nel  IJb  40.  C.  19.  Id.  Epit. 
47.  Dica.  CalT.  Lib  gs.p.  2l*  Afcon.  in  Cornei.  £3’  in  Milon. 
tic.  Pro  Sext.  cap.  36.  in  Eatin.  C.  15.  Dio.  Cajf.  Lib.  39 
p.  119.  ibid.  p.  162.  e Lib.  50.  p-  600.  Svet.  in  Auguft.  Veg- 
gafi  anche  Sigonio  ie  Judiciis  Lib.  Cap.  30. 
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in  turte»  Alcuni  fonqi^piu  pernicìofi  nel- 

le Repiib  bi'iche  , e meno^peìle  Monarchie.  Al- 
cuni turbano  mag^ormente  1’  ordine  pubblico 
in  un  Govèrno;  ed  altri  in  un  altro.  Alcu- 
ni Qbno  più  fpaventevoli  in  un  tempo  , ed  al- 
^ tri  io  fctpo  ugualmente  in  tutti  i tempi.  Si  ap- 
partiene al  legislatore  di  oflervare  ouefìe  diffe- 
renze , di  combinarle  collo  flato  della 
zione , g d|^  ^^durne  la  mifura  del  rigore  delle 
^)le  fue  ianzioni . Io  non  poffo  efprimermi  con 
maggior  diftinzione  ; ma  potrei  io  tacermi  fo- 
pra  un  di  quegli  orrori  della  moderna  legisla- 
zione, conno  del  quale  non  fi  può  mai  baftan- 
temente  inveire  , ed  al  quale  T efame  di  queftì 
delitti  ci  conduce?  Ponji  io  paffare  fotto  filenzio 
Ifì  fcrof^p  ,^plla  Jjuale  le  noftre  leggi  punifcono 
uno  de’ minori  delitti  ^ la  femplice  diferzion.:i)? 

Che  una  repubblica  chiami  tutti  i figli 
della  patria  al  fuo  foccorfo  ; che  quando  la  fua  ' 
libertà  è efj^jfta , la  fua  fovranità  ^^jnpromeffa,* 
la  fua  indipendenza  minacciata , armi  tutte  le 
^ani,  che  la  compongono;  che  dichiari,  come 
lìTì  Atene , vilt^  ed  infame  colui , che^ì^uta  di 
* difenderla  , che  higge  , o abbandona  ilfuo  pe- 
tto (i);  che  punifea  i;'i)me  ^yoditore , e parrici- 
da, il  traditore, ^'che  abdicando  il  fuo  dritto  al- 
1p  Incorona  , profiituendo  la  fua  gloria , e la  fua 


•m.  itfittTK  S n/uor(\ii . jQtii  militiate  àetreiiat  , atti  igtiavus  ejl 
aut  ordinem  deferii  , a foro  arcetor  , mque  coronator  , ncque  in 
fublica  intrato  tempia  . JEfehines  in  Ctèjìphontem  . Demofth.  loco 
cit.  Tov  ’moirt.a  avo$fS>i.>:h.oTrf  oituov  eivai,  J^ui  arma  ahjeeerit  ^ 
ignomieiofus  ejlo,  Lyjìas  Theemttejlum  Opat, 
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dignità,  vende ’i '^'4;oprj  feivigi  a’ nemici  della 
fncierà  , della  quale  membro  ; effà"  no'n  fa, 
che  fecondare  i princfj’ij  della  giuftizia,  e quelli 
deir  interelTe  pubblico  (i).  Il  fuggittvo  di  Spar- 
ta , e di  Atene  aveva  goduto  dei  vantaggi,  den- 
tro i quali  egli  cofpirava , era  concf»rfo  alla  ( 
Jesge,  che  condannava  alla  morte  il  reo  di  quel 
deliTtò , dei  quale  egli  fi  rendeva  colpevole,  a- 
veva  avuta  parte  nella  conclone  , -che  proferito 
aveva  una  così  giuda  fanzione.  ^ 

Che  in  una  Monarchia , il  Monarca  efiga 
1’  ifteflb  da’  fuoi  fudditi  ; che  adoperi  1’  iftefle 
pene  nelle  fteffe  circollanze  ; che  punifea  coll’ 
infamia  il  codardo,  che  rifiuta  di  prender  le 
armi , o che  fugge , ed  afcbandona  il  fuo  pollo; 
che  punifea  anche  colla  morr.^  colui , che  v^a 
' a#  arrolarfi  nelle  fchiere  ^nimiche , per  rivol- 
gere contro  il  proprio  Sovrano  quelle  armi, 
^che  avrebbe  dovuto  impugnare  per  difenderlo  : 
"^in  quello  rinterefle  della  pi^blica  difefa 
pare , che  feufar  potrebbe  il  fover^io  rigore 
della  legge  . Ma  che  in  una  Monarchia  , c ne^ 
tempo -^tranquillità , e di  paté,  tra  foldati 
vili,  mertenarj,  e mal  pagati;  tra  uomini,  che 
la  frode , la  feduzic^.c , ^ la  violenza  ha  con-* 
dotti  a venderli  per  un  dato  temerò  di  anni. 


(l)  T>fir  «o-rT>f40A.**m?  . . . fiTi/ufi  t'.ù>x.elt 

T6\cut%  m TU'»  rw>  (r\ifjixya  ■ xvi  yffo<;  . 

Traiisfu^e  capite  pumuntor. . . . Ignominiofus  efto , hoflisqne  ejl» 
f apuli  Athenienjli  , £5*  focioi-um  , qiium  ijs , tum  ejus  liberi  . 

^ I.a  prima  fanzione  è rapportata  da  Ulpiano  ad  Timocratem  i 
e la  feconda  da  Demoltene  nella  Filippica  iii  Si  avverta  , 
che  qui  fi  parla  di  colui,  che  rifiiggendofi  predo  l’inimico  , 
ha  rivolte  le  armi  contra  la  patria.^. 
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ed  a tr.Yformarfi  in  o;nerrier^  tra  efferi , clic 
non  conoicono  altro  ientùjjiento , fe  non  quello 
deir  indigenza,  che  ji  ta  languire,  e della  fchia- 
vitjù,  che  li  opprime:  che  in  quelle  circoftanze, 
io'Bico,  fi  minacci,  nel  cafo  di  diferzione  , la 
pena  ditone  a quelli  fpettri , a quelli  fantaf- 
rai  armati  ; che  fi  conduca  fopra  di  un  patibo- 
lo r infelice , che  non  poteado  reggere  allF*fÌfS=^ 
lellie  d^lla^fajpc,  della  nudità,  e della  fervitù, 
^jha  cercato 'à?  riacquiltare  la  perdiita  . libertà  , e 
quel  vigore , che  non  le  fatiche  della  guerra  , 
ma  l’ozio  delle  guarnigioni,  i cenci,  che  lo 
cuoprivano , e la  fcarfezza  del  cibo  avevano  fat- 
to perdere  al  fuo  corpo  mal  vedito,  e mal  nu- 
drito;  che  la  paternaf;mano  del  padre  della  pa- 
t,^ia  fpjjLofcriva  il^^dccreto  di  morte  di  quell’in- 
felice, che*^olfervato  da  alcuni  afpetti , non;^ 
può  dir  reo  di  alcun  delitto;  la  natura  freme, 
e tutti  gli  sforzi  della  più  leduttrice  eloquenza 
non  ballerebbero  a fcufare  quell’  oi^i^ile  ingiu-> 
llizia  . Ma  Ai  ’l  crederebbe  ? Nel  mentre  , che 
Ah  Minillro  illuminato,  e favio  ha  fatto  abo- 
lire la  pena  d.*  morte  pe’  difertori  in  Mo- 
• marchia  militare  (i),  il  Congrelfo  deli^^rovin- 
^ie  unite  d’America  ^^ha  intimata  a’ bravi , e 
liberi  fuoi  difenl^ri  • Un  giovane  di  22.  anni  fu 
il  primo  a fubire  il  decreto  di  una  legge  , della 
qùale  le  Potenze  idefle  fondate  fui  dritto  della 
fpada  oggidì  arroflìfconc^  Nella  Città  de*  Fratel- 
li, in  un  campo  ornato  da’ vcflìlli  della  libertà. 


(0  in  Francia  fotto  il  miniftero  del  Conte  di  Saint  Grr- 
wni>f . 
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tra’  difenfori  arhiìi  di  una  contraftata  .indipcn- 
denza  dovranno  dunqt’e  penetrare  anche^i  vizj 
delle  tloflre  leggi  ! 1;  impei’o  dell*  errore  dovrà 
dunque  paflare  da  un  emisfero  all’  altro , e fupe- 
rare  gli  argini  de’ lumi,  e della  virtù!  Lo  S6rn- 
dardo  della  libertà  dovrà  dunque  cffgpy  ugual-  ( 
niente  imbrattato  di  fangue,  che  lo  fcettro  del 
^dllp^SHfmo!  Gli  uomini  che  hanno  fpezzate  con 
una  mano  le  catene  della  fervitù^-  non  isdegne- 
ranno  dunque  di  fare  sfolgorar  coil^ altra  il  pu-, 
gnale  ; di  cui  fi  arma  il  carnefice  ! No  : T Af- 
femblea  rifpettabile , che  profferì  quefta  terribi- 
le fanzione  , non  fporcherà  ficuramente  il  nuovo 
codice,  che  prepara,  con  quefta  legge  ingiufia. 
Effa  troverà  nel  patriotfjfmo , e nell’  onore  il 
follegno  del  coraggio  , della  cofianM , e del  va- 
? re  ; e nell’  infamia  , la  pena  opportuna  della 
viltà , e della  diferzione  . 

Non  togliamo  la  vita  al  fuggitivo,  ed  al 
%ile  , diq^  Platone , ma  rendiamoliela  penofa 
coir  ignominia  , e lunga  coll’  efclufierlo  per  Tem- 
pre dall’onore  di  difender  la  patria  , e di  pi 
rire  p»-;^e{ra  (i),  ^ 

(l)  Sed  quamam  ahjc^ionis  ^'morum  damnato , a virii, 
fortitudine  degenerati  pana  congrua  erit^  prafertiut  quum  im- 
pojjfbile  (it  hujuf'iiodi  in  contrariwn  ilmmutari , ut  Ceneitw 
Thejfalum  ferunt  divina  quadam  vi  in  naturai»  viri  ex  faitfjna 
commutatum  . Abjeclori  enim  arinorui» , contrarium  maxime 
venirti,  ut  in  mulierem  ex  virq^trunslutus , Jìc  puniatur  . Nunc 
véro  quoniam  id  /ieri  non  pote0  proxiinum  aliquid  excogitemus 
ut  pojlquam  Hit  ufqueadeo  vivendi  cupidus  efi , deinceps  nullum 
fericulum  fubeat , fed  reliqVam  vitam , £3*  quidem  quum  longif- 
Jimam  improbus , £3*  cum  dedecore  vivai . Hicc  igitur  Icx  Jit . 

Eo , qui  arma  turpiter  projecijfe  damnatus  ejl , nec  imperator  , 
ncque  pra/eélus  aliquis  prò  milite  unquam  utatur , nec  in  aciem 
recipiat  . £lut,  de  Legib,  Diai,  xii. 


DELLA  LeGISLAZ.IONE.  llr 

• -p  * 

S^j  , e glor^fi  PenfiI^Hii  , perchè  in  ve- 
ce di'Yeguire  le  maffime^i  quello  repubblicano 
antico  , dovrelìe  voi*  piuttollo  preferir  loro  quel- 
le dettare  c?àl  difpocifmo  , e ricevute  dalla  fer- 
vili ? Perchè  e nella  guerra , e nella  pace , e 
nel  foro 3 campo  non  vi  dovrelìe  voi  ugual- 
mente ricordare  , che  fiere  liberi  ^ che^ave.tf,^ 
comprata  la  vollra  libertà  col  vollro  fangué^  che 
avete  fcon^ciuta  la  vollra  madre  per  le  ingiu- 
ftizie  de’  v^ri  fratelli  ; che  avete  profcritte  le 
antiche  leggi,  che  vi  regolavano,  perchè  vi  op- 
primevano; che  avete  fcolTo  un  giogo  troppo 
pefante  per  la  vollra  fierezza  ; ma  che  farebbe 
fembrato  leggiero  agli  altri  popoli , che  hanno 
avuta  la  difgrazia  di  ^erdjsre  fin’  anche  la  me- 
iporia^^ella^oro^ignità  J 

Perchè''  nel  formare  il  gran  codice , che  tià  * 
voi  fi  attende , non  vi  dovrelìe  voi  ricordare  , ^ 
che  voi  fiere  nel  gran  continente,  che  abitate, 
l’unico  depqj^to  della  libertà,  ed«^  più  trillo^ 

J'  ;mpio  j^l  difpotifmo , e per  la  tirannide  ? 
norate  voi  forfè , che  una  legge , come  que- 
i,  offrirebbe '^1  vile  partigiano  del  »^^fctifmo 
^1  mezzo  da  calunniare  la  libertà;  cne  gli  er- 
rori degli  uomini  libe^  fopj  fpiati , e numera- 
ti da  coloro,  ch:%  non  vogliono,  che  gli  uomi- 
ni fian  liberi  ; che  ogni  abufo  dell’  eguaglianza 
infuna  regione  è un  preteflo  per  diftruggerla  in 
un’  altra  ; che  i più  gr^  mali  della  ferviti!  fo- 
no fortificati,  e raffodati  t^a’più  piccioli  incon- 
venienti della  libertà?  Nel  mentre,  che  il  gio-  | 
vane  difertore  era  da  voi  condotto  al  patibolo, 
credete  voi , che  il^difenfore  dell’  antica  dipen- 
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denza  fia  ritnaffò  ^Tiuto  a quefto  fpepacolo  ? 
Credete  voi , che  eglr  non  abbia  prorittato  di 
quefta  bccafione,  per  innaffiare  i fenii  della  fei- 
vitii  ne!  cuore  de’  volfri  concittadih'i  ? Credere 
voi,  che  a mille  leghe  di  dillanza,  quandrP'la 
notizia  di  queft’ atroce  condanna  perv^^ne  nelle 
j^/^n^rchie  ^ell’  Europa  , il  cortigiano  infame  , 
cà  ’^fervo  vile  non  abbian  detto  ; „ ecco  ciò, 
,,  che  avviene  nell’  America  ind^endenjte  , in 
„ quefto  governo  libero,  che  fa  Vogget’to  dell* 
„ ammirazione  dell’  entufiafla  , e del  fanatico  ! 
„ Schiavi  fortunati,  avrà  ancor  detto,  ardite 
j,  ora  di  lagnarvi,  {che  io  difprezzo  le  leggi, 
„ e la  libertà  . Sotto  un  defpota , voi  potete 
,,  fperare  d’intenerire  il“^voflro  padrone  : ma 
chi  placherà  la  legge  , fe  la  virtù  ifleffa  d<*l 
magiftrato  è di  renderla  infleffiblle  i 

Cittadini  liberi  dell’indipendente  America, 
voi  fiere  troppo  virtuofi , e troppo  illuminati 
''’per  non  ig7’rarc,  che  conquiftani^’o  il  dritto  di 
governarvi  da  voi  medefimi,  voi  avete  contrat- 
to agli  occhi  dell’univerfo  il  facro  dovere  c 
efler  favi , più  moderati , V;  più  felici  dk 
tutti  gli  altri  popoli . Voi  dovrete  dar  conto  al 
tribunale  del  genere  ungano  di  tutti  i fofifmi , 
che  i voftri  errori  potrebberc^,),  produrre  contro 
la  libertà . Guardatevi  dunque  dal  fare  arroflire 
i fuoi  difenfori , e dal  far  parlare  i fuoi  nemici . 

fr 
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» Quarta  classe 
Derelitti  contro  la  fede  pubblica 


UN’  appendice  de’ delitti  contro  l’ o^rdinc*?!^^^ 
blico  vien  formata  da  quelli  contro  la  fe- 
de pubblica  6lrvirfi  del  depofito  della  pubbli- 
ca confidenza , per  violare  qiie’  doveri , che  di- 
pendono da  quello  depofito  illeflb , è il  carat- 
tere de’  delitti  in  quella  clafle  comprefi . I de- 
litti de’ magillrati  e de’ giudici  contro  la  giulli- 
zia  pubblica , potrebbe«>  eflcre  anche  in  quella 
claflTe  allogati.  Ma  ficcome  *efli  riguardavano  più 
da*  vicSìè  q4%ir  ^getto , noi  abbiam  creduta^ 
doverli  piuttollo  inferire  fono  il  titolo  de’  delit- 
ti contro  la  giufìiTfa  pubblica  • Il  lettore,  che 
feguirà  attentamente  il  corfo  delle^i^ie  idee  , - 
vedrà  l’ordine^ occulto,  che  io  ferbo  in  quella 
ir<%va  clajfìi^cagìone  de’ delitti , e troverà  il  filo, 
<jfe  mi  conduceSn  quello  laberinto  imm/j^. 

< I II  peculato  negli  amminillratori , <f^e*  de- 
portar) delle  pubbliche^rendite  (i);  il  delitto 
di  falfo  ne’  notai  ne  pub’^ici  fcrittori  (2)  ; 

T.  Ili,  P,  IFr  H 



(1)  VeggaG  nell’  antecedenti  Capo  il  titolo  tk 
(2;  (fuetto  delitto  è punito  colU  perdita  della  mano  nel- 
la più  gran  parte  de’  Codici  d’  Europa.  Ma  la  mutilazione 
delle  membra  non  dovrebbe  aver  luogo  in  una  legislazione  , 
nella  quale  1’  umanità  regolaffe  la  fanzion  penale . (^uefta  pe- 
na è ftata  dagli  Egizj  introdotta  . Vedi  Diod.  lib.  i.  p.  89. 
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la  faifikcazione  ,V'c,alterazione  delle  monete  nel- 
le perfone  incaricate  |iel  pubblico  coné'^'(j);  la 
violazione  de’  fegre*à  --dellp  flato  nella  perfona 
pubblica , che  ne  è depofiraria  (z)  ^ l’ abufo  del 
fuggello  del  Sovrano  in  colui , che  lo  cuftodi^ie  j 
la  frode  del  tutore  fui  fuo  pupillo  ; ììt  fallimene 
to  fraudolento  di  un  publico  negoziante  : fono  i 
9 chi^  in  quella  claffe  fi  comprendono . 

L’ immenfità  della  materia , che  ho  per  le 
mani , e la  brevità  , della  quale  fiiifiio  ‘iatta  una 
legge , ma  che  violo  fovente , quando  il  fenti- 
mento  mi  trafporta , non  mi  permette  d’ indica- 
re alcune  mie  idee  relative  alla  natura  di  que- 
lli delitti . Io  le  immolo  volentieri  a quella  pe- 
rofa  brevità  ; ma  non  po(i  ei  fenza  rimorfo  omét- 
tere quelle,  che  riguardano  l’ultimo  di  quelli 
< tS.elitti  , il  fallimento  fraudolento^' Il  ' motivo  , 
pel  quale  non  pofib  tacerle,  è di  riparare  ad  un 
' mio  errore  iflefìb.  ' 

Nel  feiPpndo  libro  di  quell’ onera,  parlando 
deir  ollacoio , che  oppone  al  commercio  la  fre- 
quenza de’  fallimenti  , ed  indicandoT  un  nuoC  > 
pianc^.che  tener  fi  dovrebbe  pc;  prevenirli,  é\ 
una  nuova  fanzione  , che  fi  dovrebbe  adoperare. ' 
per  punirli  , io  propoli^’  inujiione  fulla  fróbtc 


(i)  Quella  merita  una  pena  maggiore,  che  non  n^-^rita 
il  faìfifìcatore  delle  monete,  che  non  è impiegato  nella  zécca. 
Nel  dritto  Romano  fi  trova  af^he  quella  diilinzione  . Veggali 
la  L.  Sacrm-rii  6.  §.  1.  D.  Vd  Leg.  Jul.  Feculut.  e Leg.  2. 
C.  de  falf,  nton.  t 

(j  (2)  L’  iftelTo  legislatore,  che  ftabilì  nell’  Egitto  la  per- 
dita della  mano  pel  delitto  poco  anzi  menzionato  , (labili  la 

Serdita  della  lingua  pel  violatore  del  pubblico  fegreto  • Dioi, 
lid. 


( 


Della  Legislaz io ke. 

del  re^ , che  indicar  dovefl^^^lle  iniziali  lette- 
re de>  Ifeo’delitto'*,  la  fax  infamia , e la  fua  ma- 
la  fede  ; e diflì , dy  ornafo  di  quelli  fregi , fi 
lafciaffe  libera  la  fua  perfona , e fi  refiituiffe  al- 
la^ocietà  l’infame  (i).  Le  ulteriori  meditazio- 
# ni  fatte  #il  fifiema  penale  mi  obbligano  a pen- 
tirifii  di  quello  involontario  errore.  La  legge, 
come  fi  è da  noi  olfervato  (2},  noti  de^"^à- 
perare  rinuftione  , fe  non  in  que’  delitti,  ne* 

. quali  ic^ìefil  ^ena  combinar  fi  può  colla  morte, 
o colla  perdita  perpetua  della  libertà.  Un  uo- 
mo, che  porta  fui  la  fua  fronte  il  fegno  della  fua 
ignominia,  deve  divenire  un  moftro  fubito,che 
è lafciato  in  libertà.  Sicuro  di  non  poter  mai 
più  acquifiare  la  co®fidenza  de’  fuoi  finiili  in 
qualunque  parte  della  terr*a , che  egli  vada,  egli 
non  fÈ*  che'^  fc?gliere  tra  un  volontario  e p^jj. 
petuo  carcere  , o a darli  in  preda  a*  piu  efecra- 
bili  delitti . Nel  primo  cafo  la  legge , che  gli  ' 
rende  la  liberà,  non  gli  fa  alcun  ,|j|nefizio;  nei^ 
fecondo  Io  nfipone  a nuovi  delitti  per  confe- 
renza a innovi  fuppliz)  ; e dà  nel  tempo  iftelTo 
Jplla  focietà  un^uomo,  che  non  può  ay^|  altro 
' ifintereffe  , altro  oggetto  , fe  non  queliti  offen 
tfbrla.  Alla  pena  da  ^i  propofta  bifognerebbe. 
dunque  aggiugnewi  qudla  dilla  perdita  perpetua 
della  perfonale  lioertà  . 

^ Qijefto  delitto , come  tutti  gli  altri , effendo 
fnfcettibile  di  varj  gi’a(H,  il  legislatore  non  do- 
vrebbe adoperare  la  propofta  pena  , die  per  quel- 
H z 


(i)  Nel  fecondo  Lib.  Gap.  xxm. 

(s)  Nel  Capo  XW.  q^uefto  terzo  libro , 
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lo  commeffo  colVi>ffimo  grado  di  dolo.,  II  fal- 
limento non  fraudolei^P , ma  proce'dflVo'  dalla 
violazione  di  quelle*  lìintu^  ie  leggi  , che  noi 
proponemmo  nel  citato  luogo , mervtar  dovreb- 
be una  pena  molto  a quella  inferiore  , giacfiiè 
non  dovrebbe  confideraili , che  o nel  ^Vimo  gra-'' 
dO-di-dolo^  o nel  maffimo  di  colpa.  II  leg'sla- 
t^ré*^‘(Ìovrebbe  dunque  fidar  le  proporzionate  pe- 
re per  i tre  gradi  di  colpa,  e per  i tre  gradi 
di  dolo.  Egli  potrebbe  adoperare  rifiuftiorie  col- 
la perdita  perpetua  della  libertà  pel  malfimo  gra- 
do di  doloj  la  perdita  perpetua  della  libertà  e 
la  femplice  infamia , fenza  l’ inullione , pel  fe- 
condo grado  di  dolo;  la  femplice  infamia,  eia 
perdita  della  libertà  per  l'.n  dato  tempo  pel  ter- 
zo ; r cfclufione  da  tutte  le  priche  , e^dignità 
tOvili  , colla  perdita  della  libertà  ^r  un"  minor 
tempo,  pel  maflìmo  grado  di  colpa;  la  fempli- 
ce efclufione  dalle  cariche  e dignità,  pel  fecon- 
*^do  grado  tj'^oolpa;  e finalmente  la  fola  perdita 
della  libertà  per  un  rillretto  tempo  per  l’infimo 
grado  di  colpa.  Si  apparterrebbe  qui/idi  a’ gil*^^ 
dici  1^’^'j.minare  fecondo  i proporti  canoni  à 
quale  de  ^i  gradi  riferir  fi  dovrebbe  il  falli-' 
mento,  del  quale  rpderjrf^ovrebbero  il  giudizi^; 
La  fpeculazione  ardita  non  dovrebbe  però  mai 
«ntrap  in  alcuno  di  quelli  gradi . L’  energia 
del  negoziante  non  deve  eflere  indebolita  di.io 
fpavento  della  pena;  èiballante  quella,  che  di- 
pende dallC;  cofa  iftelfa.^'Il  legislatore  non  deve 
^ punire , che  la  negligenza  , o la  frode . Io  pre- 
go colui , che  legge,  di  richiamare  alla  fua  me- 
moria ciò,  che  fu  quell’ ometto  ho  penfato,  e 


DELLA  LeGTSL  AZIO  WE^,lt7f, 

dì  com^n^rlo  colj^  correzioì^^  che  qui  ne  ho 
fatto, *per  vedere  quello.^  qhe  fi  dovrebbe  mo- 
dificare, e quello,  ®che  lafciar  fi  dovrebbe  in 
tutta  la  fila*  integrità  . 

A 

^ CAPO  XLIX. 

Quinta  Classe. 

> ;)  ' I 

De  delitti  contro  il  diritto  delle  Genti, 


L’Ufo,  ed  il  confenfo  tacito  delle  nazioni  / 
hanno  introdotte  e adottate  alcune  regole  ^ 
dipendenti  dalTappliciaionc  de’ generali  principi 
della  ragione  , per  mrigere  la  reciproca  loro 
r*ond(^^^ , Pj^  filare  i doveri , e i dritti  di  un 
popolo  verfo  un  altro  popolo , c dare  alle 
zioni  che  fono  tra  loro  indipendenti , alcuni  , 
morali  vincoli , che  non  potrebbero  cflere  da 
alcuna  di  e{fj|  (pezzati , fenza  dai*^!!’ altra  iir 
^itto  di  ymarfi  contro  di  lei , e di  farle  fpe- 
ymentare'co’ n^ali  della  guerra  la  tacita  fanzio- 
«e  di  quella  utiiverfale  legge.  L’  agsj^^g^Ao  di 
^t^efie  regole  forma  quello,  che  fi  chfama  drìt^ 
to  delle  genti.  La  cul?>dia  ^i  quello  dritto  tra 
i diverfi  popoli  affidata  alle  fquadre  , ed  agli 
efociti  ; ma  la  cuftodia  di  quello  dritto  tra  gl* 
in'mvidui  di  ciafcheduna  nazione  deve  cflere  af- 
fidata al  governo , ed  '^le  leggi . 

Se  un  cittadino  violarono  dc*dwcri  dipen-  ( 
denti  da  quella  nniverfale  legge  , fi  appartiene  > 
al  governo  di  punirlo  come  conviene  per  con- 
fervare  la  pace  fiUl%  terra  ; poiché  invano  una 

Ha 


^ LA  Scienza 

nazione  cerchereb^e^‘di  offervarla  relìg^ofa'^ente, 
quando^!  fiiol  individui;  poteflero  impiìnemente 
violarla.  L’impunità  di  ufi  delinquente,  che 
ha  violato  il  dritto  delle  genti,  piiò‘’^fare  di  un 
delitto  particolare  un  delitto  univerf|le  ; pf|'6 
rendere  il  Sovrano  complice  del  fuo  attentato  ; 

hiamrre  la  guerra  nello  Stato;  può 
piombare  fui  capo  di  tutti  i fuoi  concittadini 
quella  pena , che  egli  folo  meritar^ . :^yre^be  pel 
fuo  delitto.  Se  fe  ne  eccettui  la  Brittannica  le-  ( 
gislazione,  ne’ codici  criminali  deH’Europa  non 
vi  fono  pene  fìabilite  per  quefti  delitti . Il  go- 
verno arbitrariamente  li  punifee,  fenzachè  vi 
fìa  una  legale  fanzione.  I^a  quello  metodo  non 
potrebbe  elfere  ferbato  in  un  nuovo  codice,  1* 

, jj^rptto  principale  del  quale  fr^e  in^^‘'re  1’ 
e^ifizio  della  libertà  civile  fulle  rovine  dell’ar- 
I binario  potere , e fulla  ficura  bafe  delle  leggi . 
^Ecco  perchè  nella  ripartizione  de’  delitti , non 
ho  voluto  Oàfcurare  di  collocare  C n una  parti- 
colar  clalfe  i delitti  contro  il  dritto 
Noi  li^ridurremo  a cinque  oggej^i;  i.  all’ abii' 
fo  def^pi^ere  verfo  1’ eftere  nazióni  in  coloro 
che  comandano,  e dirigono  un  efeicito;  2.  a^'»"' 
la  violazione  de’drkti  de^li  Ambafeiarori  o rap- 
prefenranti;  g.  alla  violazionet^Jel  Jalvo  condot» 
to  4.  alla  trafgrtfiìone  di  qualche  partico^re 
tratraro  della  propria  nazione  con  un’  altra  ; 5. 
alla  Pirate^"ia . 

1.  Senza  difìratri  dal  ncftro  argomento; 

^ fenza  tfrminare  i motivi , pe’  qna'i  un  popolo 
può  muover  guerra  ad  un  alno  popolo  ; noi 
pcflìacQO  afìerire  con  fìcurena  , che  al  folo  So- 


DE  Lt  A LeGT  S L A zrONE^ 

vrano  (l^j^iiartiene,  il  dritto «ii^dichiararla  . Se 
il  General^',  o il  Duce  ^^ajaufando  dunque  del 
fuo  potere , rivolge  <i  fua  propria  autorità  le 
armi  contro® un  popolo,  che  il  fuo  Sovrano  dì- 
^chf^rato  t^n  aveva  per  fuo  inimico;  egli  divie- 
^ne  Reo  d*  maflìmo  de* delitti,  che  in  quella 
clafje  fi  comprendono.  Platone  vuole,  che^l.  r^o 
di  quello  delitto  venga  condannato  a mortai); 
e quella^fanjicye  dovrebbe  elfere  adottata  anche 
\in  un  codice,  ove  la  mallima  moderazione  fof- 
fe  nelle  pene  ferbara. 

Le  fevizie  contro  ì prigionieri , proibite 
dalle  adottate  leggi  della  guerra,  formano  Tal-  , 
tro  delitto  del  Generale  o del  Duce  contro  il 
dritto  delle  genti,  la®prii;icipale  legge  del  qua- 
è iv^farfi-^el^  pace  il  maggior  bene,  e nel- 
la guerra  il  minor  male,  che  fi  può  . L’um;^ 
nità , che  il  Criftianefimo  , e i progreffi  della  ^ 
coltura  de’ popoli  dell’ Europa  hanno  introdotta 
in  quella  pa^e  del  dritto  delle  g«»^  9 deve  efs^ 
(ère  vigorqfamente  appoggiata , e fofienuta  dalle 
Articolari  legsi  di  ciafcheduna  nazione.il  Du- 
.fce,  che  le  viola,  deve  elfer  confider^Sjt^come 
HP  mollro  dalla  nazione  illelTa,  che  d^nde.  Egli 
cfpone  i fuoi  difenforr|alIe  calamità,  ed  alle  fc- 
vizie,  che  egli  fatte  ferocemente  folfrire  agl* 
innocenti , ed  infelici  fuoi  prigionieri . Ciò  p 
H 4 

CO  Si  ^uis  confino  fuo,  abfju^  audoritate  communi,  fa- 
ceti inivit , aut  bellum  movit , ultimo  fupplicio  ccncUmnetur  . t 
jQtiod  fi  pjrs  ali  qua  civitatis  iti  tentavit  , ìmjus  rei  atiéiores  « 
militile  imperatoribus  traili  in  judiciwn  ^ ^ éumnuti  mtrte  fit* 
ÉlantKr.  fiat,  ie  Zesib. 
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che  è avvenuto  Wj’ ultima  guerra,  è u^.a  trifl» 
prova  di  quella  veih.^-.  ^ 

Vi  fono  finalmente  nfolti  altri  fiabilimcnti 
riconofciuti , e adottati  da  tutte  ie  Potenze , 
filila  condotta  da  tcnerfi  verfo  gl’initnici)  o|^li 
fìranieri , così  fui  mare,  come  filila^ terra ^ da ^ 
clji^e  comandano  le  navi  , o le  ^jup- 
^^j'^che  per  brevità  io  non  rapporto  . Le  tra- 
igrelfioni  di  quelli  llabilimenti  formano  tanti 
delitti  contro  il  dritto  delle  genti  a’  ^uali  i!, 
legislatore  llabilir  deve  le  pene  proporzionate 
alla  natura , ed  alTimportanza  della  trafgreffione. 

2.  I rapprefentanti  dell’  ellere  nazioni  han- 
no in  tutti  i tempi,  ed  in  tutti  i luoghi  efatta 
quella  venerazione , godete  quelle  immunità  , 
ottenuti  que’ riguardi , che  fi  ^r|oviebberQ_&l  Sip- 
^«rano  iftclTo,  che  rapprefentano  é 

Violare  i dritti  degli  Ambafciatori  , dice 
Tacito,  è violare  quelle  regole,  che  fono  offer- 
ivate, e rif^;v:tate  anche  tra  gl’ ii^piici  (i) . Ci- 
cerone crede,  che  fi  violi  1’ umano , ed  il 
vino  dritto  , violandofi  quello  degli  AmbafciV 
tori  Legati  (2).  Ammianè  Marcellino  A 

ha  confidata  la  religiofa  opinione  degli  antic|ii^ 
riguardo  a queft’o^,ettO(q  Effi  credevano,  che 
la  Divinità  foffe  ineforabile  pQ*  quello  delitto  , 
e che  le  furie  minifire  della  fua  vendetta  non 

(1)  HoJlC  m quoque  jus  T facra  legatìonìs  , £9’  fas  gen- 
tìum  rtipijlis . Annoi.  Lib,^.  Cap.  42.  «..  3.  Legatorum  privi'- 
legia  violare , rarum  ejl  inter  bojles , Hìft.  Lib.  v. 

(2)  Sic  enini  fentio  jus  legatorum , quum  boininum  pnejìdió 
munìtum  _fit , etìam  divino  jure  ejfe  vaUaium . Cicer,  Oi  at.  de 
Harufp,  C.  16. 


( 


V DeXL  il  LiÒISLAz’iON  E.  ^I2lf  ' 

lafclaffem  ^mai  di  ^tormentarci inoftro  , che  fe 
n’era  r«d^' colpevole  ^afta  leggere  la  di- 

pintura , che  fa  Livfc  d^l’  attenrato  de’  Ffdena- 
ti , per  vedere  T orrore , che  gli  antichi  aveva- 
ndlper  quello  delitto  (2) . 

ANe’*llri  giorni  l’ ufo  introdotto  prelTo  tutte 
le  J/azioni  dell’Europa  di  reciprocar^enr.5^yij]^iri 
per  mezzo  degli  Ambafciatori  , e de*  MinTltrr, 
fiflando^in  jOnni  Stato,  dove  più,  e dove  me- 
ino,  un  confiderabilc  numero  di  rapprefentanti  , 
richiamar  deve  anche  una  maggior  vigilanza  del- 
le leggi  , affinchè  vengano  i loro  dritti  rifpetta- 
ti , effendo  anche  maggiore  il  numero  delle  com-  y 
binazioni , che  cagionar  ne  potrebbero  la  viola- 
zione . Colui  che  attuta  .filila  vita  dell’  Amba* 
f^iatciji;,<;^  coh^  ^e  infulta , ed  oltraggia  la  fua 
perfona  co’  Tatti,  o co’ detti  ; il  magillrato,#  ’ 
il  minillro  della  giullizia  pubblica,  che  non  ri- 
fpetta  le  fuc  immunità  così  perfonali  come  rea- 
li, così  del  i^apprefentante  iltelTo^c^me  di  cO'^ 
Wo , che^  formano  il  fuo  feguito , fi  rendono 
fjLì  di  tariti  dditti  contro  il  dritto  delle  genti. 

A\  valore  di  quelli  delitti  effendo  dn‘.«t.3R,  di-» 
^erfe  ne  debbono  anche  elfer  le  petr^T 

Le  leggi  debbone-ìi  durane  difiinguere  tutti 
quelli  delitti  p.^f  ben  dillinguerne  le  pene;  c 
ficcome , fe  fe  ne  eccettui  la  perfona  del  Re  in 
iiri%  Monarchia , o del  primo  magillrato  del  po- 
polo in  una  Repubblioj  , non  vi  è, ^perfona , 1’ 

(1)  Vltrkes  legatortim  di)'‘e  , violationem  juris  gentium 
fcquantur  . 

(2)  Fed,  Zw  /•  D»^d,  ZH>  ift 
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offefa  della  quale '^poffa  produrre  sì  grj^yi  mali 
in  uno  Stato , quani^i  può  produrrà  f ofFefa 
recata'^  al  rapprefentante  dt'un’cftera  Potenza, 
così  è giuflo,  che  la  fanzion  penile  di  quefU 
delitti  fia  più  fevera  , giacché  la  princjoal  mj[^- 
ra  delle  pene  deve  determinarli  dall’ influerv'a  , 
^_^p^-hall  patf,o , che  fi  viola , full’  ordine  fociale^ii) . 

3.  La  violazione  del  Salvo-condotto  è Pal- 
tro  delitto  contro  il  dritto  delle  ^ei^ti  .^Xa  pa- 
ce è la  prima  legge  delle  nazioni  , e la  guerra^ 
n’  è uno  de’  maggiori  mali  . Tutto  quello  dun- 
que , che  contribuifce  a confervare , o a riftabi- 
\ lire  la  pace  in  uno  Stato,  deve  elfer  religiofa- 
mente  praticato . 11  falvo-condotto , che  fi  dà  a 
coloro , che  vengono,^  diil’  eftere  Potenze  com- 
meflì  per  quello  importante  cp.gettto,  r^ejode  p?r 
' ^osì  dire  facre  le  loro  perfone.  La  violazione 
^ del  falvo-cendotto  è (lato  dunque  con  sragione 
confiderato  fempre  come  uno  de*  più  gravi , c 
Vye’  più  fune^v’delitti . 

t C 


(i^n  Inghilterra  per  lo  Statuto  7.  (.ip.  12.  della  RegV 
na  in  virtù  di  nn  procelfo,  un  Ambafciatore , o alA 

cuno  degl’  ’fe^ividui  della  fna  cafa  venilTe  arreftato  , o feque- 
ftrati  i Tuoi  effetti , il  procelTo  è pieno  jure  dichiarato  nulCj 
dalla  legge  , e tutti  colifia,  di'vi  hanno  avuta  parte,  fono 
dichiarati  violatori  della  legge  delle  n|Jioni  , e perturbatori 
del  ripofo  pubblico,  e puniti  come  tali.  Nel  cafo  poi  di  ua’ 
cffefa  enorme,  la  legge  non  ha  ftabilita  una  pena  particolare, 
ma  ha  dato  a’  tre  principali  giudici  del  Regno  un  potere  \»lì* 
alitato  di  proporzionare  la  pena  all’oltraggio,  Q_ucfta  indeter- 
minazione di/ iena  non  è per  ( ‘ro  degna  della  Brittannica  c» 
flituzione.  Ir) 'qualunque  delitto  bifogna,  che  il  cittadino  fap- 
^ pia  a’ quali  rifchi  fi  efpon?  commettendolo,  e la  fiffazione  del- 
• la  pena  deve  in  qualunque  delitto  elTer  fempre  l’opera  della 
legge,  e mai  del  magiftrato  , o del  giudice,  (luefta  lunga,  e 
penofa  ripartizione  de’  delitti,  che  io  fo  , farebbe  inutile,  f« 
desinata  uon  folle  a coafeguire  quf^.o  grande  oggetto. 
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4.  IlLie^  pazionj  poflbno  t^trarre  tra  loro 
alcune  ò^figazlonì , chc^n9n  dipendono  dall* 
univerfale  dritto  dellt? genti,  ma  da  un  pariico- 
Tare  trattato;’  e quelle  obbligazioni  poffono  alle 


^olfl  elfere  di  tal  natura,  che  un  individuo  può 
%iol.\lc . Tali  farebbero  quelle  di  una  nazione. 


che  J obbligafle  con  un’altra  a non  iare,sig!.d;i-_ 
to  commercio  in  un  dato  luogo;  a non  inalza- 
re degli  argini. ^d  un  fiume,  che  le  fepara  , quan- 
do quefn  minacciar  poteffero  la  rovina  del  con- 
finante popolo  ; a non  pefcare  in  un  dato  luo- 
go ; e tante  altre  a quelle  fimili , nelle  quali 
non  fi  richiede  la  forza  pubblica  per  violarle  , , 
ma  la  forza  individua  uuò  ballare  a trafgredirle  r 
Qiielle  trafgrelfioni  entrano  anche  nella  claffe 
d«’  deii^ri  cc»^|ro^  dritto  delle  genti , giacché 
il  dritto  delle  genti  è quello , che  cfige  la  re*'^ 
ligiofa  cflervanza  de’ trattati.  , 

5.  La  pirateria  è finalmente  l’ultimo,  ma 
forfè  uno  dej|  più  gravi  delitti,  in  quella^ 
^iLlfe  fi  coprendone  . 

ì Qiiefio  deytto^pcrniciofo  in  tutti  i tempi, 
Ao  è oggi  maggiormente  divenuto  per  -^^£.’!fluen- 
z^,  che  ha  il  commercio  fulla  profpci^ffà  de’ po- 
poli . ,Fortunatam.ente>è  divenuto  molto  raro 
nell’ Europa,  pe.’òhè  tutte  le  Potenze  han  cono- 
feiuto  r interelfe,  che  vi  era  di  allontanarne  £ 
reipetrivi  loro  fudditi . Ma  chi  l’ crederebbe? 


nel  mentre  , che  le  le^i  colla  maggior  feveii- 


tà  lo  punifeono  nel  tempq^  di  pace  ,"*i  Governi 
finitamente  lo  fomentano  nel  tempo  di  guerra. 
Effi  abituano  gli  uemini  ad/ un  delitto,  che  le 
loto  leggi  cercano  r^i  prevenire  ^ e gli  avvezza- 


r 
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no  ad  un  che  dovrebbe  efleo!  il  pìi^ 

deteinato  tra  gli  uomin.i  civili,  e coTtiC  ' 

'I  gravi  danni , che  gli  Armatori  han  farro 
foffrire  in  quelV  ultima  guerra,  particolarmente 
alle  nazioni  dell’  uno,  e dell’  altro  Emisfe^»  ; 
il  poco  vantaggio,  che  ne  hanno  raccolt^;  le^ 
mziopjj  Ift^e  , da’ porti  delle  quali  fono  yrati 
i^ifiti  : i progreflì  , che  fa  il  fiftema  della  neu- 
tralità armata;  fono  tante  caufe^cj^e  ci  danno 
un  motivo  da  fperare,  che  una  nuova  legge  fa-^ 
rà  ben  pretto  aggiunta  al  comune  dritto  delle 
genti,  colla  quale  farà  proibito  alle  belligeran- 
ti nazioni  , di  ricorrere  nell’  avvenire  a quell* 
infame  mezzo  di  nuocere  a’  loro  inimici  a fpefe 
dell’univerfale  tranquIllilU . 


CAPO 


L. 


Sesta  Classe 


De  delitti  contro  f ordine  delle  famiglie . 

avere  negli  antec/denl*i  capi  enum^ 
,I  J raiÌ4:  e diftinti  nelle  loro  refpettive  claCGr 
que’ delitti,  che  h^^no  fin  più  immediato  rap- 
porto con  tutto  il  corpo  focia^f,  è ormai  tem- 
po di  rivolgerci  a quelli,  che  più  immediata- 
mente riguardano  gl’individui,  che  lo  comf^n- 
jgono.  Traila  città,  ed  il  cittadino  vi  è una 
focietà  inl’crmedia,  ^ quella  è la  famiglia.  Per 
confervare  dunque  in  quella  ripartizione  de’  de- 
litti tutto  quel  metodo , del  quale  quell’  ogget- 
to è fufeettibile  3 è giullo^che  li  cominci  da 


( 


qiicllf,  l’ordine  delle  fai^i^glie  turbano  o 
diftruggbno'.'Il  prirno  tra  fluefti  è il  Parricidio.^ 
Se  fi  oflervano  le^i' degli  antichi  rela- 
tive a queflc?  delitto , fi  troverà  o il  loro  filen- 
zio'^o  lo  ftudiato  loro  rigore. 

^ ^^ella^erfia  la  legge  fnpponeva  baftardo  il 
figlili,  che  aveva  uccifo  il  fuo  credulo  , 

c cjfmt  tale  punito  era  come  femplice  omicì'3*àr 
(i)*In  Atene , Solone  non  fece  legge  alcuna 
^ontro  A PaVleidio  (2);  ed  in  Roma  paflarono 
de’fecoli,  prima  che  quello  delitto  avelie  avu- 
ta una  particolare  fanzione.  La  legge  di  Numa, 
rapportata  da  Fello  , ci  fa  vedere , che  fi  dava 
quello  nome  a qualunque  omicidio  di  un  uomo^ 
liberò  (3).  Si  ^uis  Iil9rurn  hominem  feiens  do- 
lo^mah^  morti  duit  -y  parricida  ejìo . Quello  ci 
confermi  nelr  idfla  da  noi  antecedentemente  fvi-^'"> 
luppata  (4),  che  in  quei  tempi  i foli  uomini 


P(i)  Erodoto.  Forfè  l’ iftefla  fottigliezza  ha  fatto,  che  fu 
hiittrra  la'^ena  del  parricidio  rron  fia  diverfa  da  quella 
’ omicidio  fenfai\  Veggafi  Blakftone  Codice  Crimin?i^d’In- 
l terra,  Gap.  xiv. 

(2)  Veggafi  Cfc.  prò  Sext.  Rofe.  Amevino  , offerva  , 
c%e  1’  ecceffo  di  quello  delitto  non  ne  fece  cr^re  a quello 
legislatore  poffibile  1’ efillenza-^  4 

(S)  Voce  Parrici'^um  . 11  frammento  della  legge  Regia, 
che  ci  ha  conlervato  i-^illeiro  Fello , ci  fa  vedere , che  la  leg- 
ge non  aveva  preveduto  il  cafo  del  vero  parricidio  , ma  fol- 
lano^ quello  di  un  oltraggio  recato  al  padre.  .Se*  Pareì:tem  , 
Puer  . Ferberìt . Ajl.  Ohe.  Piar njìt . Diveis.  Parentum  . Sacer.' 
Ejlod  . Sei.  Nurus.  Sacra,  J)i-^  v's,  Parentum.  J^od.  Voveali 
Fello  P’oce  Plorare  , 'V 

(4)  Nel  Capo  36.  di  quello  libito , dove  fi  è parlato  del 
rapporto  del  fillema  penale  collo  fiato  della  focietà  . Io  non 
ho  notizia  , che  altri  abbia  data  quella  interpetrazione  a quell' 
antica  legge}  quello  mi  farebbe  dubitare  della  mia,  fe  una 
nuova  ferie  d’idee  non  aveffe  condotto. 
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liberi  erano  i ^irizi  (Patrer),  ^oliù  che  uc- 
cideva un  uomo  libero  eia  parricY^as/  perchè 
uccideva  un  Padre,  un  Patrizio.  Nelle  clccem- 
virali  tavole  noi  troviamo  rtabilùa  la  prima 
fanzione  pel  vero  Parricidio.  La  pena  fu  feiin- 
di  inafprita , ed  eftefa , e niuno  neT  ignoi  i M 
e^^rintcnfità  (i).  ^ 

‘ Le  Romane  leggi  palTarono  dal  filenziòj^  all* 
ccceflìvo  rigore . L’ ifteffa  cauf|^  produffe  t-orfc 
il  primo,  ed  il  fecondo  effetto,  macina  piy 
perfetta  legislazione  avrebbe  ugualmente  preve- 
nuti i due  eftremi.  Per  quanto  orrore  ifpiri  un 
delitto,  un  favio  legislatore  non  ne  fupporrà 
'mai  impoflìbile  l’evento,  nè  fi  dimenticherà 
mai  degli  flabiliti  ppnc^jj  , co’  quali  determinar 
ne  deve  la  pena . Platone  , j;lie  io  cito^osi  fo- 
#^vsnte , perchè  fpeffo  m’ idruiVce*^  e m'illumma 
, malgrado  l’orrore,  col  quale  ci  dipinge  quello 
delitto , e malgrado  la  prevenzione  , che  egli 


(-)  maltitn  carmen  incantajjìt , malutiA  jenenum 
duitu^  piti'vicidit  ejlo  . jQtii  parentem  nec»Vt  , caput  obnubA  •, 
cideo^syfuttis  in  projluentcm  mergitor . \ V.  Valtv.  JUaxh 
Lìb.  i.  I.  §•  13.  Fello  Voc.  Nuptias , e Nonio  Cap.  2.» 
quel  che  dicó  delle  voci  Perbitere , e Perire  ) . Q.uefta  Rfna 
delle  decemvirali  tavoj)  fu  ^^indi  modificata  nel  feguente 
modo . Si  cuciva  il  parricida  , dopo  ^er  fofFerta  la  fujliga- 
zione , in  un  facco  di  cuojo , in  compagnia  di  una  fcimia  , di 
un  cane,  di  una  vipera,  e di  un  gallo,  e fi  gittava  quindi 
nelle  acque . ( V.  Moitjl.  in  L.  9.  D.  de  ParriciAiis  ^.)  La 
legge  Pompea  confermò  quindi  quell’  antica  pena  , e l’  eftefe 
a tutti  gli  Kiicidj , che  riguardavano  il  Padre,  la  Madre, 
1’  Avo,  PAtoa,  il  Fratello,  K Sorella,  il  Patrono,  o la  fua 
Moglie  ( V.  Paui.  V.  SeCt.  xxiv,  ) Io  non  parlo  de’ pofterio- 
t ri  llabilimenti  della  Romana  legislazione  relativi  a quello  de- 
litto, perchè  non  potrei  farlo  lenza  efiendermi  più  di  quello, 
che  potrei . Il  lettore  potrà  confultare  la  nota  opera  di  An- 
tonio Mattei  nel  Cam.  ai  Lìb,.  Di^  48.  Tit.  vi. 
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aveva  favore  delle  Egiziactié  iftituzioni,  non 
adottò  terribile*  pena , che  preffo  quel  popolo 
deftinata  veniva  al  ^rri^dà  (i).  Nella  fanzib- 
ne,  eh’ egli  propone , fi  feorge  la  moderazione 
del*^  pena  mirabilmente  combinata  coll’ orrore, 

►e  O fpavftto  , che  doveva  produrre. 

rjChe  fi  faccia  morire  , dice  egli  , il  parri- 
cidi che  il  fuo  denudato  cadavere*^!!  “■ 

fuyi  della  città  nello  flabilito  luogo , ove  le 
tre  ftraA  ciJncWrono  ; che  quivi  alla  prefenza 
nel  popolo , ed  in  fuo  nome  ciafeheduno  de’ 
Magirtrati  gitti  un  falfo  fui  fuo  capo  ; che  fi 
trafporti  finalmente  il  cadavere  fuori  de’ confini 
della  repubblica,  e rimanga  quivi  infepoltoy^' 
come  le  leggi  preferivano  (i). 

Ecco  l’ammirabile  Sanzione  propofta  dal 
divind^Vlatonl.  ^ legislatori , che  han  cercatcr-^  ^ 
rei  tormenti  la  proporzione  tra  il  delitto,  e la 
pena , Han  fmarrito  l’ oggetto , che  fi  dovevan 


i B (i)  Diodoro  L'^.  i.  p,  88  ci  ha  confervata  la  pei^. colla 
«^ale  punito  veniva  il  parricidio  in  Egitto  . Si  try^’^iwa  il 
-«orpo  del  parricida  con  molte  picciole  canne  de^^hinghezza 
un  dito;  s’  inviluppava  poi  in  un  falcio  dii^pine,  e vi  lì 
appiccava  quindi  il  fuoco.  L^pena^oi  del  padre,  che  ucci- 
deva il  figlio,  era  m'^to  div^fa  . Egli  veniva  obbligato  a 
tenere  per  tre  giorni  vSltre  notti  continue  ruccifo  figlio,  tra 
le  braccia  in  mezzo  alla  guardia  pubblica  della  città,  che  lo 
cir('^dava.  Se  il  pentimento  non  lo  faceva  morire,  la  legge 
lo  lafciava  in  vita  in  preda  a’fuoi  rimorfi  . La  pena  del  fer 
condo  delitto  mi  pare  più  plai^bile  di  quella  ^1  primo  . 

(1}  qui  cadis  bujtiffnod}^condem7iatus  fue,!^ , tam  a ju» 
dìctttn  winijlris , quam  a magiflrat'Hìus  occidatuf,  trahaturque 
extra  urbcm  in  Jìatutum  trì'vium  nudtts  , ubi  JtnguU  mogiftratus  y 
fra  univerfa  civitate  in  ìnortui  caput  lapidei»  mittanf , atque 
ita  cùvitatem  omntm  puvìficent  , Bemunt  ultra  regionis  fines  per- 
tatum  y fecundum  leges  injc^ltim  ejiciant . ( De  Legib.  Dial.  ix.  ) 
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proporre . Ef?i  h^ìno  eccitata  negli  fpeMatori  U 
compaflione  del  delinouente , 'in  vece  cTiinfpirar 
loro  Terrore  pel  de'iitio.  fia  miglior  pena,  co- 
me fi  è da  noi  altrove  dimoftrato  (i)  , è quel- 
la che  fa  la  maggior,  impreffione  nell’  ankno 
degli  fpettatori  col  minor  tormento f-del  ho, 
^co^pi^ò,  che  nella  propofta  pena  fi  ottiLie  . 
^"fla  dovrebbe  dunque  effere  adottata  pel  parri- 
cidio, fotto  il  qual  nome  noi  comprendcreijo 
l’omicidio  di  tutti  coloro,  da’ q^ìafi  imme- 
diatamente, o mediatamente  fi  è ricevuta  la' 
vita , e di  coloro  , a’  quali  immediatamente  , o 
mediatamente  fi  è data,  come  il  padre,  la  ma- 
dre, l’avo,  l’ava,  il  figlio,  il  nipote,  ec. (2). 

Noi 


-E£.( 


0 fi)  Capo  xxvui.  di  quefto  libro.  ' 

(2)  Mi  piace  di  far  qtii  offervare  a colui,  che  legge, 
come  la  ripartizione,  che  io  fo  de’ delitti  combinata  co’ gene- 
rali principi,  co’ quali  noi  determinati  abbiamo  i loro  divertì 
^gradi  di  dolo  o di,  colpa,  la  rendono  adattabile  all’ ufo,  ed 
^efficace  a con|f^.,re  il  noftro  oggetto , qnal^  è quello  di  fom- 
nimiilrare  al  legislatore  la  maniera  da  fi(n.re  a ciafchedim 
delitto  la  pena,  fenza  che  il  giudice  alterare^la  polTa  , 
fupponga  per  efempio  , che  la  pena  del  parricidio  comme' 
col  grado  di  dolo  fia  quella  da  rlatone  propofta; 

fu p ponga ‘lÀ’  il  legislatore  abbia  ftabilita  anche  la  pena  pe' 
ciafchedunoM; -gli  altri  gradi  di  dolo  o di  colpa  di  quefto  de- 
litto . In  quella  ipotefi  ,»jTuppociamo , che  una  donna  abtfia 
eCpofto  il  fuo  figlio  appena  navJ  in  un.  dato  luogo  per  non 
render  pubblico  il  fuo  parto  , o per  ij^'parmiarfi  la  cura  di 
allevarlo  . Se  quefto  fanciullo  fi  ritrova  morto  , e fi  codi  la 
madre  , che  1’  ha  efpofto  , allora  il  giudice  non  dee  far  altro 
che  co’  propofti  canoni  determinare  a quale  de’ gradi  di  Sólp 
riferir  fi  deve,  quefto  parricidio,  e condannarla  a quella  pe- 
na , che  a q(?jfto  grado  di  co^'a  è ftata  dalla  legge  fiffata  . 
Il  lettore  non^  dee  far  altjo,  che  rileggere  il  Capo  xxix.  di 
quefto  libro,  per  petfuaderfi  della  facilità  di  quefta  opera- 
zione, e degli  oftacoli , che  impedirebbero  ogni  arbitrio  a’ 
giudici.  Q.uante  leggi  full’ efpofizione  rifpartniate  con  quefto 
metodo! 

«f 


pa 
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unjremo  a querti  T omicitrfo  della  moglie , 
del  ma«to e d^l  fratello  . Fuori  di  querti 
lirerti  vincoli  di  parintci^  noi  confiderererrio 
negli  altri  T omicidio  fotto  Io  fleffo  afpetto, 
ch^fi  confiderà  quello  degli  eftranei . To  lafcio 
é al  ^Vtore^l’ indagare  il  motivo  di  quella  deter- 
miflzione  , e rivolgo  la  mia  riflcflìone  ad  un 
alt;^  delitto,  che  sfugge  fpeffb  al  rlgoi'^^deìià 
le^e  , e che  la  corruzione  de’coftumi  ha  refo 
pur  trcj^po  *fi?quente  ; Quello  è il  procurato 
^aborto  . 


Un  pregiudizio  della  Setta  Stoica,  che  eb- 
be tanta  parte  nella  Romana  giurifprudenza , ha 
data  origine  all’opinione  univerfalmente  adotta-v* 
ta  dagli  antichi  Giure jonfulti , che  il  procurato 
aborro  entrar  non  deve  nella  claffe  degli  ordi- 
nar) dlJlitti  ; vbe  Quello  o non  è delitto  civile  ,r^ 
o pure  non  è nè  omicidio,  nè  parricidio,  ma 
un  femplice  ftraordinario  delitto  ad  arbitrio  del 
giudice  punibile  . Gli  Stoici  cred(|g^o  , che  1%^ 
anima  s’introiHettefle  nel  corpo  colla  refpirazio- 
r^deiraefè,  e per  confeguenza , che  il  feto 
'Me  inanimato \ finché  rcìlava  nell’  utero ,<-^lIa 
-ifiiadre  (i).  Gli  Stoici  Gitireconfulci,  ^plicando 
quello  principio  erronea  alla^  crimini^  legisla- 
zione , non  trovar  ono  rrti  il  parricidio , nè  l’ o- 
micidio,  nel  prociirato  aborto,  giacché  non  era 
nè.^glio,  nè  uomo  quello,  che  privato  veniva 
della  fua  efìfienza 

T.  IIL  P.  IV.  I f 


(1)  VeA.  Fiutar  eh.  de  Piacit.  Philofof.  Lib.  5.  Gap.  15. 
Juft,  Lipf.  Phyfiolog.  Stoicor . Lih.  5.  Dijfert.  io. 

(2)  Noi  troviamo  in  fatti  ne’  libri  de’  Romani  giurecon- 
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Ecco  comét>3  pregiudizi  degli  uomini 'e 
gli  errori  de’filofofi  hanno  in*  inaiai  t^ipi  al- 
tèrna la  morale,  e’ gr^rdaw  le  leggi.  Ma  iffi- 
Hema  della  pofteriore  legislazione  4.  ftato  anche 
più  funello  dell’errore  de’giureconfulti  antichi, 
Qiieflo  produceva  l’impunità  del  delimito  ,Fma  ( 
quello  ha  immolati  molti  innocenti.  La  lq,ge, 
£?)ltdafina  alla  morte  la  donzella  , il  K rto 
della  quale  è morto , fenza  che  abbia  riveÌKta 
la  fua  gravidanza  al  Magiftrato  qf.ertt  Jeggó  , 
che  fuppone  il  parricidio  , anche  quando  la^ 
morte  del  feto,  o del  parto  non  è derivata  dal- 
la madre  ; quella  legge , che  in  molti  cafi  pu- 
%,nifce  colla  morte  una  donzella,  che  altro  delit- 
to non  ha,  fe  non  que^^’o  di  aver  feguiti  gl* 
impiilfi  del  pudore  n'afcondendo  l’ effetto  dell’a- 
• ^more,  e della  fecondità;  qufi'.a  t^^gge  ^ <o  di- 
co, che  è così  manifeflamente  contraria  a’prin- 
‘ cip)  della  ragione  , e della  natura , è nulladi- 
\ij  meno  in  ^<^re  in  una  gran  parte  delle  nazioni 
ni  dell’  EiWopa.  Noi  abbiamo  pt,  volte  decla- 


fulti  Tpeff^  jlte  chiamato  il  feto  pars  ventris , o portio 
vuìtt  ; 0 contrderato  nop.  ancor , uomo  , finché  non  abbia  Ab- 
bandonato 1’  utero  dellSt’madrf..  Vegsafi  tra  le  altre  la  Z.  I. 
§.  I.  Z).  de  infpiciend.  Ventr.  ^ L.  mi  D ad  Leg.  Falcid.  Il 
celebre  Gerardo  Noodt  crede  , che  prima  del  referitto  degl’ 
Imperatori  Severo  ed  Antonino  , ( che  fi  trova  nella  J..  4, 
D de  extrc.ord  crintin.  ) il  procurato  aborto  rimaftoLZoffe 
fempie  impKu'to  anche  nelle  maritate  donne.  Binckerfoek  al 
contrario  cf  .‘lie  , che  l' impuf  4à  non  avefie  avuto  luogo  , che 
per  le  donne  libf  re  VediNo'odt  Jzngulari  libro  , qui  infcri'm 
hitur  ; Jvlius  Fuulus  C'ap.  ult.  £9’  Binkersh.  de  Jur.  occid. 
liher.  cip  7 Vfggafi  anche  la  Z.  39.  D.  de  peen.  e la  L.  4. 
J)  de  txtraord  critìiitt  dove  fi  rapportano  i due  particolari 
«afi , ne’  quali  quello  delitto  veniva  punito. 
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niato  centro  qiiefta  legge  affarla  : occupiamoci 
qui  a Cisrreggerlar 

II  procurato  ab^rto^  *imo  di  que’  delitti  , 
la  pena  de’  ^uali  può  eccedere  , come  fi  è da 

Plimofirato  nel  Capo  XLI.  di  quello  libro, 
golai^  proporzione  per  la  facilità  , che  vi 
occultarli . Io  non  indico  qui  la  pena  , 
a quello  delitto  potrebbe  deftina^fi  ,^eivflw 
io  oggetto  non  è qui  di  determinar  le  pe- 
m.#  di  Hilfinguere  i delitti.  Dico  foltanto, 
*che  la  pena  dovrebbe  efler  tale,  che  conipenfar 
potelTe  la  facilità  , che  vi  è di  fcamparla  (rj^ 
Ma  fe  quello  compenfo  può  cercarli  nella  pena, 
non  fi  deve  ficuramente  cercare  rtella  prova  deL^ 
delitto.  Noi  abbiami!  diffufamente  dimollrata 
quella  verità  nella  prima  ì)aite  di  quello  libro. 
La  cÒVrezioUv,^  (ftnque , che  dovrebbe  portarli^ 
in  quella  legge  , farebbe  di  ricercare  la  piena 
prova  del  delitto. 

Che  fi  punifca  dunque  rigorofiigiente  il  pro-,^ 
curato  abort#,  ma  che  fi  punifcadopo  elferfi 
r knamentJ>  provato  il  delitto  ; e dopo  elferfi 
ynoperati  tintici  mezzi  per  prevenirlo fi 
'4omminillrino  degli  afili  alle  donzelle,  Vc'hé  han- 
ifo  avuta  la  difgrazia  di  fucoombere/^lle  com- 
binate fpinte  df]  fenfo^,  e meli’  amore  ; che  fi 
' I 2 

*Ti)  Nel  Codice  de’ Vifigoti  la  pena  della  donna  ingenua  j 
che  u procurava  1’  aborto,  era  la  perdita  de*^  fua  libera 
condizione,  ed  il  pafTaggio  nf'*j^  fervitù  . Se  i^toarito  l’ob- 
bligava a bere  la  pozione  deir^abqt;to , o permetteva,  che  fe 
le  detfe,  tanto  colui,  che  preparata  aveva  la  pozione  , quanto 
il  marito  , era  condannato  a fcegliere  tra  la  perdita  della  vi- 
ta , 0 della  villa  , V.  Lt%,  Wìlzot.  Lib.  vi.  Tit.  in.  caf. 

1.  VII. 
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Spargano  in  le  parti  dello  Stato  <jPe*  rece^- 
tacoli  pei  loro  clandeftinl  parti  ; che  4a  legge 
protegga  le  madri, 'e'^he  fcccia  allevare  i fan- 
ciulli; che  cuopra  e nafconda  la  lóro  debolez- 
za , in  vece  d’ infamarle  ; che  in  vece  di  colVnn- 
gere  il  pudore  , cerchi  di  riparare  alM)nor^^*ed  * 
allora  i procurati  aborti  faranno  più  rari,  Upiù 
“gTtrna^^nt^  punibili  (i).  Non  molto  diveriL'ef- 
fer  debbono  i princip)  legislativi,  che  rigua^^a- 


no  Vìncevo, 
Queuo  è 


t*  Cf 


'■V. 


un  altro  delitto  contro  1*  ordine 
delle  famiglie , la  pena  del  quale  ecceder  potreb- 
be r offervata  proporzione  per  la  facilità  di  oc- 
«cultarlo.  L’ordine  delle  famiglie  richiede,  che 
il  decoro  de’  coftumi  \<5nga  più  di  ogni  altro 
confervato  nelle  domeftiche  mura  ; che  quelle 
^(ìano  quanto  più  fi  può  inacceffiBili  alla' depra- 
vazione , ed  al  vizio  ; e che  le  familiarità  ne- 
ceffarie  tra  gl’individui  deU’Hleffa  famiglia  non 
V'  eccedano  i^^*ifini  preferirti  dalla  natura,  dal- 
la religione,  e dalle  leggi  . Qtielle  ragioni, 
unite  alla  facilità  , che  vi  è di  occuftare  quelt  > 
feufar  poflbno  il  fover(!7iio  rigor  dellVx 
legge  neK, «inirlo,  purché  non  giunga  mai  nè  all^ 
perdita  dw<a  vita,|nèal^a  perdita  della  perpetùa 
libertà.  Io  non  paflo  qui  degji’jnceftuofi  conjugj 
con  frode  contratti  , perche  quelli  fi  riferifeono 
alla  clalTe  de’  delitti  contro  l’ ordine  pubblio;^  y 


(i)  In  Londra  vi  è m;a  caia  desinata  a ricoverare  le  don- 
ne , che  vogliono  di  nafeofto  partorire  • Il  fecreto  vi  è in- 
violabile , e l’onore  delia  donna  è al  coverto.  I fanciulli 
che  nafeono  da  quelli  parti  fono  allevati , ed  educati  in  un’al- 
tra pubblica  cala  a quell’oggetto  ^'’llinata , 
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e noi  al^biamo  tra  q^gli  annoverati . 

ll'ìenocinio  de’ pa^ny  è l’altro  delitto 
contro  r orjjine  delft  famiglie , che  le  noftre 
leggi  contemporaneamente  promuovono  da  un 
lata,  e ^orofamente  punifcono  dall’  altro.  La 
mij%ia  di  alcune  claffi  , il  celibato  violento  in 
alt  a,  1‘ ecceffo  della  mlferia  da  un§  , e 

r riceffo  dell’  opulenza  dall’  altra  , quelli  mali  , 
il  j^izif^  (^lle  noftre  leggi,  c l’ofcitanza  de* 
foftri  governi  producono  c foftengono,  fono  le 
caufe  di  un  delitto  , che  1’  opinione  pubblica 
ballerebbe  a reprimere,  quando  dal  concorfo  di 
tutte  quelle  caufe  non  venilfe  fomentato  e prò-  ^ 
moflb . In  una  nuova  legislazione , nella  quali* 
foflero  quelle  caufe  di^rutte  , ballerebbe  un’  in- 
faman,je  pena  ^ej|^  alcune  claffi  , e la  condanna 
a’ lavori  pubblici  per  quella,  che  non  conofee 
nè  dà  un  prezzo  all’onore  per  punirlo  (i). 

Non  minore  relativamente  confiderata  po- 
trebbe elfcre  j^a  moderazione  , coJWquale  puni-J^ 
re  li  potrebbe  il  ratto  , ma  più  dillinta  effer 
' ye  dovrebbe  1^  fanzione . Il  fiero  Coftantino  , 
/he  in  vece  di  meritare  il  nome  di  Gv^y^P,  fa- 
rebbe un  moftro  nell’opinione  degli  ^mini,  fc 


I 


(i)  Nelle  noftre  ^joftituzioni  Siculo , una  legge  di  Rug- 
giep  ed  un’  altra  di  Frederigo  condannava  alla  mutilazione 
de'f'^afo  quelle  madri,  che  proftituivano  le  loro  figlie.  Veg- 
ganfi  nella  collezione  delle  leggi  barbare  di  I^ùidenbrogio  lo 
coftituzioni  Sicule  Lib.  in.  Tjt.  48.,  e 53.  \a.  pena  infa- 
mante , che  noi  proponiamo  ,'«)ion  dovrebbe  pi^^  lafciare  fui 
corpo  del  delinquente  il  fegno  indelebile  della  fua  ignominia. 
Efia  dovrebbe  effer  convertita  in  una  condanna  a’  lavori  pub- 
blici per  un  dato  tempo  , nell!  infima  claffe  della  focietà  . Il 
lettore , che  fi  ricorda  i principi  antecedentemente  fviluppatij 
eonofeerà  il  motivo  di  q,  lefta  determinazione . 
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foftltuito  non  av^fle  alla  fiiperba  laf  r imiit 
le  veflìllo  della  Croce  : Colìantino  , che''^arcbbe 
aferitto  nella  ferie  de*tirìftmi  , fc  non  avefle 
protetta  una  religione  , che  condan^ando  i fuoi 
delitti  non  poteva  mollrarfi  ingrata  a’ fuoi  fjCfo- 
ri  ; Collantino,  che  colle  mani  bagnaVe  dimn-  ^ 
^ gue  f^ifle^Jeggi  di  fangiie  ; Coftantino,  i^^jdi- 
co,  fu  V autore  della  celebre  legge  contro  ilVu- 
to  , che  offende  nel  tempo  ill^ffo  l’ umaniV* , 
la  ragione , e la  giuftizia . Che  un  ' uo\iio 
lento,  ed  ardito  cfìragga  con  violenza  una  fan- 
ciulla dal  paterno  tetto;  che  violando  i doveri 
della  natura , e quelli  della  focietà  rapifea  con 
'Violenza  la  moglie  allo  fpofo  ; che  contaminan- 
do le  domeniche  mura  Sporti  la  defolazione  c 
r obbròbrio  nella  famiglia,  che  le  abita:  che 
>^n  uomo  di  quella  natura  efpii*cona  perdita  del- 
la vita  r oltraggio  che  ha  recato  alla  donna , 
alla  famiglia  , alla  focietà  intera  : in  quello  ca- 
f Jo  la  ragÌQ»‘  non  potrà  condannare  il  fagrifì-  . 
zio , nè  piangere  filila  feiagura  creila  vittima , 
che  s’immola  al  decoro  de’ collumi V alla 
reZi^*^«^ìubblica  , ed  alla  domefli^à  tranquillità\ 
Ma  fe  laV^erocia , o l’imbecillità  di  un  legisla- ' 
tore  confonde  col  ^«tto ^violento , una  fuga  in- 
traprefa  di  comune  confenfo  M fe  confonde  il 
ratto  non  violento  di  una  fanciulla , col  ratto 
violento  di,  una  moglie  : fe  all’  illelfa  pena^^e- 
Hinata  pef 'rapitore  armato,  che  non  fi  propo- 
ne altro  f.òpo  nella  fu(v  violenza,  fe  non  quel- 
lo di  foddisfare  al  Tuo  brutale  appetito,  egli 
condanna  due  trafportati  amanti , che  non  han- 
no altro  oggetto  nella' fuga che  quello  di  ren- 
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ci*er  leg'itimaja  loro  unione  cctìi  un  facro  vin- 
colo : ciò  che  la  natura  permette , e la  fola 

focietà  condanna,  è*uguÉmente  punito  di  quel- 
lo , che  condannato  viene  dall’  una  , e dall’  al- 
fe,  in  poche  parole,  di  tanti  delitti  cosi 
lì  t*  loro,  fe  ne  fa  un  folo,  con  una  fo- 
^gge,  con  una  fola  fanzione:  in  quello  ca- 
ntre le  regole,  che  dirigono  il  potefe^legis- 
vo , e det^minano  i limiti  della  fua  eften- 
ne  j^lerrebèero  conculcate,  e lefe  da  una  leg- 
ge così  feroce  ed  alTurda.  Ecco  ciò  che  Ci  ri- 
trova nella  legge  di  Collantino , rinnovata  da 
Giulìiniano,  ed  inferita  in  quella  moftruofa  col- 
lezione de’  monumenti  della  fapienza  , della  fc^" 
rocia , e dell’ imbecillità  de’var)  legislatori  di 
|loma  . Il  rapitore  infelice  viene  in  quella  leg- 
ge c’óndannafo  alle  fiamme  o alle  fiere . Se 
vergine  dichiara  di  aver  prefiato  il  fuo  confenfo 
al  ratto,  lungi  dal  falvare  il  fuo  amante,  fi  ef- 
pone  a dividerne  il  deftino.  I p3W>ti  della  don^j 
zella  fventuFata , e colpevole  fono  obbligati  ad 
fccufare  id  giuftizia  il  rapitore,  e le,  cedendo 
;/a’ moti  della  llatura , e del  fangue , cep  iifb  di 
“^coprire  l’ infulto  , e ripararlo  con  ut^  legittima 
unione  , fono  efli  mede^mi  ^ndann;|ir  all’ efilio, 
c confifeati  i 1 •so  bem  . Gli  fchiavi  dell’  uno  , 
e dell’altro  fello  convinti  di  aver  favorito  il 
r;'*'^to , o la  feduzione  vengono  bruciati  vivi , o 
condannati  a fpirare  fotto  Torribik  tormento 
del  piombo  liquefatto. |)La  prefcrizicne  di  quello 
delitto  non  è limitata  adlin  determinato  nume-,.: 
ro  di  anni , e le  confeguenze  della  fentenza  li 
ellendono  fino  a’fr^itti  innocenti  di  quefta  ille- 
I4 
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g^iitìma  unione  ^i) . Qiiefta  è la  legge  fdi  Co^ 
ilantino,  contro  la  quale  noi' ci  iTanio'con  ra- 
gione fcagliati . * (Ti 

Per  non  incorrere  dunque  nefi’  ifteflb  vi- 
zio , noi  faremo  la  feguente  progreffione  dere- 
litti, che  al  ratto  fi  rapportano,  e ^afcer/rno 
al  legislatore  il  fiflarne  le  varie  fanzioni  fe|^{)n- 
do  i ^’ìierSii  princip;  da  noi  proporti. 

1.  Il  ratto  violento  di  una  moglie. 

2.  Il  ratto  violento  di  una  fot^Lelli,  o 

una  vedova.  ^ 

3.  Il  ratto  fenza  violenza,©  fia  la  fempli- 
cc  fuga  di  una  moglie. 

4.  Il  ratto  violento  di  una  meretrice. 

5.  Il  ratto  non  violt'fito , o fia  la  fempli- 
ce  fuga  di  una  donzella,  o di  una  vedova,  fat- 

di  comune  confenfo , ma  fófza*!’ oggetti  di 
legittima  unione . 

6.  Il  ratto  non  violento  di  una  donzella , 
,^0  di  una  v^Qva,  fatto  di  comune  confenfo,  c 

coir  oggetto  ai  una  legittima  unioA^'. 

Se  r iiniverfalità  del  mio  fcopo<^in  quefit 
®per.^lpon  mi  proibifle  d’ indicar^'le  pene,  ch^\ 
a’  varj  delvti  anderebbero  minacciate  , giacché  , « 
come  fi  è\).i  noi  dimortrato,  querte  variar  deb-^ 
bono  fecondò  le  divérfe  tircort^nze  fifiche , po- 
litiche , e morali  de’  popoli , It  io  fcriveffi  per 
un  folo  popolo , e per  un  folo  governo  , ^(,0 

(1)  Ved.  Jacoh.  Gothojjrei,  ad  Cod.  Theodof.  Itg.  2.  tìt.  de 
rapi,  virg,  cff  Leg.  unic.  tit.  ad  Zeg.  Fab.  Vegga  lì  anche  la 
legge  di  Giiiftiniano  nel  Codio*  folto  il  titolo  de  raftu  virgi- 
ruan  , feti  viduarum  ^ 
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iVianifeIjierei  anche  le  mie  icle^f^fnlle  pene  a que- 
fli  deliwi  proporzionate.  Ma  quefto  non  mi  è 
permeflb  , che  quando  à'  rt-atta  di  alcuni  delit- 
ti , che  forA)  fufcettibili  di  una  univerfale  fan- 
zi*ie  ; c queHo  è il  motivo  , pel  quale  poche 
• v(i.||e  io^iopongo  la  pena , c quali  Tempre  la 

iw  La  feduzione  di  un  minore  , cfie  ff'^incora 
f^to  la  patria  potellà , o fotto  la  tutela  , per 
.^l^durl#^  ad^a^oandonare  il  paterno  tetto,  o la 
vigilanza  delle  peifone,  alle  quali  la  natura,  o 
le  leggi  Io  hanno  affidato  , è anche  un  delitto 
contro  Tordìne  della  famiglia,  è anche  una  fpe- 
cie  di  ratto  di  feduzione , che  non  deve  eflese 
trafcurato  nel  codicejpenale  . 

Dovrebbe  anche  entrare  in  queAa  clafle  il 
'delitto  parto  fuppofìo  j come  dovrebbe 

anche  eflervi  annoverato  il  violento  ingrefìc? 
nell’  altrui  cafa  . Qiieft’  ultimo  delitto  è flato  ^ 
preffo  alcuni  popoli  punito  collj^maflima  fev^l 
rità . II  rii^etto  per  gli  Dei  Penati , che  cuflb- 
Jdivano  fecondo  1’  antica  religione  , le  do- 
mefìiche  mui'A  , confiderar  faceva  queflex  ijfelitto 
' come  un  facrilegio  « Senza  dargli  quiiflo  fpaven- 
* tevole  nome , fenza  fecon^rc  l’ arpea  feverità, 
il  legislatore  dcPfrebbe'^unino  proporzionatamente 
air  influenza , che  hanno  full  interefle  pubblico, 
w fulla  privata  tranquillità  i rifpertofi  riguardi, 
che  fi  debbono  alle  domefliche  ilura  , che  i 
noflri  padri  con  ragirijiie  chiamarono  il  Santua- 
rio della  licurczza  del  cittadino. 

V adulterio  è l’altro  delitto  contro  T ordi- 
ne delle  famiglie. 
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Nell’ infanzia  de’ Popoli,  quando  lalwoglié 
entrava  nella  claffe  de’  beni  , che  fi  pcJffedeva- 
no , e fi  compravano  ;V]uaitdo  la  patria  poteflà 
combinata  col  conjugale  potere  davS  all’  uomo 
fulla  donna  i dritti  di  padrone  piuttofto , §]ìc 
di  marito;  quando  il  feffo  più  debole^langirVa 
fono  il  tenibile  giogo,  che  la  violenza  delr'^iù 
forte  av'eva  impollo  ; quando  la  metà  dVla 
fpecie  era  degradata  ed  oppi  effa  dall’ altra  ; qu»>- 
do , in  poche  parole,  il  manto  ^'a^il  ^adron^ 
della  moglie,  ed  il  padre  era  il  defpota  nella 
fua  famiglia  , le  civili  leggi  lafciarono  a lui  il 
dritto , e la  cura  di  punire  l’ adultera  ; e fe  ne 
fkTarono  la  pena , quella  eccedè  fempre  di  mol- 
to i limiti , che  una  giulivi  e rigorofa  propor- 
zione avrebbe  preferirti . La  legge  di  Romoltp 
^bandonava  interamente  al  trfbù^le  domellico 
il  giudizio  non  folo  dell’adultera,  ma  la  fcelta 
anche  della  pena,  alla  quale  lo  fdegno  dell’of- 
^ifo  marito  poteva  quell’  edenfione  , che 
voleva ^(i).  In  Locri  la  pena  er^'dalla  legge 
fi  (Tata , ma  era  atroce.  Si  lìrappavano^gli  occhV 
dell’ ^i^i^ltera , e non  le  fi  lafciavf^  la  vita,  cheV 
per  renderle-  più  dolorofa  della  morte  ifieffa. 
La  legge  Vifigow.  dava  nelle  mani  de!  ma- 

rito l’adultero,  e f adultera , fr'e  gli  dava  il 
dritto  di  efercitare  fu  dell’  uno,  e dell’  altra 
tutto  quello  è'  che  la  fua  vendetta  gli  avrebfe 
ifpirato  (zJ./i'Jelle  nofire  Sicilie  coftituzioni  noi 

1 ^£. 

^ (1)  Sei  Jluprum.  comìjìt.  alitul  ve.  peccajjit.  Maritus.  ju- 

dex  , £9*  • vindex.  e(loi.  De.  que  . eo , ctim  . cognatis  cagno f ci- 
to . VeA  Dion.  Halic.  Uh.  2.  f.  95.  Geli,  io  cap  23 

Legis  Wijìgotharum  liber  TU.  iv.  Lsx,  i.  ©’iir. 
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^oviarr-b  una  legge  di  Federi^,  che  ci  moftr*a 
r ecceffò  del  male  nella  correzione  ifteffa . Per 
moderare  l’ antica  fvoci^,  %gli  ordina , che  1 a- 
dultera  venga  rimefla  al  marito , al  quale  lì 

J)lfce  di  darle  la  morte,  ma  gli  fi  permette 
roncale  il  nafo  (i) . Io  non  la  finirei  mai 
oleflì  qui  rapportare  tutte  le  bizzarre  difpo- 
ni  de’  barbari  codici  relative  à qfrétlo  de- 
. Diftogliamo  i noftri  occhi  da’ monumenti 
ei^I  (?os?  diverfi  da’ noftri,  e vediamo  ciò, 
che  la  ragione  , e lo  ftato  prelente  de’  coftumi. 
ci  fuggcrifcono. 

Preflb  di  noi , preflb  tutti  i popoli  culti , 
che  oggi  abitano  l’ Europa , 1’  adulterio  infamia 
ugualmente  la  moglicJ^  che  il  marito.  L’opinio- 
^ne  pubblica,  che  le  leggi  non  debbono  mai  ur- 
tare, e con^<3^ia  quale  fono  Tempre  impotenti, 
coprirebbe  d’ ignominia  il  marito , la  moglie  dc'!^ 
quale  fofle  Hata  d’adulterio  convinta,  e giudi- 
cata. La  ficurezza  del  ricevuto ^|^rto  lafcerebl^'' 
nella  fna  vtmiglla  un’  indelebile  macchia  , che 
^^riverebbV  d’^infiniti  vantaggi  la  fua  innocente 
/ pofterità.  Un  delitto  , che  la  cor ruzionf'^liè’ co- 
ftumi ha  refo  così  frequente  ; un  j^clitto  , che 
* fi  commette  con  tanta  fac^jtà,  e 'jr  fofpetto  del 
quale  fa  così  ufticcola^  impreffione  ^ è quindi  fe- 

(l)  Coìijlitutionum  Sicularum  . Lib<  HL  XLIII.  ' La 
mutilazione  del  nafo  per  r|a;lultera  ha  avuta  luogo  pve(To  al- 
tri popoli.  L’antica  legge  'attribuita  ad  Elio  figlio  di  Vulca- 
no, prefcriveva  quefta  pena  all’ adultera  nell’Egitto. (V.  Diod., 
Uh.  1.  f.  89-,  e 90.  ) Nelle  antiche  leggi  d’Inghilterra  fi  tro- 
irava  prefcritta  l’ ifteffa  pena  unita  colla  mutilazione  delle 
•recchie . 
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guito  da  appendh^i  così  fiinefte , ^llordiè  vieti 
condotto  in  giudizio.  Tra  le  bizzarrie  dì  11’ opi- 
nione quelle,  che  oftre^qiie/?:’ oggetto  , fono  for- 
fè le  più  ftrane  ; ma  non  per  quefto  lafciano 
di  avere  una  fomma  influenza  fu’  coflumi  .§jj 
opinione , che  comunica  al  marito  l’ inffi'nia  crill’  * 
adultera , favorifce  1’  impunità  del  delitto  ; IQb- 
bliga  marito  ad  occultare  i difordini  dLla 
moglie;  rende  inutile  il  rigore  delle  leggi . A.r 
quanto  fevera  fi  renda  la  loro  lan;^on^ , efl^ 
farà  fempre  impotente,  finché  l’ofFefo  , c i’ 
offenfore  avranno  un  uguale  interefle  di  occulta- 
re il  delitto.  Cofa  debbono  dunque  fatele  leg- 
géì  per  prevenirlo  ? 

Per  rifolvere  il  probé:ma  bifogna  diflin- 
guere  i paefi  , ove  il  ripudio  per  caufa  di  adul- 
terio è ammeflb,  da  quelli,  oVé*^’ aflblut^in- 
^ffblubil  irà  è unita  al  conjugale  vincolo.  Ne’ 
primi  il  marito  è liberato  dal  contagio  dell’in- 
^mia  fubito  ^vhe  ha  ripudiata  1’  adultera . L’ 
opinione  dunque  in  que’  paefi  non  produce  T iflef- 
fo  effetto,  che  negli  altri,  ove  il  rififidio  è ittf 
qualù^ue  cafo  proibito . In  quell?  il  legislatore  1 
potrebbe  f^lC^a  alcun  rifchio  adottare  l’iflituzio- 
ne  di  Augt^^  full’ ^cufa  dell’  adulterio  (i);  la  ‘ 
legge  di  Atfene , che  ob^dligav^fil  marito  dell* 

— f;' (t- 


(i)  L’  eftryfico  non  poteva  Vicufare  una  donna  d’adulte- 
rÌ8  lenza  prima'*^convincere  il  màf  to  di  Lenocinlo  ( Z.  co»yZ«w- 
fe  26.  D.  ad  Lcg.  Jul.  de  amlteriù  ) Fuori  di  quello  cafo  l’ac- 
^cufa  d’adulterio  non  competeva  che  al  marito.  Q_ue(lo  tem- 
peramento alla  libertà  dell’accufa  è neceffario  in  quello  delit* 
t«  , per  confervare  la  tranquillità  dogieltica. 
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ìMiilfen,)  al  ripudio  (i)  ; la  p$na  che  le  leggi 
di  CreA  ftaBilivano  per  1’ adultero  (2);  e quel- 
la che  le  leggi  d»  Sc^bnè  Itabilivano  per  1’ 
adultera  (3;. 

JMa  nc’paefi  ove  in  qualunque  cafo  è proi- 
il  if[)udio , oe’  paefi  , ove  il  marito  nori 
:juefto  mezzo  da  liberarli  dal  contado  dell’ 
mia,  le  leggi  debbono  occupàVfi  preve- 
r adulterio  cun  ogni  altro  mezzo , fuor- 
c«fh  qJlel’?o  della  pena . Un  mezzo  inuti- 
le difcredita  la  legge  che  T adopera,  e fparge 
il  ridicolo  fopra  il  lavoro , che  deve  effere  il 
più  venerato  dagli  uomini  . Un  favio  legislato- 
re , correggendo  i codumi , nftringendo  il  ria- 
merò de’  celibi  , fav\®-endo  i matrimonj , e più 


V.TTiiSat  ’m»  fjLOtyoy  , iu>i  tu  fXoiTt  » 

€ruvctxin>  ’■<  yv^Btiy.i , ttv  "ovoiv.i)  ^ «t'/uoì  au  , Pofi- 

qtuim  ttdulterum  maritus  adulterii  duinna^nt  , ah  uxore  u, 
duitera  divertii^  nifi  àiverterit , ignomimuj .,i  (fio  . Deinofth.  .w 
Nexram  . 

(4)  Si  cv^onava  di  lana  l’ adultero , fi  multava  con  una  pe- 
cuniaria pena,  e,*fi  efcludeva  da  tutte  le  cariche,  e l^^/4ignità 
^ della  repubblica . Qtiefta  legge  è rapportata  da  Eliano* xii. 
cap.  xii.  l^ar.  Hiftor.  Secondo  il  noftro  piano jion  fi  dovreb- 
be far  altro  , che  convertire  l’ infamante  peir^ella  condanna 
a’  lavori  pubblici  per  gli  uomini  ^ir  infim‘/ clafie  della  fio- 
cietà  , pe’  quali  I’“^famia  llicia  Ut  effere  uf*I  pena. 

CS)  T>!ì>  >w»oT^a  , f<t’  if  «r  /uo^es  , /M»  t%iiyxt 

V.BrrntiT^X!  , ttf>  f(  X!irfji)i-rrti  , -mv  cvruyoyrrf,  \51TW -rr* 

t Jenna  , *«/  ->tv  XBT/ut>y  adai^tta^a’ , xai  , iieytutyif 

•5avaT«,  X*/  TX  aya!r>:go>’  TroniTyt  , /Jdiilteya  iij^ublicuift  ornata 
ne  prodito:  Ji  fecus  faxit , quivis  cjtts  vejles  dPlind/io  ; ejufque 
mundum  utiferti  , atque  eani‘'\nlfato  , Jì  libuer^*  , dummodo  m 
occidat , aut  membro  aliquo  iJptarj  reddat  , JEfchvtes  in  Timar- 
chum  . Q^ueila  pena  mi  pare  più  opportuna  per  punire  radili-^! 
terio,  che  tutte  quelle,  che  la  ferocia  di  alcuni  legislatori  ha 
ideate  . Si  avverta  , che  io  qui  adopero  la  voce  adulterio  nel 
fenfo  de’  Giureconfulti , f non  in  quello  de’Morslifti.- 


« 
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inarcali,  e con|iJgali  Htitri,  interametite|èeftintL 
nc’  nolìri  Tempi,  e preflb  i moderni  popoli; 
troverà  in  qnelli  pa‘é{^<c  m?zzi  da  prevenire  1* 
adulterio,  fenza  inutilmente  punirlnF. 

Noi  ci  occuperemo  di  quelV  oggetto 
ultimo  libro  di  queft’ opera,  dove  fi  pJj^lerà 
le  leggi,  che  riguardano  la  patria  potdlà 
il  buon  lordine  delle  famiglie.  Quel  che  tj 
ne  è detto  , bada  per  annunziare  a colui , 
legge  , le  mie  idee  fu  quell’  oggett/r,  d..e 
potrei  qui  fviluppare  , fenza  mancare  all’  ord 
ed  al  piano,  che  mi  fon  propofto . 

Con  quell’  illeflb  mezzo  il  legislatore  cer- 
cN“rà  di  prevenire  il  feniplice  llupro  , rifer- 
bando  la  fanzion  peiwle  É^el  folo  ftupro  cpm- 
melTo  Con  frode , o éon  violenza  . Una  lunga 
erienza  ha  fatto  vedere  , ch^ legge  ,'  che 
nel  primo  cafo  obbligava  f uomo  a fpofare  la 
‘^donzella  , o a dotarla,  moltiplicava  i difordini, 
^“'voriva  il  dd;’rto , ed  efponeva  l’ innocenza  . 
La  fanciulla , che  vedeva  il  vantaggio , che  trar 
poteva  dal  richiedo  favore  , aveva  ulia  ragioni 
di  pSf*’ per  concederlo,  e qualche'* volta  per  fug- 
gerirne  la  richieda . I parenti  concorrevano  col- 
la loro  taci?  approvazione  al  delitto , dal  qua- 
le dipender  doveva  laTorfé'della  f»)ro  figlia.  I loro 
occhi  fi  chiudi  ivano,  allorché  era  a’ uopo  di  aprirli. 

Finalm”nte  le  donne  illelTe , che  avev.  i 
nieflb  in  c<;^imercio  il  loro  corpo , con  idudia- 
ti  rafìinamejjti , e con  fi<oUilata  verginità  , tur- 
, libavano  di  continuo  là  pace  di  tanti  onedi  cit- 
tadini , che  venivano  in  ogni  giorno  da  elTe 
chiamati  in  giudizio  per  un  delitto,  del  quale 


C’alano  fi  puramente  innocenti  : Sfle  avevan  tro- 
vata la^rianiei^  d^far  pagare  ad  un  Socrate  ificf- 
fo  tutti  i figli  di  A|(:ibi;^de*. 

Qpefie  ■‘tagionl  han  determinati  alcuni  gover- 
ni jd  aboli;e  qtlefia  legge,  che  farà  forfè  fiata 
) utit^n  in  Jltri  tempi,  ma  che  era  divenuta  perni- 
cion  nel  nofiro  (i).  La  mia-patria  ha  già  fpe- 
ritr.^ntati  i felici  effetti  di  queft’ utiiè  cffrrezio- 
e i clamori  della  claffe  , che  vive  fulle  civi- 
l^ifcc#die  ^n'i  un’evidente  prova.  Io  enuncie- 
^ in  poche  parole  le  mie  idee  fu  queft’  ogget- 
to; io  dirò,  che  la  violenza  fia  punita  non  folo 
quando  fi  commette  contro  la  donzella  onefia , o 
contro  la  vedova , ma  anche  quando  fi  comme^ 
te  contro  la  profiitutajiche  la  pena  dell’ultimo 
delitto  fia  per  altro  inferiofte  a quella  del  primo; 
gAcc’-.è  in  tuffi*?  due  fi  violano  i dritti  della 
petfonale  proprietà;  ma  nel  primo  fi  turba  an-  ^ 
che  l’ordine  della  famiglia,  fi  priva  la  donna  * 
dell’integrità  del  fuò  flato,  fi  off^e  il  fuo  pu-^^ 
dorè , e fi  ^epara  la  Tua  pofleriore  fciagura  ; 
c^  non  i imiti  riguardo  a queft’  oggetto  , 
r uniformità  Alla  pena  prefcritta  nel  c<^ce 

* (0  Io  mi  fervo  di  quella  moder^ione  nel^r  Ja  cenfiira 
di  quefta  legge,  perchì  è ftatalkdotraTO  da  unaifran  parte  de’ 
popoli . Oltre  gli  Ebr*i,  gli  Ateniefi  anche  fcbligarono  lo 
llupratore  a fpofare  la  vergine  , che  aveva  violata.  Ter  Sierra/utfror 
xoeexuvruv  ya/ufiv . Qtii  virginem  vitiarit , du\lo  , V.  Her- 
tnogwis  Schei  e per  gli  Ebrei  Deut.  22.  25.  «Ifla  ha  avuto 
luogo  preffo  una  gran  parte  de’  moderni  pop’»  . Ma  fe  fi' 
eonfiglia  la  ragione,  effa  ci  diVs  , che  nn  delitti^ che  fi  com- 
mette da  due  perfone  non  dev”;^erjPunito  nell’ una,  e pre- 
miato nell’altra.  Se  fi  configlia  l’eiperienza,  quefta  ci  ha  pur  ^ 
troppo  moftraci  i difordini  , che  derivano  da  quefta  determi-  “ 
nazione.  la  ragione,  e 1’ efperienza  prevaler  debbono  all’au. 
torità , ed  agli  efempj  . 
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Biittannico  (i)  [i&r  quefti  due  delitti  ài\quaìttà 
diverfi;  ma  che  non  fi  adottr  neppure  *>l’ indul- 
genza delle  Romanè  l^<ggi#:  fulla  violenza  com- 
mefla  contro  le  meretrici  (2)  ; che  ^molto  meno 
fi  richiami  l’ offervanza  delle  aritiche  leggi  rin- 
tro  lo  ftupro  di  feduzione , o di  cofeune  /jan- 
fenfo^che  fi  bilanciano  i mali  , che  nallono 
dal  pro^olfb  filenzio  delle  leggi  fu  quefto  tlfiit- 
tn , con  quelli  che  produce  T oppofto  fiftenl^  ; 
che  fi  punifca  inoltre  Io  ftupro  eotf^ frotte  cctìL> 
melfo  (3)  ; ma  che  la  pena  di  quefto  fia  inf^ 
riore  a quella  dello  ftupro  violento  ; che  fi  con- 
fideri  come  violento  lo  ftupro  di  una  fanciul- 
, che  non  è ancora  ufcita  dall’ infanzia , e co- 
me fraudolento  quello  dfìlla  donzella  , che  non 
ha  ancora  oltrepaflatò  il  dodicefimo  anno  della 
fila  vita,  ancorché  vi  fia  ftatiy  fuo  cotfr^fb* 
che  nella  pofteriore  età , quando  non  vi  è nè 
violenza,  nè  frode,  lo  ftupro  fi  fupponga  fem- 
^;pre  volontaji^ per  tutte  e due  le  parti,  e per 
^ confeguenza  efclufo  dalla  fanzione  dilla  legge  (4). 
Ecco  le  difpofizioni  del  codice  pen^e  fullo  ft  - 
w prò 


(i)  Bla»'  one  Codi^»  Crimjnale  d’  Inghilterra  Cap.  xv/ 
(2J  Vide^Éj.  22.  cSad  L.iì/ul.  de  Aiult.  L.  ancillarum  27. 
D.  de  hered.  {''tit.  L.  verum  efi  59.  P.  de  furi. 

(3)  Tal»  darebbe  lo  ftupro  fatto  ^dopo  un  finto  matrimo- 
nio , dopo  av/"'  data  qualche  bevanda  inebbriante  alla  donzel- 
la, nel  men  e,  che  quella  è fuori  de’  fenfi  . ^ 

' (4)  In  Icitene  lo  ftupro  di  feduzione  era  maggiormente 

punito  dellcf  ftupro  violento./ La  ragione  dì  quefta  iftituzione 
era , che  il  feduttore  cowouiF°:va  il  corpo  e lo  fpirito  della 
donzella,  nel  mentre,  che  colui,  che  adoperava  la  violenza, 
non  corrompeva  , che  il  corpo.  ( V.  Lyf.  Orut.  prò  cade  Era- 
tojìh.  ) . Io  non  credo  per  altro  , che  vi  farebbe  un  folo  uo- 
mo oggi , che  ne  penCaffe  altrettapto  . 
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pi'o.  LeJ  altre  garj,i  deila  legislazione  preverran- 
no quellb  , che  non  fi  potrebbe  punire  , fenza 
moltiplicare  ^ diford Ai  , indebolire  la  civile 
libertà  . 


• CAPO  LI. 


Settima 


CLASSE. 


tf  contro  la  vita  ^ e la  perfona 
de  privati . 


L’ Efiftenza  è i!  primo  bene  dell’ uomo  ; ed 
il  primo  dovere,  che  la  focietà  contrae  cefi 
Cittadino,  è il  garantiifta.  Jl  patto  più  preziofo, 
ch^s  un  Tuo  incjividuo  può  violare  contro  un  al- 
tro individuo,  q il  privamelo.  Il  primo  delitto  > ^ 
dunque  in  quella  claffe  comprefo,  farà  Tornici.  * ^ 

dio  . Senza  il  metodo  , col  quale  noi  regolata 
abbiamo  la  rij^artizione  dei  delitt^^N’enza  la  dif-^l 
fetenza  da  noi  ftabilita  tra  la  qualità  di  un  de- 
litto, ed  il  graj^o\  fenza  i generali  canoni, ,^oì 
quali  noi  indicate  abbiamo  le  regole,  colle  quali 
difcerner  fi  deve  in  ciafchedun  delitto fuo  gra~ 
dia  ^ vale  a dire  la  magf^ors^  mino^é  malvagi- 
tà, che  moltrar  ^ può  nella  violazione  di  un 
irte ITo  patto , noi  ci  troveremmo  cosl  lin  quello, 
cont^  negli  altri  delitti  , ravvolti  in);^uelT  im- 
menfo  numero  di  quellioni  , di  diviii|>ni  , e di 
eafi , che  han  riempiti  i ^volumi  degl’  interpeti , 
che  hanno  intrigato  i legislatori;  e che  han  ca-  • 
gionata  dove  più  , e dove  meno  la  confufione  , 
il  difordine  , e T ira|erfezione  in  tutte  le  leggi 
T.  Ili,  p.  ir,  K 


I 
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slazioni  di  tutti  1 Popoli  in  tutti^i  terrt|3Ì  (i)\ 

IJ  noftro  metod^o  ci  garantifce  da  tWtti  que- 
fìi  combinati  oliaceli . Hjn*^jomo,  che  uccide  un, 
altro  uomo  può  efìTtr  reo  di  un  delitto  o di  ^J^a- 
lità  diverfa,  o di  diverfo  grado y o di  tjuaXyà^ 
c di  grado  diverfo  da  quello,  efie  può' compier-  ^ 
tere  ut;i  alfro  uomo  uccidendone  un  altro  .yUn 
figlio,  che  uccide  il  padre,  commetre  un  dwi^it- 
to  di  qualità  diverfa  da  quello  commVtc 
un  cittadino  , che  uccide  un  altro  cittadir^ 
che  non  ha  alcun  rapporto  di  famiglia  con  lui. 

11  ficario  , che  uccide  un  privato  cittadino  per 
una  vile  mercede , commette  un  delitto  dell* 
mefla  qualità  , ma  di  grado  diverfo  da  colui  , 
che  l’  uccide  nell’  in^peta^della  paffione  , ej  per 
un  grave  infulto.  11  cittadino  ,^che  uccide ’cpn 
matura  rlflcflìone  il  Capo  lìella'  nazione  ^ reo 
• di  un  delitto  di  qualità , e di  grado  diverfo  da 
quello , che  commetterebbe  un  altro  uomo  ueci- 
^•^'dendo  per  /fcgligenza,  o nell’  impeto  della  paf- 
fione un  privato  cittadino,  ^ 

Secondo  il  noftro  metodo  ^r,  la  "natura 
patto,  che  fi  viola,  determina  la  qualità  del 
delitto  eV"\  maggiore,  o minore  malvagità,  che 
fi  è moflL°ra  nelC^la^/O,  ne  determina  \\  gra- 
do , Nel|2-  antecedenti  clafl^^noi  abbiamo  allo- 


‘ (0  II  Utolo  «lei  Digefto  e ilei  Coiiice  ai  Legem  Cornelìam 

de  Sicariii  Iffifterebbe  da  fe  Mo  a moftrarci  la  neceffità  , che 
\i  era  di  trovare  una  niiov(>.ftrada  per  perfezionare  il  Codi- 
ce penale  . La  legge  di 'Siila' acerefeiuta  , e riparata  da  tanti 

Senatufconfiilti , da  tante  difpofizioni  d’ Iraperadori , datan- 
ti reffotsfi  de’ Giureconliilti,  è tuttavia  imperfetta,  e mancan- 
te; «oiiftnde  folto  l’ iftelfa  pena  delitti  molto  diverfi  } è trop* 
po  rigorofa , e troppo  indulgentcf'nel  tempo  iftelTo . 


( 


Della  Leoislazioni:.*  147» 

g1\te  le  varie  au^/tà  di  omicidj , che  attefa  la 
diveiTità  de’ patti,  che  c^n*effe  fi  violano,  ave- 
vano con  quelle  rap^rto  . In  quefta  , nella  quale 
. non  fi  comprendono,  che  i delitti,  che  fi  com- 
mettono ^ontro  la  vita,  e la  perfona  dei  pri- 
' vat5^,  noi  non  parliamo  dunque , che  degli  omi- 
cidjs  tra’  privati.  > # 

Le  fei  diverfe  pene,  che  fecondo  1’ efpofio 
m^odo  il  legislatore  determinar  dovrebbe  pei 
gram  di  dolo,  e pe’tre  gradi  di  colpa,  co’ 
'quali  commetter  fi  può  quello  delitto,  baftereb- 
bero  per  ottenere  tutta  la  proporzione  polfibile 
tia  la  gravezza  del  reato  e la  pena.  I generali 
canoni  indicherebbero giudice  il  grado,  e 
fanzion  della  legge  gl’ indicherebbe  la. .pena. 
CXueHi  gli  annunzierebbero  a quale  grado  di 
dolo  riferir  fi  dovrebbe  l’omicidio  del  Sicario , ‘ % 
p.  e.,  e quella  gli  mollrerebbe  la  pena,  che  a ♦ 
quel,  grado  vien  filTata.  Qiielli  gli^ollrerebbero, 
la  differenza  ^el  grado  tra  l’omi^iio  a fanguc^ 
freddo  cora^ieffo  , e l’omicidio  commeffo  nell’ 
eKietà  della  p;'<Iìone  ; tra  quello  commeffo, ^n- 
za  caufa  , e quello  commeffo  per  caufa  ; tra 
^lello  commeffo  con  illudiata  feviziat  con  cru- 
deltà , o prodizio^e , e ^ue^  commino  per  ne- 
gligenza , per  tra^uraggine  piuttoftc|L  che  per 
malvagità  ; e la  fanzion  della  legge  A fenza  la- 
fciaft  alcun  adito  all’  arbitrio  del  giiiffcce , indi- 
cherebbe Tempre  la  pena  a quelli,  ecHagìi  altri 
diverfi  cali  proporzionatj  . Io  prego  il  let- 

K a • 


(i)'Fra’  mezzi,  co’ toglier  fi  può  la  vita  ad  un 
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toie  di  rileggere  il  Capo  XXXiy^  di  quello  If- 
bio,  dove  li  lono  q^ielli  generali  canoni, 

per  vedere  con  qual  facilitit'  fi  potrebbe  con  efli 
regolare  il  giudizio  , così  negli  altri  delitti  , 
come  in  quelli,  de’ quali  qui  fi  parla^,  >; 

La  MntilaTjone  è il  fecordo  delitto , f'che  ^ 
in  que<*.a  tlalTe  fi  comprende  . Bifogna  difiin- 
guere  il  delitto  , che  ha  la  fola  mutilazionevier 
oggetto , da  quello , nel  qualet,’at.mut^lazifli^e 
non  è che  una  confeguenza  del  colpo , cheN» 
è tirato  per  privare  l’ nomo  non  del  membro , 
che  ha  perduto,  ma  della  vita  (i).  Nel  primo 
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uomo  , uno  de’  più  funefli^  per  la  fociefà  e il  veleno  • La 
difBnoltà  eh  provare  l’omicidio,  quando  fi  è con  quello  mez- 
zo conimelTo,  può  dare  un  incoragi;iaf'«t^'o  al  malva^  P'T 
maggiore  fperanza  dell’  impunità  . (tuello  è imo  di  que’ 
, delitti  occulti,  ne’  quali,  come  fi  è da  noi  detto  nel  Ca- 
po 41.  della  terza  parte,  la  ftabilita  proporzione  delle  pe- 
ne dev’  ellere  alterata  per  la  maggiore  Iperanza  dell’  impuni- 
f tà  che  ifpiranoCri?l.^cr  corrifpondeie  dunque  a quello  princi- 
pio , che  fi  è da  noi  premelTo  , il  legislatct^;  potrebbe  pre- 
Icrivere  una  determinata  alterazione  di  pena  l’omicidio 

tojyi'.efl'o  col  veleno  in  ciafchcdnno  de’  fimi  *fiu\ì  di  dolo(j,e 
■ Quell'  alterazione  non  dovrebbe^però  mai  eccedere  i 
confini  nella  moderazione  comprefi  ; non  dovrebbe  nè  farli 
moriie  il  dii'^nqiiente  nell’ acqua  bollente,  come  fece  ftabilire 
Arrigo  VlllLm  Inghilterra,  nè  farlo  fpirare  nelle  fiammf  , 
come  pretTo  I.  cuni  alt#_^^opc||J^  fi  pratica.  Non  vi  è delitto, 
pel  quale  lai  gge  polfa  profanare  la  fka  fanzione  con  quefte 
atrocità.  Ini  oghilterra  fi  è moderattf  l’antica  pena;  ma  in 
un  paefe  der-Italia,  dove  fi  è fcritto,  e penfat"  molto  falla 
criminale  in  siazione  , efille  ancora  la  pena  del  fuoco  ^ Vedi 
lo  Statuto  d’Arrigo  Vili  Gap.  9.  e lo  Statuto  i.  tu'  E- 
diiardo  Vl-^'Cap.  ii. , che  l’ha  corretto.  Vegganfi  anche 
Conftit.  Domili.  Alediohn,  Z/tl'IV.  Tit,  de  pcen.  in  peinc-  ^ 
(1)  Dalle  circollanzé,  eh?  accompagnano  il  fatto,  fi  può 
^ facilmente  difeernere  l’oggetto  dell’azione.  Se  io  lep  per 
elempio  un  uomo  ad  un  albero,  e li  tronco  il  iiafo,  l’ogget- 
to dell’  azione  non  potrebbe  ficuraraente  eQer  altro , che  la 
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CAfo  il  delitto^farà  di  mutilazione,  nel  fecondo 

farà  di  bmicidio.  La  qnalìt^h  di  quelli  due  de- 
litti è diverfa  , qudlitiin^iie  Teffetto  ne  fia  Io 
fìeflb  . Nel  primo  cafo  il  delitto  farà  minore  , 
chi^nel  ^coìtHo*,  giacché  il  patto  , che  ci  ob- 
^ bli^  a imn  privar  l’uomo  delia  fua  fifica  inte- 
griti-, è meno  preziofo  di  quello  chg  c^  obbli- 
ga non  privarlo  della  fua  efillenza ; e giacché, 
in^vigore  de’ principi  antecedentemente  fvilup- 
(i*j  il  conato  al  delitto  è ugualmente  pu- 
nibile del  delitto  iflefib  perfezionato , eriufcito, 
fernpreché  la  volontà  di  delinquere  fi  manifefta 
coir  azione  dalla  legge  vietata  . 

Per  efferfi  allontanata  da  quelli  principi  «a 
Brittannica  legislazioni^,  é incorfa  nella  più  llra- 
na  affurdità.  Le  leggi  di  quello  popolo  punifco- 
nò^òlla  morte-^a  mutilazione,  allorché  é l’og- ' 
getto  del  delitto  ; al  contrario , ficcome  effe  ri-  , 
chieggono  la  perfezione  del  reato  per  la  pienez- 
za della  pen^  così  , fernpreché  llfetentato  omi-^ 
cidio  non,|^  leguito  dalla  morte  del  ferito  , la 
di  m^rte  che  effe  minacciano  per  qu'^o 
delitto,  viene  in  un’altra  pena  permutata , "-^la- 
lunque  fia  la  mutilazio  ^e ,,  che  l’attentato  abbia 
j^tuto  cagionare  nel  cq^o^WofFeù.  La  vo- 
lontà dunque  di  Recare  un  maggior  «lale  ad  un 
uomo  garantifce  A quefto  cafo  il  'lelinquente 

^ ^ ^ 1 

mutilazione;  ma  fe  io  tiro  uiiÉcol^o  di  fucile  ad  un  uomo  , 
che  fugge,ed  in  vece  di  ucciderlo,  lo  privo  dell’ ifteflb  mem-  ^ 
faro,  allora  l’oggetto  dell’ azione  non  poteva  ficiirament?  ef- 
fer  la  mutilazione , ma  la  morte  . 

O)  Vedi  il  Capo  37.  Jella  terza  Parte  . 
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dalla  pena , che  fubita  avrebbe  fe^la  fua  volontà 
Taveffe  determinato  a recargli  un  danno 'minore. 
La  caiifa  celebre  agitafà  prfi  delitto  del  Ginrifla 
Coke  avrebbe  dovuto  avvertire  il  ^Corpo  Legi- 
slativo di  quefta  Nazione  della  néce'ffità  di  Cor- 
reggere queft’affurda  determinazione  ^'dclle/jfue  ^ 
leggi  (jr^  .^Moftrandogli  i combinati  errori,  che 
vi  fi  contengono  , avrebbe  dovuto  ricordarv’i  , 
che  la  pena  di  morte  non  è proporzionata 
la  mutilazione;  che  la  pena  della  muVilazioi^' 
non  dovrebbe  uguagliare  quella  dell’ omicidio 
che  la  pena  di  colui,  che  ha  mutilato,  allorché 
voleva  uccidere  , molto  lungi  dal  dover  effere 
«■•ènore  , deve  effer  maggiore  della  pena  di  co- 
lui , ' che  non  ha  avuto - altro  oggetto  , che  di 
mutilare  ; che  la  prima  deve  ^er  la  pena  dell’ 


Egli  aveva  data  ad  alcuni  Sicarj  la  commilUone  di 
uccidere  un  fiio  ijiimico  . Q.uefti  credettero  di  aver  efeguita 
Ja  loro  commiflì*ùl'  co’ replicati  colpi  , che  fcaricati  avevano 
•fui  collo  , e fui  volto  dell’ nomo  , che  Cokt^’volea  morto  , e 
che  eflì  credettero  di  avere  uccifo . Il  ferito  1^  t"ebbe  i ma  il 
fu^'olto  rimafe  da  ogni  parte  mal  concio  , e’  miitilate  akà. 
cu  in  fu  e membra.  Condotto  in  giudizio  Vi  Giurifta  come  reo 
di  mutilazione,  per  evitare  la  pena  di  morte  egli  cercò  di 
provare  , cheftil  fno  difegno,  e quello  de’ Sicari  era  fiato  d’uc- 
cidere queir  t.hmo  , e nqn  di  mutilarlo,  e che  elTendo  rC>j 
di  un  omicid  ' t tentato  f* ‘a  lyi  riufeito,  non  poteva  foggia, 
cere  alla  pen  -li  morte.  Q.uefta  difefa  hnbarazzò  molto!  Giu* 
dici,  i quali  I Ir  condannarlo  alla  mo^e,  dichiarar  dovettero, 
che  l’ ifirunief..}» , del  quale  fi  erano  ferviti  i Sicarj  , indica- 
va , che  il  <f  -egno  di  Coke  poteva  ^effere  così  di  far  rpf  "ila- 
re, come  dir'-ar  uccidere  il  fuo  inimico;  e che  eflendo  a'vve- 
niita  la  mntiiazione,  doveva  prefumerfi,  che  quella  ne  foffe 
l’oggetto.  Bifognò  dunque  pp'vare,  che  egli  era  reo  di  un 
delitto  minore  per  conda/inarfó  alla  pena  maggiore, 

Quello  fatto  è rapportato  da  Blackftone  in  una  nota  a| 
Cap.  XV.  del  Cod.  Criminale  d’ Inghilterra . Io  non  fo  come 

?uefio  dotto  Giureconfulto  non  abbia  rilevato  a quello  propo- 
ito  il  vizio  della  legge  . f’ 
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omicidio  , e la  feconda  quella  della  fempHce 

miitilaziftne , giàTchè , come  fi  è da  noi  dimo- 
ftrato  (i),  la  giuftizth  C4<’ interefle  pubblico  ri- 
chieggono ugualmente , che  il  conato  al  delitto 
fia  punito  u^LfSTmente  del  delitto  confumato,  e 
^ riuft^ito  ,%emprechè  la  volontà  di  delinquere  fi 
manifelli  coll’azione  dalla  legge  vietata.  Quello 
prii;^tipio , adottato  da’  legislatori  di  Rofla  (2)  , 
fu^nfegnato  d^  divino  Platone  , quantunque  i 
J^\  ril^etto^  nguardi  per  la  volgare  fuperllizio- 
he  obbligato  l’  aveffero  a garantirlo  dall’  oppo- 
fizione  delle  ricevute  opinioni  fu’  tutelari  de- 
moni (3). 

11  delitto  dunque  , del  quale  io  parlo  , 
quello  , che  ha  la  fenl^lice  mutilazione  per  og- 
getto (4).  Qitefio  è inferiore  all’  omicidio  , ed 


(1)  Nel  Capo  xXxvii.  della  terza  parte. 

(2)  L.  1.  § 3-  D.  ad  Lcg.^  Corn.  de  ^ ^ 

(3)  De  ‘Vul-pyibuS  igitur  ita  fanctamus  . Si  quts  ‘Volueritw 

cos^taveritqt%a;ìticum  hominem  ex  ìis  , quoS  firohihet  lex  , in- 
tS^cere  : vum*aveyit  autem  , iiec  interficere  fotuerit  : hitic 

«inni  remota  miferìi.^rdia  , non  aliter  , quam  Jì  vita  , 

dare  cadts  fupplicium  cogeremus  , niji  fortunam  ejuS  nòn  om~ 
Olino  protervam  , damonemque  coleremus  , qui  tatù  'Vulntratum  , 
(pcint  mlneranteni  ntifericordia  pro/ectttus , infeli'Jati  utriufque 
ohftitit , feeitquc , ne  vulnus  hui£le^^erum.  i/’tj/ortuna  calU'^ 
mitafque  cxecrandt  in]Sigeretur  .^m.de  Legib.'tVial.  IX. 

(4)  Non  è neceff^io  ftabilire  una  pena  i.jrerfa  per  eia- 
fchedtin  membro,  fui  quale  cade  la  matilazionA.  Le  fei  pe- 
ne forate  per  i fei  gradi  di  delitto , bafterannii\a  confeguire 
la  proporzione  tra  la  natura  della  mutilazione  ,4e  la  pena  , 
Una  maggior  precifione  poteva  aver  luogo  nelW  Legislazioni 
dei  tempi  barbari , nelle  qualb*  come  fi  è da  noi  altrove  of- 
fervato  Cap.  xxxv.  di  queftoPLib»  ) il  Codice  penale  altro 
non  era  , che  la  tariffa  de’  prezzi  delle  compofizioni  del  wr|  ^ 
delitti . L’  Additìo  fafientium  al  Codice  de’  Frigioni  nel  Tit. 

II.  e HI.  contiene  un’  enumerazione  di  pene  per  la  mutila- 
zione di  ciafebediin  dito  djlls  mano  , cialchedun  dito  del 
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è maggiore  della  privazione  delja^  perfonale  li* 
berrà.  ^ *' 

Prendere  a vìva  fl^za  <Ì4n  uomo  per  condur- 
lo fuori  della  fua  patria , e lontano^  dalla  prote- 
zione delle  leggi;  fcduilo  con  fpefanze . e k^?/n- 
ghe , e venderlo  quindi  come  fchiavo , imptìir- 
gli  violentamente  di  ritornare  nella  fua  patria, 
allorché  è da  effa  lontano;  obbligarlo  ad 
lavori,  ad  alcune  fatiche  contro fua  voloiij'g; 
chiuderlo  come  in  un  carcere  , e primàrio 
quella  perfonale  libertà  , della  quale  un  indivi-' 
duo  della  focietà  non  può  effere  fpogliato  fe 
non  per  ordine  delle  leggi,  e da  colui,  che  ne 
è»i?l  depofitario  : fono  i vai)  delitti  , che  fotto 
quefto  nome  fi  comprendono. 

La  legge  in  Atene  dava  in  quelli  cali  all* 
X offefo  il  dritto  di  uccidere  Tofif^inore  (i).  *t)aìta 
-,  leggere  nel  Corpo  del  Romano  dritto  le  ‘icario 
leggi  contro  la  violaT^tone  privata , contro  le 
(^■private  carceCX'^  e contro  il  plagi^ , per  vedere 
con  quale  feverità  venivan  quelli  d{-=itti  puni- 
ti . Noi  nel  tempo  illeflb  ^he  ^conligliadsb 
a’  legislatori  di  raddolcire  il  rigore  delle  Roma- 
ne leggi  contro  quelli  attentati , li  preghiamo 
a fopprimelit  gli  e^*;ppi^funelli , che  efli  ne  dan- 


•J 


piede,  e di  o'^feliedun  membro  del  corpo.  L’ iftefTa  pr&'ìfio- 
ne  fi  trova  » , un  diprelTo  nel  Codice  de*  Bavarefi  al  TiV.m. 
e nella  Leg^  ' Salica  Tit.  xix- 


(1)  Km/  /Mf  0epo'."TTf.  >1  ccyM^rtt  Btx  , tu^vt  a/uutoueict 

miTTont  riSrxfoit.  Si  ^;ùs  ctthiif]  injufle  vim  inferentetit  con» 

i finenti  necaj/ìt,  jure  cefus  tjlo  . Demojlhen.  Arijlocraten. 

(2)  Ved.  nel  Digefto,  e nel  Codice  i varj  titoli  . Ai  Leg, 

JuUam  de  Vi  privata.  De  privai,  carcerib.  inhibend.  Ad  Leg„ 
Fictviam  de  plagiariis  , (i  ^ 
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«o . Quelle  mjfleriofe  lettere,  che  in  alcuni  paefi 
dell’Euìopa  privano  il  cittadino  della  fua  perlo- 
nale  libertà  fenza  l^rga^o,  e fenza' il  miniftero 
delle  leggi  • quelle  corvata  , che  fono  ancora 
in  lifo  preffò"  molti  popoli  malgrado  le  invetti- 
^ ve,*,  ehe^da  ogni  parte  fi  fono  contro  di  effe 
fcagliate  ; Tabominevole  commercio  ^e^  infelici 
M '/ri  deir  Affrica , che  11  fa  fotto  la  protezione 

J quelle  l]^g,l|  iftelfe  , che  punifcono  con  tanto 
ore  % plagio  , non  fono  forfè  tanti  delitti 
contro  la  perfonale  libertà  dell’ uomo,  dei  quali 
i Popoli  ricevono  l’approvazione  , o l’efempio 
da  coloro,  che  li  governano  ? Perchè  tollerare, 
o prefcrivere  riguardo  ad  alcuni  oggetti  ciò , 
che  fi  vieta  ri  guardo  %d  altri;  perchè  attentare 
qpn  una  mano  ciò  , che  li  protegge  coll’  altra  ; 
pè^è  dare  ai'^popolo  gli  efemp)  della  violenza,  ' 
nel  •mentre  , che  gli  s’ inculcano  i dovuti  ri-  ^ 


guardi  alla  preziofa  libertà  dell’  uomo  ? Quelle 
contradc^io^i  fono  manifefte  ; efiftono  null^ 
^meno  ^^^^una  gran  parte  delle  Nazioni  dell 
Europa . p 

Una  contraddizione  ugualmente  llrana%  ma 
meno  dipendente  dal  governo  , efille  anche  tra 
le  leggi  civili , e quelj^dj^a  opirvbne  relative 
ad  un  altro  delitto , elle  in  quella  Jaffe  fi  com- 
prende . Quello  slitto  è il  duello  ^ 

Senza  cercare  l’origine  di  c^ué\  punto  (f 
«OKé’,  che  obbliga  l’olfefo  a vendicale  colla  fpà- 
da  alla  mano  il  riceve^  oltraggio;  fenza  impe- 
gnarci a dimollrare  Tinconfeguenza  di  queflrn 
affurda  legge  dell’opinione,  che  avrebbe  dovuto 
fparìre  co’  lumi  , | co’  progrelìi  della  coltura  , 
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ma  che  conferva  tuttavia  il  fuo  ^ore , raalgrai 

do  le  combinate  oppofiziont  delia  rei Igiode , del- 
le civili  leggi , e dcllè  ragione  ; fenza  inutil- 
mente ripetere  ciò,  che  fi  è fcrittOj  e penfato 
riguardo  a queft’ oggetto  da’ teologi  , ”d^’ morivi i- 
fii , e da’  politici  , contentiamoci  di  ei'amirfare  * 
le  conf^gu^nze  di  quello  llabilito  errore  , di 
combinarle  co’  principi  da  noi  premeflì  , etdi 
dedurne  ciò , dìe  unicamente  rigjwrda  il  pen'\e 
fillema . St 


In  quel  capo  di  quella  feconda  parte  , do- 
ve llabiliti  fi  fono  i generali  principi  relativi  al 
delitto,  parlando  volenth  ^ fi  è detto,  che 
vi».fono  alcune  azioni , che  non  procedono  inte- 
ramente nè  dalla  volontà^  nè  dalla  violenza , 
ma  che  partecipano  dell’  una  , e dell’  altra  , 
che  vengono  per  quello  motivo' appunto  chia- 
mate mille;  fi  è detto,  che  Tuomo  fi  può/tro- 
vare  in  alcuni  cafi  collretto  a fcegliere  t,ra  due 
Q più  mali,  idi’ maniera  da  non  po^.ernc  evitare 
imo  fenza  incorrere  nell’  altro  ; fi  lo^q-i  llabiliti 
alci^  canoni  , per  determinare  tùn  quali  c^ 
l’aziohe  contraria  alle  leggi  fia  in  quelle  circo- 
llanze  punibile  , ed  in  quali  cafi  non  polTa  efi 
ferlo , e fi  i)  dettOjpfjej^terzo  canone,  che  tra 
due  0 piìt  I ili  difuguati , il  Sninore  de  quali 
ferifce  /’  ini  /effe  per  fonale  deft  uomo  che  a fce- 
glier  vien  a ftretto , la  preferenza  data  al  mCg- 
gior  male  kon  può  effer  punibile  , che  in  un 
folo  cafo^  quando  il  maf^.  per  fonale^  che  fi  evi- 
( ■^/7 , è molto  picciolo , è molto  foffrihile , e quel- 
lo , che  ft  elegge , è molto  grave , è molto  pre- 
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gìudii^evole  q,  ^ tutto  il  corpo  /odale  ^ o ad 
un  altrS  uomo  (i) . ^ 

Richiamato  alfe  rffemorla  di  colui  , che 
Jc^e,  quello  ^incipio  fondato  filile  imprefciit- 
tibli  re^le*  della  giullizia , e della  ragione,  ve- 
diahionc  rapplicazione ’air  oggetto,  che  qui  c’in- 
terefla  , e vediamo  le  circollanze  , quali 

fi  ritrova  1 uomo  , fui  quale  la  legge  deli  opi- 
n,kj»nc  fa  c^erj  l’infamia,  fe  per  lavare  la  mac- 
^^ia  di  ricevuto  oltraggio  non  ricorre  al  duel- 
lo. Il  ricorrere  alla  •violenta  , o fia  alla  forza 
privata  per  vendicare  il  torto  , che  fi  è ricevu- 
to, è fenza  dubbio  la  violazione  di  quei^  patto, 
di  quella  legge  , che  ci  obbliga  a cercare  nolla 
forza  pubblica  la  ripfrazipne  de’ mali,. che  ci 
f^n^pervenuti  dalla  violenza  privata.  Il  ricorre- 
re'"a  quella  fdf^a  pubblica , quando  fi  tratta  di 
venfl^re  un  oltraggio , è al  contrario  una  traf- 
greffio^  di  quella  legge  di  opinione , che  pu- 
nifce  »^che  la  viola  colla ^ena  più  fenli^ 
Hle , pi^^orte  che  vi  fia  per  l’ uom  d’  onore  , 
coll’  ignoninia  , e coll’  infamia  . Efla  ^o- 
le,  che  l’offefo  ricorra  in  quello  cafo  al  ~dueU 
^0,  come  all’unico  mezzo  per  liberarlo  dall’ igno- 
minia del  ricevuto  olti^agi^*^.  FiffHi  quelli  da- 
14  ^ io  domandi?,  la  fce^  del  dui jo  potrebbe 
mai  clfer  punibile  per  1*  offefo  ? T.Tdue  mali  , 
tr/iquali  l’ offefo  a fceglier  vien  fpllretto  , la 
preferenza  data  al  duello,  potrebbe  rìDai  elfer  pu- 
nibile fecondo  lo  llaFJitp^  canone  ? Rinunzian- 
do a quella  illegale  riparazione , non  incorrereb  ^ 


(0  Vesgafì  U Cap.  Axvixi.  di  ieeenda  parte- 
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bc  egli  nell’  ignominia,  e nell’  itifamia ? E 1*  f- 
gnominia , e l’ infamia  non  fono  forfè  il  più 
gran  male  per  un  uomb  d’ònore  ? Io  fon  perfua- 
fo  , che  la  morale , e la  religione  ^ dovrebbera 
renderlo  fuperiore  a quelli  riguardi  ;*‘m^\  io  ^e- 
go  colui , che  legge  , di  ricordarli  di  ciò  , che  * 

10  dilTi^pr^a  di  llabilire  i canoni,  de’ quali  li 

è parlato , cioè  che  le  leggi  fe  debbono  ifpira- 
re , non  poffono  però  efigere  ei^oifmq  d^4* 
uomo . _ V' 

PremelTe  quelle  rifleflioni,  non  è difficile 

11  ritrovare  quale  elTer  dovrebbe  la  difpofizione 
delle  leggi  relative  a quell’oggetto.  Effe  do- 
vrebbero punire  il  duello  nella  perfona  di  co- 
lui, che  ha  recato  roltràggio,  e lafciarlo  im- 
punito nella  perfona  dell’  offefo  . Ma  fe  nel^  ffii- 
-ello  è avvenuta  la  morte,  o la^ mutilazione  m 
uno  de’  combattenti , in  tal  cafo , che  doyi^bbe 
prefcrivere  la  legge  ? Effa  dovrebbe  llab^rre  an- 

^'he  una  diffc^lJiiza  nella  pena.  L’  pm^'idio,  o 
Ja  mutilazione  dovrebbe  fempre  eue^/j  unita  iti 
un^de’ gradi  di  colpa  , allorché  (sil  mutilatori, 
o r omicida  è l’oltraggiato,  ed  in  uno  de’ gra- 
di di  dòlo,  allorché  è l’oltraggiatore.  Siccome 
può  effervifcm  due||^ì^,lènza  mutilazione,  e fen- 
za  morte  , jpsì  quando  uno  db  quelli  mali  ne 
deriva  , fi  pve  fupporre  , ch/vi  lìa  o la  colpa , 
o il  dolo . //Jeir  oltraggiatore  fi  deve  fupporrfoil 
dolo , percwè  ha  egli  cagionato  il  duello  ; nell* 
oltraggiato  la  legge  dev^  fupporre  la  colpa  , per- 
chè poteva  forfè  evitare  la  mutilazione  , o la 
morte  dell’  inimico  ^ deve  fupporre  in  lui  la 
colpa  , e non  il  dolo , perqhè  1’  azione  che  ha 
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prodotto  o r nnp  o r altro  male  , norl  è Itata 
interamente  libera  , perchè^l  oltraggiato  e flato 
per  così  dire  coflretto  avvenire  al  duello  , che 
ha^rodntto,,r9,micidio  o la  mutilazione.  Dalle 
clrcoflan|^  * "che  hanno  accompagnato  il  duello 
^ fegniro  ddla  mutilazione,  o dalla  morte,  i giu- 
dici del  fatto  giudicheranno  del  gradg  colpa, 
nel  quale  fi  deve  punire  o l’uno,  o l’atro  de- 
litto nella  ,|^pe.yona  dell’ oltraggiato  , fe  egli  è 
^to  ir  mutilatore  , o l’omicida  ; e del  grado 
di  dolo,  nel  quale  fi  deve  punire  o l’uno,  o 
l’altro  delitto,  fe  il  mutilatore,  o l’omicida  è 
flato  roltraggiatorc.  Se  finalmente  dall’ una  del- 
le parti  fi  fono  violate  le  flabilite  leggi  dell’ 
onore  nel  duello,  colui  ,,che  le  avra  violate 
fg^à,  punito  come  aflaffino.  In  quello  cafo  1 ol- 
trag^ato  non  ^rà  alcun  vantaggio  full  oltrag- 
giatSk,  perchè  dal  poco  rifpetto  , che  egli  ha 
moftra^per  le  leggi  dell’ opinile,  fi  deve  de- 
durre , ^ t^flì  in  lui  il  motivi^,  che  potev?j^ 
ijdurre  ^Jegge  a compatire  ì fuoi  trafporti . 

Ecco  quali  dovrebbero  eflere  , fecondr^li 
llabiliti  principi,  le  difpofizioni  delle  crim'rnali 
Ipbs*  relative  al  duello.  Q.u elle  dovrebbero  aver 
luogo  , finché  non  fi  ^J^^rretta4’  opinione  , 
che  lo  prefcriveT^I  mezzi  , co’  quj‘'|  ottener  fi 
potrebbe  quefla  (aiutare  correzione  non  entra- 
no'lhel  piano  di  quefla  parte  della  faenza  legi- 
slativa, che  ha  per  oggetto  le  legg^*  criminali . 
Nel  feguente  libro,  qt^ndo  fi  parlerà  delle  leg- 
gi , che  riguardano  1’  educazione  , i cofliimi , e 
i’iftruzione  pubblica,  quell’importante  oggetto 
non  isfuggirà  dal  n jftro  efame  . Contentiamoci 
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deir  idee,  che  per  brevità  abbiamo  qui  piiittofto 
accennate  , che  fviluppate , e laTciamo  a colui  , 
che  legge,  un  più 'pr&  bnd/-)  efame  delle  ragio- 
ni, che  abbiamo  taciute  , e de’  vantaggi,  che 
ottener  fi  potrebbero  adottandore^lìj,  f 


CAPO  LIL 


OTTAVA 


CLASS^, 
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De  delitti  contro  la  dignità  del  Cittadino  , 

0 fia  degli  infulti y e degli  oltraggi, 

A’  Generali  canoni , coi  quali  noi  determi- 
nate abbiamo  le  cVfCoftanze , che  indicar 
debbono  a’ giudici  il  grado  del  delitto,  noi  dob- 
biamo  qui  aggiugnerne  un  altrcT,'  che  non  aeve 
, aver  luogo,  che  per  que’ delitti , a’ qualL^’^opi- 
nione  dà  un  accidentate  valore.  Tali  fq^o  quel- 
» che  in  qifÈ.na  clafle  fi  comprendon^-  l Io  mi 
\»ego-  . . * c 

^Ogni  violenza  fatta  da  un  pomo  fulla  p»- 
fonA  di  un  altro  uomo ^la  legge  vietata;  ogni 
oltraggio,  ogni  ingiuria,  è un  delitto,  e per 

Ì'_— -u !. 

oo  manifeftare  a colui>  che  legge , il  motivo , 
^elta  clalTe  de’  delitti  contro  la  vita , e la  per- 
-,  non  ho  parlato  della  bajlonatura . Queftof  -tio- 
ffimo.  0 la  baftonatura  è tale,  che  indica ','che 
oflpenfore  era  di  uccidere,  o di  privare  l’ofFefo 
deir  ufo  di  qualche  membro,  ed  allora  il  delito  , fecondo  gli 
ftabiliti  principi,  farà  o di',  ont  jidio , o di  mutilazione.  Se 
f^-poi  dalle  circoftanze,  che  hanno  accompagnata  l’azione,  fi 
vede,  che  l’oggetto  della  baftonatura,  era  di  recare  piuttofto 
un  oltraggio,  che  ftorpiare  l’ofFefo,  eJ  in  quello  cafo , il  de- 
Jitto  di  baftonatura  avrà  luogo  nell3  fegueme  claife  . 
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tale  fi  è confiderato  preflb  tutti  i popoli  , in 
tutti  i tèmpi.  Battere  un  uomo,  infultarlo  colle 
parole,  o co’  fatti , ^onc>/»^/«r/> , che  le  leggi 
di  rutti  i popoli  han  punite.  Qiiefta  è un’ of- 
che  u reca  ad  un  altro,  e come  tale  non 
^ poteva  sfr^gire  dalla  fanzione  delle  leggi.  Ma 
qnelV  offefa,  quello  male  non  era  del^iliefla  in- 
tenfità  prelTo  gli  antichi , che  preflb  1 t^derni  ; 
nop  Io  è ne^puj^e  oggi  ugualmente  preflb  tutti 
^ipopol?^;  non'  lo  è neppure  preflb  l’ ifteflb  po- 
polo in  tutte  le  claflì , in  tutti  gli  ordini  della 
focietà  . L’ Ateniefe  illuftre  , che  fenza  neppure 
adirarfi , rifpofe  a colui,  che  minacciava  di  bat- 
terlo: battìi  ma  afcoltami  ^ farebbe  divenuto  un 
infame  preflb  una  grati*  parte  de’  moderni  popo- 
li^ che  abitano  l’ Europa  ; e le  vittorie  di  Agrip- 
pa'ftòn  baftereutiero  oggi  a liberarlo  dall’  igno- 
mini||i  della  quale  farebbe  rimafto  coperto  per 
avere^MD^rtrata  una  fimile  moderazione  in  pub- 
blico cot\tto  (i).  ^ ^ 

L’o^iolte,  che  piiòeflere  dalle  leggi  ma-^ 
nt^giata,  ma  r^ie  non  è fotto.  il  loro  impe»;^, 
quando  fi  tratta  d*  un  infulto , cuopre  oggi  d’ 
ignominia  l’invendicato  ofFefo , la  priva  di  quel- 
la confiderazione , della  _qugJ^  godur,-»  aveva  fi- 
no a quel  momeTito . A?roaie  , àU’tblFefa  , che 
fi  fa  ad  un  uomt/^infultandolo , fi  ‘'mifee  oggi 
il  'jale  d’opinione,  incomparabilmeiW  a quel- 
lo fu  peri  ore . Ma  quello  male  ifteflb  d’opinio- 
ne , appendice  neceflar;^  dell*  infulto  , non  è 

] • 

(0  Egli  con:e  fi  fa,  foflfn  pazientemente,  che  ’l  figlia 
di  Cicerone  gli  gittaffe  un J tazza  fui  capo.. 
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dell’iftefTa  ìntenArà  per  tutte  le  claffi,  per  tiitcj 
e,li  ordini  della  focicià.  Egli  è^maggiotc  a mi- 
fura,  che  maggiore 'è  it  dignità  della  condizio- 
ne dell’  offcfo  , e minore  a mifura  , che  quella 
dignità  è minore  , Egli  va  decfefcendp  per  ^ra- 
di , e diviene  quafi  zero  nell’  infima'clalTe  del  < 
popolo in  quella,  che,  come  fi  è altrove  det- 
to, conofce  poco  l’ onorej , c teme  poco  T infa- 
mia . Il  valore  del  bene  determina  il  valore 
della  perdita.  La  perdita  di  quella  confK.eraz^ 
ne,  della  quale  la  capricciofa  legge  dell’ opinio- 
ne priva  l’invendicato  offefo , è maggiore  o mi- 
nore a mifura,  che  maggiore  o minore  è la  con- 
fiderazione  ifteffa,  11  patto  dunque,  che  fi  viola 
coll’ infulto , non  effends^  ugualmente  preziofo 
per  tutte  le  clafli , per  tutti  gli  ordini  della  fp- 
cierà  , ugualmente  fevera  noi^'deve  eflerdè^la 
pena . 

Quella  confeguenza  è femplice,  èyOtialoga 
l^a’  principi  , diriger  debbono  la  [^àle  fan- 
'^zione  . Ma  un’ obbiezione  ci  fi  {fotn  ^ube  fare, 
e'^oi  non  dobbiamo  trafcurarla  Qjèda  è t^^ì- 
data  full’ uguaglianza  della  protezione,  che  cia- 
fcheduno  individuo  della  focietà  ha  dritto  di 
pretenderejv  e di  ^cj^guire  dalla  legge.  Se  una 
parte  degl’lindividui‘*'ùeaa  fociétà , fi  dirà,  pub 
fare  alfaloz/a  un  torto  con  mifior  rifchiodi  quel- 
lo, che  incorrerebbe  l’altra  a quella  recanc^^Io, 
in  quello  xafo  il  benefìcio  della  focietà  farà  par- 
zialmente ripartito , c(^  una  parte  de  fuoi  com- 
ponenti  diverrà  tiraAna’dell’ altra  . L’uguaglianza 
della  protezione  farà  dilhutta  fubito , che  l’ illru- 
mento , col  qiiale  quella  1(^  fomminillra  ad  una 

por-  . 
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porzione^  de’  cittadini  diviene  più  forte  di  quel- 
lo, col  quale  fi  fomminifir.'i  all’altra.  Qualun- 
que fia  la  coftituzit^c  ^el  governo , ancorché 
quefia  fia  li^.pij'j,  moderata,  la  fociecà  fi  divide- 
rà àuloraÀn  due  claffi , in  oppreflbri,  ed  in  op- 
•preffi;  i ùntomi  del  difpotifmo  fi  faranno  fentire 
nel  feno  ifteffo  della  libertà;  la  leggi  # molto 
lontano  dall’. uguagliare  fotto  la  fua  fanzionc 
tutti  coloro  fono  obbligati  ad  ubbidirla  , 

j{ÌVerrà*o  feudo  del  potente,  che  opprime,  con- 
tro il  rifentimento  del  debole  , che  ne  viene 
oppreflb  ; gli  argini  più  forti  contro  l’aperta 
tirannia  diverranno  inutili,  e l’ infetto  impercet- 
tibile , che  li  rode  , aprirà  allora  al  torrente 
inondatore  una  tanto  più  ^ perniciofa , quanto 
® preveduta  ftrada  . Ecco  le 
ti  ilf^^nfeguenze  , che  fi  potrebbero  attribuire  '' 
alla  p^ofta  difuguaglianza  di  pene.  Ma  quelle  ' 
oonfegu^c.  fpariranno  , allorchè^i  offerverà  , 
che  il  Iù'\nojp  , ed  incontraftabile  principio , ^ 
daLquale^p^endono,  non  è applicabile  alla  oi\e, 
llioiie,  che  fi  a|ita.  ^ 

Io  dovrei  dimenticare  tutti  i principj  da 
ftabiliti  in  quell’  opera  per  dubitare , che 
l’uguaglianza  del,l^  prot^j^ift  fia  iKjprincipalc 
oggetto  deir  ordinq^fociale.  Io  dovre  Jcontralla- 
re  l’ efperienza , o ignorare  l’ illoria  , 'per  nega- 
re iriunelli  effetti,  che  deve  prello  o tardi  prò-  • 
durre  in  uno  fiato  la.  difuguaglianza  della  pro- 
tezione, e la  civile  parz^lit^ . Ma  non  debbo 
far  altro , che  chiamare  in  foccorfo  la  ragione  ^ 
per  moftrare  che  quello  male  non  avrebbe  luo- 
go , quando  l’ oltraggi)  recato  al  nobile  folle 
T.  III.  p.  ir.  L 
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Itìsggiormeme  punito  dell’  oltraggio  recato  all’ 
uomo  della  plebe  . Ce  due  mali  foffero  ugua- 
li , allora  la  legge , che  uguaglia  agli  occhi  fuoi 
tutti  coloro,  che  hanno  ardito  di  violarla, ^do- 
vrebbe punire  ugualmente  l’oltraggiato^-  del  no- 
bile, e r oltraggiatore  del  plebeo;  ma  fe  attefa 
la  llablC.tA  legge  dell’ opinione , il  male,  che 
r oltraggio  reca  al  nobile  , è molto  maggiore 
del  male,  che  reca  l’ifleflb  olirtiggp  al^olebep; 
fe  quelli  due  delitti  fono  di  valore  diverfoY 
perchè  diverfo  è il  valore  del  danno,  che  reca- 
no; fe  il  nobile  oltraggiato,  ed  invendicato, 
deve  ritirarfi  dal  conforzio  de’ fuoi  concittadini, 
deve  fponianeamente  prescriverli  , efiliarfi , per 
evitare  il  difpregio  di  coloro , che  lo  circonda- 
no, nel  mentre,  che  il  plebeqj^qltraggiatOj^.pd 
invendicato,  non  vede  neppure  In  picc{ola  par- 
te diminuita  quella  confiderazione , delf^quale 
prima  godev%;;^.in  quella  ipotefi  la  dif^f^Aglian- 


quella  uguale  proiezione 
la  legge  llabilifce  una  pena  maggiore  per  colui, 
che  uccide  un  nobile,  ed  una  pena  minore  pf*r 
colui , cb(.|  ruba  plebec^^  La  difuguaglian- 

za  della  ’|ena  non  dipendei^bbe  dunque  dalla 
difuguagliEnza  della  condizione , ma  dalla  difu- 
guaglianza  del  delitto;  e l’uguaglianza  dellat^pro- 
tezione  verrebbe  in  quello  cafo  favorita  dalla 
difuguaglianza  delle  pel.-.e,come  verrebbe  dillrut- 
ta  dalla  loro  uguaglianza  ; giacché  llabilendoli 
l’uguaglianza  delle  pene,  il  plebeo  incorrerebbe 
tjell’illeflb  rifehio  recandd*  al  nobile  il  più  gran 
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male , jhe  incorrerebbe  il  nobile  recando  a lui 
il  più  piccolo  male^  ^ • 

Preveniira  Tobbiezlone,  che  fi  poteva  fare, 
fla,^liamo  jl  canone,  eh’ è fiato  il  motivo  di 
quefio  li^go  efame . 

Ecco  le  parole  colle  quali  dovrebbe  efler 
dal  legislatore  enunciato.  Quandi)  ji* fratta  di 
infamanti  oltraggiala  condizione  dell' offefo  con- 
correvà^anCke  %lle  altre  circofìange  negli  uni- 
9verfali  canoni  comprefe , per  determinare  il  gra- 
do del  delitto^  e'I  corrifpondente  grado  di  pena. 
Seguendo  le  ricevute  idee  ^ ed  applicandole  a 
quejì'  oggetto , le  condizioni  tra  privati  farart 
ridotte  a tre.  La  pridia  farà  quella  de  nobili \ 
la' feconda  quella  de^  cittadini , che  fono  tra  la 
raii^ltà  f e la  pffebe  ‘ e la  terga  farà  quella 
de  dllh^i  • Per  quejìi  delitti  a differenga  degli 
altrui  fiabiliranno  otto  gradi  di  pena  . Tutte 
le  altìc^rco/lange  uguali^  rolf^ggio,  che  re- 
cato al  farebbe  punito  colla  pena  flabi-^ 

li0  per  ? infirmo  grado  di  colpa , recato  al 
tadino  della  media  condigione , farà  punito  col- 
la pena  Jiabilita  pel  medio  grado  di  colpa  j e 
•»cato  al  nobile,  farà  punito  colla  pena  fijfata 
pel  majftmo  gradS)  di  V ifttffa  propor- 

gjone  fi  ferberà  d^  giudici  negli  ai^ri  gradi  . 
l due  gradi  di  pena  aggiunti  a fei , che  han 
luo^  in  tutti  i delitti , faran  dejìinati  per  de- 
terminare la  differenga  della  pena  cagionata 
dalia  condigìone  dell'  offifo  'negli  oltraggi  rela-  .|^ 
'tivi  agli  ultimi  due  gradi  di  dojo  . 

Il  lettore , che  avrà  prefenti  le  mie  idee  , 
enunciate  nel  XXXVIII,  e XXXIX.  Capo  di 
Lz 
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cueRo  libro,  non  ha  bifogno  eli  ,a] cuna  l.Huftra-'’ 
zione  , per  vedere  l’^ap^lica^ione  di  queflo  ca- 
none . Io  non  r ho  inferito  infieme  cogli  altri 
citati  canoni , perchè  quello  no«i  può , coi^e 
quelli,  aver  luogo  per  tutti  i delitti,  (-er  tutti 
i popoli , per  tutti  i governi , e per  tutti  i 
tempi . v^fcllo  non  riguarda , che  i delitti  in 
quella  clalfe  comprefi  ; non  è opportuno , che 
pe’ popoli,  preflb  i quali  la  leggt^  di’*  opinione  , 
della  quale  fi  è parlato,  è in  vigore,  e pe’go-t. 
verni , che  ammettono  la  propolla  divifione  di 
condizioni  ; quello  canone  finalmente  non  deve 
aver  più  luogo  nel  codice  criminale,  fubitochè 
i progrelfi  della  coltura, della  ragione  avran- 
no fradicato  il  pregiitdizio  affurdo  , che  lo  ren- 
de oggi  necelfario. 

\ Efpollo  il  particolare  canone,  che 

nar  dovrebbe  i gradi  /di  ciafehedun  deli^ì^  in 
^quella  clalfe  oC^p^efo,  io  venir  dovrei ,./;*a  di- 
v.linzione  di  quelli  delitti.  Io  dovrò*  c^^inciare 
tf^oiù  gravi  infiliti,  palfare  quindi  ai’ fcfeno  g(^- 
vi , e terminare  quella  enumeràzione  coi  più 
leggieri . Ma  come  riufeirvi  ? Non  vi  faranno 
forfè  due  foli  popoli,  che  abbiano  comuni  idee^ 
così  filila  J..atiira,f^;^.  ful  relcrivo  valore  delle 
varie  fpecip  d’ infiliti . Qiiell^  , che  farà  infililo 
in  un  paele , non  lo  farà  forfè  in  un  altro  pae- 
fe;  quello,  che  farà  il  maflimo  degli  olt^^Jggi 
prelfo  un  popolo , farà  il  minore  degli  oltraggi 

. prelfo  di  un  altro  ;«qu6ilo,  che  farà  il  più  gra- 
ve in  Londra , farà  il  più  leggiero  in  Parigi  ; 
e quello,  che  farà  più  grave  a Parigi,  farà  il 
più  leggiero  in  Londra.  Nón  potendo  noi  dun- 
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-giie,  nè  determinare,  nè  clai^ficare  quefti  de- 
litti fecondo  il  relativo  valore  dipendente  dalla 
loro  qualità,  noi  ^bb#m  lafciare  alla  partico- 
lare-cura  di  ci/tfchednn  legislatore  quella  opera- 
zmne , ^e  deve  elfer  diretta  dalla  particolare 
maniera  di  penfare  , e dalle  ricevute  opinioni 
di  ciafchedun  popolo . Egli  detern^i^rà  con 
quella  regola  le  azioni,  che  debbano  dalle  leg- 
gi vietarli  ^ot^e  oltraggiofe  , e ne  filTerà  il  re- 
ziari vd^alore.  Riguardo  poi  alle  pene  da  filTarfì 
pe’  var;  gradi  di  ciafcheduna  di  quelle  azioni  , 
egli  adotterà  il  propollo  canone,  fe  il  motivo^ 
che  l'ha  fuggerito  avrà  luogo  prelTo  il  fuo  po- 
polo, o fi  rimetterà  a’ generali  canoni  da  noi 
llabiliti,  fe  quello  motivo  non  efide. 

^ Ecco  tuttp%  quello  , che  attefa  runiverfà- 
lita  dell’ argon!ento  di  quell’opera,  poteva  da  ^ 
fu  quella  claffe  di  delitti.  Io  palfo  al-  • 
:ri!\che  non  per  altro  motivo  ho  da  quella 
dillintà\fe  jion  perchè  i delitti  che  compren^ 
dj , no^fon  fottopoHi  all’  illelTa  eccezione  . 

CAPO  LIIL 


N A E 

De  delitti  cotìlro  /’  onore  del  Cittadino . 
r»  ^ . 

Colui , che  avrà  Ietto  con  attenzione  i pre- 
cedenti capi,  ved,^,  che  i delitti,  che  in 
quella  claffe  11  comprequono , non  poffono  effc-'H 
re  fe  non  quelli,  che  ledono  la  riputaTdone 
cittadino.  SeguendoJl’ ordine , e ’l  ipetodo,  che 
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cl  fiam  proporti  oflervare  in  quefta  ripartir 
zionc  de  delitti  , noi  abbiamo  inferiti  ntlle  re- 
fpettive  clafli  le  viofazkmi  <lì  qiie*  patti  , che, 
fecondo  il  noftro  piano , non  potrebbero  effere 
in  quella  comprefe , La  moltiplic*ità  Selle  idlj, 
che  fi  contengono  in  quella  dell’ onor^  efigeva  < 
quella  dichiarazione,  fenza  della  quale  il  nume- 
ro de’  de/ifii , de’  quali  fi  parlerà  in  quello  ca- 
po, avrebbe  potuto  comparire  di^ttofo,e  man- 
cante. Rillretto  dunque  il  nollro  ^lèferf.e  efa-^ 
me  a’foli  attentati  contro  la  riputazione  del  cit- 
tadino, ófferviamone  l’importanza,  e la  qualità. 
Tra’  vai)  biiogni , che  la  focietà  ha  aggiunti  a 
quelli  della  natura , il  favorevole  fuffragio  di 
coloro j che  ci  avvicinanP,  e ci  circondano,  è 
ficuramente  uno  de’pm  forti, forfè  de’  più 
molelli . L’  uomo  folitario , ed  iColato  i^n  pb- 
, teva  avere , che  il  germe  appena  di  una^^^-;fio- 
ne , che  non  poteva  in  lui  fvilupparfi  il 

^contatto  de’ fufr/fimili . Qiiando  diyenn).^'  fpofo, 
^j^dre  9 e padrone  , egli  cominci^'  a fcntire  il 
pTi^no  bifogno  di  quella  llima,  ^he  gli  fomnf.- 
niflrava,  o che  gli  rendeva  almeno  più  dolci  i 
combinati  piaceri  dell’amore,  dell’ubbidienza  ^ 
e del  rifpetto . Focata  la  Città , divenuto  cit- 
tadino, le  iTpinte  OT ^quello  Gifogno  crebbero 
coir  accrefcimento  d.elle  caufe#)  che  ne  rendeva- 
no più  preziofo  l’oggetto.  La  fola  cofcienz^,^eI 
proprio  merito  non  gli  foraminiftrava  alcuno  di 
que’  piaceri , de’  quali  pur  troppo  fi  acquifta  1* 

4^.  appetito  nella  fociefà.  jTI  l)icr-cuore  agitato  dal- 
le fociali  paflioni  non  poteva  più  gufiate  le  de- 
lizie di  un  fentimento  tro|po  tranquillo  per  lui# 
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Senza  la  ftima  degli  altri , la^  ftima  di  fe  me- 
defimo 'gli  parvè  troppo  fterile  per  compenfare 
i facrifizj  della  virnÉ.  ^Tufti  i tuoi  sforzi  furo- 
no dunque  diretti  a determinare  in  fuo  favore 
r >^inione*degl*i  altri  uomini;  ed  il  meritarla 
gli  parve  troppo  picciola  cofa  in  confronta  del- 
P ottenerla . L’ apparenza  della  virtù  fu  preferi- 
ta alla  virtù  ifteffa , e 1’  efiftenza  dell* 


uomo  dipefe  ii^teramente  dall’ tjpin ione  degli  al- 
tri uc^iini? 


Ecco  il  prezzo,  che  gli  uomini  civili  dan- 
no a ciò , che  volgarmente  chiamafi  /i/nta  , e 
riputa:(jone , ed  ecco  la  mifura  del  male  , che 
loro  fi  reca  col  privameli  . I mezzi  'co’  quali 
un  uomo  può  recare  Al  un  altro  quelìo  male  , 
fon  molti  , ma«^ort  ve  ne  fono , che  due , che 
^iTanouelfere  lotto  la  vigilanza  delle  leggi , e 
foifl|^^ti  alla  loro  fanzione  : i ìibellf  famoft  , 
e le  (fetv‘a'zionl  * 11  Governo  non  deve 

ficurani\te  iftituire  un’  inquihz^^e  fegreta  pe^ 
garaotirt^M’olore  de*  cittadini . II  rimedid-fare^ 
li#  iti  quello  o^fo  più  fiineHo  del  male.  LaJ^ 
ge  deve  contentarli  di  punire  gli  attentati  ma- 
nifelli contro  quello  onore , e lafciare  alla  mo- 
fale,  ed  alla  religione  Tevit^é  quelli,  che  non 
potrebbe  fottopo\e  all^^  iipezionif.,,  fenza  in- 
debolire, o dillrujgere  la  civile  libertà. 

Per  quel  che  riguarda  i libelli  famofi , e 
le  pubbliche  detrazioni  ; noi  troviamo  quello  de- 
litto punito  dalle  leggi  di  tutti  quei  popoli , 
prcflb  I quali  la  licenzAnòh  é llata  confufa  col-.|j 
la  libertà.  Fin  dal  tempo  delle  decemvirali  ta- 
vole una  pena  dolo^pfa  ed  infamante  fu  inabilita 
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per  queflo  del'tto'(i).  Gli  editti  de!  Pretore  (2)^ 

Ja  legqe  Cornelia,  e i Senatufconfulti  , che 
r ampliarono,  c T eilefe»  o i refponfi  de’  Giu- 
reconlulti  (4) , eie  Coflituzioni  de’ Principi  (<)  , 
ci  fan  vedere  , che  la  Legislazione  nory/ì  tacque 
mai  in  Roma  contro  quello  delitto.  ” ^ 

In  Arene  vi  era  iin’accufa  propria  perqne- 
fìo  delifif^f‘(<5) . Il  detrattore  veniva  chiamato  in 


giudizio,  e le  non  poteva  provare  la  verità  dì 
ciò  che  aveva  fcritto,  o detto  conilo  1C.=  altrui^ 


onore  , veniva  condannato  , alla  pena  dalla  legge 
fiffata  (7).  Per  ovviare  all’ abufo,  che  fi  era  in- 


(l)  Si  . qui  . pipul'  . occentalh  . carmen  . ve  . conAiJìt  . 
f«oii  . hifamium  . faxit  . Jìa^itiQ,i  . ve  . alteri  . ftijle  . feri^m 
to  . (ÌKefta  difjiodzioiie  delle  leggi  delle  XII.  Tavole  ci  è 
fiata  trafmefTa  da  Cicercne  nel  Lib.  iVff.ìe  Repuh. , e dal  G\if- 
reconfnlta  Paolo,  nel  Lib.  v.  Receptarunii fententi^-m  Tit, 
4.  §.  6.  Si  avverta,  che  accentare  pipalo  nell’  anticc^mrag- 
gio  valeva  l’ iftefib  , che  publice  convicium  facete  . Occf/ 
antiqui , dice  Fedo  , dicebant  quod  nunc  convicìwn  fc/^int  di- 
eimus  . La  difpofi^^’t^  di  quella  legge  non  rigiiardvldo , che 
4i  attentati  manimei  contro  l’onore  del  cit^dint^/'fi  adatta 
111’  nodri  principi  . ' 

r.,^2)  V.  L.  itcfft  15.  §.  25.  27.  D.  de  injurni  • C 

““  5)  V.  L.  5.  §.  IO.  cS*  L.  6.  D.  de  inj.;riis . e Paul,  icé- 
ceptar-  Ser.tentiar.  Lib.  5.  Tit-  4. 

(4  ) Veggafi  nel  Digello  l’ intero  .tìtolo  de  ìnjuriìs  . 

CO  Vegganfi  le  coftituzioni  de’  Principi  nel  Codice  Teo» 
dofiano  nel  Titolo  de  FwimJìs  libellis , e la  legge  unica  del 
Codice  in  quell’ iftelTo  tWMsjP'.Tpi  fiamofper  altro  molto  lon- 
tani dall’ apprt]  tare  la  pena  capitale  , minacciata  per  tal  de- 
litto in  quella  legge  . fi 

(6)  K.ari;yo^/oLi  iicor.7  a' ft/ace  ypstd^atr^at  t»t»  » o*?"  «r 

'Mot  , »»  fyr,r  UTroìftlat  , fc‘»  >,cyft  cutpa  ctì-n . 

Accufatìcnein  Icx  trihuit  cantra  eum  , qui  aliquod  probrmh  ali- 
citi  «bjeccrìt , quod  aperte  demonjlrare  nequeat . Ex  Dione  Chry- 
follouio  orat.  xv. 

(7)  'f®’’  ^fyBfTT/.  nay.af  f li)  /aii  aro^a/7^  e^^r  «n» 

fti.’ti/usra  , Yy.fjtiyrty t , Qui  de  alio  detraxerit , ni  probarit  , ve- 
riiiH  cjfe  , quod  ohjec’t , probrian  , mulclutcr . Lex  Solonis  , e 
tyfise  Orni.  1.  in  TL'eewr.eJlaw.  ^ 
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tiodotto  nel  Teatro  ^ di  difcrenitare  le  perfone, 
che  erafìo  in  odio  al  Poeta^,  defignandoìe , fen- 
za  per  altro  nomintrle#  folto  il  carattere  di  al- 
cuno degl’  Interlocutori,  all’antica  commedia  lì 
fot^tuì  ^ nuova,  dalla  quale  quella  licenza  fu 
interamente  profcritta . Noi  lappiamo,  che  Me- 
nandro  fi  fece  tanto  ammirare  nell’  quanto 
Ariftofane  fi  era  fatto  temere  nell’altra. 

Final^enf^  fe  noi  rivolgiamo  i nollri  fguar- 
^di  vei%  la  legislazione  di  un  popolo , ove  la 
libertà  dello  fcrivere  è fiata  più  che  in  ogni  al- 
tra parte  favorita , noi  troveremo  ilibelli  famofì 
efclùfi  dalla  tolleranza  della  legge  , e puniti  in 
ragione  defia  malvagità  , che  manifefiano  . In 
Inghilterra  l’autore  d^  libello  infamante  è pu- 
nito , ancorchè*^uo  fcritto  non  fia  calunniofo. 
La  ve* à de’  r!ioi  detti  non  lo  libera  , come  in 
dal  rigore  della  legge  ; egli  non  ha  que- 
llo m^zo  per  garantirli  dalla  cena.  La  legge 
vede  fu^  ferirti  nn’accufa  legale  defiinata>| 
a turbar^^  la*  tranquillità  del  cittadino , e 
g*ra  a privare  \ focietà  di  un  malvagio  con,^^ 
giudiziaria  accula . Ecco  la  ragione  per  la  qua- 
Je  il  libello , ancorché  non  fia  calunniofo  , vieti 
punito  dalla  Ifi^ge . Q^fi^^ragione  non  balla 
per  altro  a diflogliermidàl  preferire  la  difpofi- 
zione  dell’  Attica^egislazione  . Io  fiabilirei  l’in- 
fa’^ia , e la  perdita  perpetua  della  perfonale  li- 
bertà per  pena  del  libello,  o della  calunniofa de- 
trazione ; io  fiabilirei  -j^che  qualunque  cittadino 
potefle  avere  il  dritto  ai  cìiiamarne  in  giudizio  jo 
l’autore  , per  obbligarlo  a dimofirare  la  verità 
dei  fuoi  detti*  c varrei;  che  noo  potendo  pt(?» 
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vare  dò , che  Ira  aflerito , foffe  condannato  „a 
fiibire  la  propofìa  pena;  ma  no'n  ilabiliiei  pena 
alcuna,  quando  la  biajdiceC.za  fofle  unita  alla 
verità.  Il  legislatore  non  deve  temere  alcun  ma- 
le da  quella  cenfura  privata  , che  mo'»to  lon^iiflo 
dal  nuocere,  potrebbe  anzi  favorire  i'iollumi , 
col  fomminiftrare  un  freno  di  più  al  vizio  ed 
uno  fpa\n?Tito  di  più  al  viziofo . La  legge  non 
potendo  minacciare  le  fue  pen^,  che  contro  i 
delitti,  non  deve  rinunziare  a’ foccoCn  , (,he  una 
forza  firaniera  può  fomminilfrarle  contro  il  vi- 
zio , che  non  è fottopofto  alle  fue  fanzioni . Ef- 
fa  deve  contentarfi  di  prevenirne  col  propoflo 
metodo  1’  abufo , e di  punire  il  calunniofo  de- 
trattore. La  propofta  peifrf  dovrebbe  eflere  ado- 
prata  per  quello  delitto , ma  maflìmo  grado 
di  dolo . Efla  dovrebbe  efler  prd/porziorwtameù- 
le  raddolcita  negli  altri  gradi  ; ed  il  leg^'fbre 
vedrebbe  in  quello  modo  la  fua  fanzion^?da  fe 
fnedefima  propf£'zionarfi  a*  diverlì  gradù^/  mali- 
^ità,  o di  colpa,  de’ quali  quefto^del^.to  è fu- 
l^^ibile 

CAPO  LIV. 

Deci  Classe 

c 

De  delitti  contro  la  proprietà  del  Cittadino  % 

NOn  vi  è claffe  di  delitti , nella  quale  le 
leggi  dei  diverfi  pci{joli , e dei  diverfi  temi» 
i frano  così  varie,  così  incollanti,  così  diver- 
ta tra  loro , come  lo  fonocin  quella  , che 


l 
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ps,r  oggetto  gli  attentati  contro  la  proprietà  « 
Scorrendo  T illoria , e le  lepgi  degli  antichi  po- 
poli noi  troviamo  ^ fr^ltra  fagacità  del  ladro 
tollerata  dalla  legge  nell’  Egitto  (l);  ed  appla- 
udii in  Sporta  '(z).  Noi  troviamo  da  principio 
>in  Atene*^unito  qualunque  furto  colla  morte  (3). 
Noi  troviamo  quindi  corretta  queft*  antica  feve- 
rità,  e rifeibata  foltanto  per  alcuni  "^fi,  che 
pareva,  che  m^o  1* efigeffero.  La  legge  di  So- 
Jone  oJhdanoava  alla  rellituzione  'del  doppio  il 
ladro , quando  il  padrone  ricuperata  aveva  la 
cofa  rubata  , ed  alla  preftazionc  del  decuplo, 
quando  non  fi  fofle  reftituita . Una  pena  afflit- 
tiva di  corpo  di  picciola  durata  fi  univa  a que- 
lla pecuniarìa  fanzionè;^,  allorché  gli  Eliafli  la, 
prefcrivevano 

'*  Q^ndo  i2»  valore  del  furto  eccedeva  una 
dat^liPmma,,  la  fanzionc  era  molto  più  rigore- 
fa  (s>%I  SaccalarJ  manìfejìi  eran  puniti  colla 


Satìus  Laty^  lep,is  ejfe  duxit , ( quufn  impnj/tbile 
furta  probiberi  ) potius  ulicujus  portionis , quant  totius  rei  WmiJ^ 
fte  bomines  jnBuram  pati.  Éiod.  Sicul.  Rer,  Antìq.  Lih.i.  cap.%, 

(2)  Plut.  in  vita  Licur. 

• (3)  Q.iiefta  fegge  tii  Dragone  fu  antiquata , e modificata 

quindi  da  Solone  . Vedi  Pliitar^2.<ty.^o»e , ed  Aul.  Geli.  Lib, 

(4)  0’t7  fa»  <n?  fav  fAit  «utd  ^«iSii  , t?»  Iiltx«9ìix9 

xattihKol^fir  i taf  ii  /u*,  r>;v  tfy.avK  acnoiv  ntrt  fs-ft/otay 

S’  if  t?  ^!ro^cxctK?!  tó»  irtitt  V(?&’ ^/Ufpat  xat  yvtt-mf  tifa<t0 

t f ■>:^ee'‘n/uierii  » BA/a;« , Sifurtutn  fa£lum Jìt , quoi  furto  ferie* 
rat , receperit  Dotninus,  duplione  Unte  furtum  quifecit,  £3* quorutit 
epe  conjilioque  fecit.,  decuf liane  vindicutor , ni  Dotninus  rem  furti“ 
Wam  receperit i in  nervo  quoquf^abhfdr  dies  ipfos  quinque  y toti“ 
demque  neéies  y Jì  Ueliaftce  promneiurint  . Salenis  kx  ex  AuU*^ 
Geli.  Lih.  X.  cap.  xviii. 

' (5)  F.f  fter  -re  /utO’  ^/ueeotv  mrr^XOM'nt.  ^eajfyuse  uXevnvff 
artctyi>yìji  ejj,  rsr  trìimrA.rcK)  et  «5  «Hit  nXtrmtf 
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morte  (i).  I manifejli  ladri  delle  vettovaglie 
cran  puniti  coll’  iftefla  pena  (z) . Il  ‘fnenomo 
furto  commeffo  nel  j^-nell’  Accademia  , ne’ 

GinnasJ,  neòagni,  ne  porti , o nel  Cinofargo  fi 
efpiava  colla  perdita  della  vita  (g)*  rapina 
al  contrario,  o fia  il  furto  unito  alla^ violenza  i 
veniva  Dunito  colla  femplice  preftazione  del 
doppio  ^'proprietario  , e del  doppio  all’  erario 
pubblico  (4).  ^ 

La  Romana  legislazione,  (ebbène  pù  mo» 
derata,  non  ci  offre  minori  affurdi . Le  dlfpn- 
fizioni  delle  decemvirali  tavole  relative  a quell’ 


Tì/Tìv  sSf/tcìi  yur  stvoy-nnoev'^  Kai  Tjor»;  (dvtk  , y 
•tdit  tvìfytt  tt  inXH'n  t/ìi  i*  etKcVTt , 


yM  BtTrtyetyfiy 
f/nv  , I « 

tyyv>iTxs  x*TT*!';'»«v-f7  f/va/  t6>v  ' y\f/uiust-^.  ^ n>ycc 

■S«v«T»»  T^y  ì^iiuixy  . Si  quU  interdia  furtKmi^/^''C‘*Jus 
tejlintcttio  fit  fufra  quinquaginta  drachmas  , faxit , ai 
viros  yapitor  : Jt  no{Ìe  furtum  fnxit  fi  etim  aliqHìJp^occifit  , 
jurc  cteftts  efio , vulneravit  fugieufem,  fine,  wintde  efto  , 

'^ut  rapitor  ai  undecimviros  : inauifiejluuf^^hiijp^nodi  fur- 

‘ w qui  faxit , etìam  fi  vades  dederit , non  nòxce  fkciie  farcitio- 
i.fed  morte  Inito,  Dcntojlh.  Tiinocrateaf  v 

"“'(l)  K«v  >nc  Cinyr^et  yey>irr/,t  SxKav-r'OTB/uiaiv , t«ti»  ò-w^aTov  nvur 
ì^*int** , Jtlanifejli  facculurii  morte  Umnto . Xenophon.  Aito-, 
firiifjtof  . a . 

(2)  E«y  mf  (tixriQot  yeniTiti  ■nti\f.ìoayuy  , rara  3-xyxrtsv  f.vi 
T<>v  ^iifxiair  . Veclicitlcirii^^^elli  morte  i tanto  . Idem  ibid. 

(3)  K^'  n rii  y'  cy  Ausf^x^-.;  ik  ^ fx  Kvtoo-xpyyit 

t/unttov  , >/  A^ixu^ro'’ , >i  tcMs  ri  (PxoKtm.'my  , );  tmv  «rxfua;»  rt  rar  t*'- 
rt)V  y”iuv/r,(uy  u<pf>>>eTB , a (x  rt>*  BaKxytd y , ij  ex  nu>  \iv(yay  , unp 
txn.  fpaX/uat,  y.at  r«-ro(f  ■9-«y«TBy  ?/»ai  ri)y  [^t/utxy  . Si  qui!  iUju  C 
hyceo , aut  Acadania  , aut  Cynofarge , vejiem  , aut  lagunca,am  , 
mt  quidquum  aliud  minimi  pretii , aut  fupelleSiilem  e gymnafiit 
aut  portubus  furripuerit , fupra  decein  drachmas  : buie  quoque 
tnors  piena  efto  . Deinofth. 

i * (4)  OTiey  at'eKtyne.VtvKyy  tnmrfiy  ru  iSiurii  xx:  touit*» 

TU)  iituoertv  ■vpoT’ufi.xy . Qui  per  vim  aliqutd  abftulerit  , in  duplum 
tenetor  ei , a quo  per  vim  abfiulerit . in  duplum  quoque  (erario 
publiea  tenetor,  DeaioUheiies  ' 
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oggetto , non  ci  fono  fìate  inveiate  del  tempo  i 
Il  ladro  hotturno  poteva  effere  impunemente  uc- 
cifo  (i).  Poteva  effe#lo  «jigualmente  il  ladro  di 
giorno,  quando  attaccava  il  proprietario  colle 
ai;mr,  e ouefti  chiedeva  foccorfo  prima  di  ucci- 
^derlo  (2).  11  furto  Jemplice  ^ ma  non  mantfefto  ^ 
era  punito  colla  preftazione  del  doppio  (3)  • H 
furto  femplice , ma  manifejìo , era  punno  colla 
fumigazione  .^e  ^olla  fchiavitù  nel  cittadino,  e 
^olla  fiJ^ellazione  e colla  morte  nello  fchiavo  (4) . 
Si  confiderava , e fi  puniva  come  manifefto  il 
furto  , non  folo  quando  il  ladro  era  prefo  fui 
fatto , ma  anche  quando  la  cofa  rubata  fi  ritro- 


>•  (1)  Sei  . nox  . faxìt  . Ji  . im  . aliquis  . oc- 

cijìt  . jw^^afus  • cjfod  i Macv'ib. . Saturn.  . Lih.  I- 

■ fe  . telo  . àefenjit . quirituto  . emlo . qut  . plorato, 
pojl  . . Ji . ctejì . efeiat  . fe  . fronde  . ejlod  . (fuetto  fraoi. 

mento  fiato  tramandato  dal  Giureconliilto  Cajo  nel  Lib. 

7.  ad  Edt'^^m  Provinciale  , citato  nella  §.  i.  D.  ad  Leg. 

Aquil.  Cict-bBe  fje  fa  menzione  nell’  orazione  prò  Milone 
^(3)  Si  ^-adorai  . furto  . quod  . nec  . trtanifefiur/i . efeit . 
fl^e  . decidilo  . Ipd.  Fefio  nelle  voci  Atoe  Adorare,  E 
indicandoci  quefta  legge  , dà  alla  medefima  voce  Adorarci 
lenfo  , che  al  verbo  agere  . E’  capricciofa  la  diftinzione , che 
noi  troviamo  così  nelle  Attiche  leggi  , come  nelle  Romane 
■Jta’l  flirto  inanifejlo  , e non  ittanifeflo  . Secondo  l’idea,  che 
ce  ne  dà  il  Giiireconì^lto  Paojn  (,^S^eptarum  fenteniiaruru 
Lih.  2.  Tit.  21.  §.  2.  ) fi  chiaJrava  nirto  manifefto  , quando 
il  ladro  era  prefo  fui  folto , e non  manifejìo  , quando  non  era 
prefo  fui  fatto,  ma  noif  .poteva  negare  di  aver  commeffo  il 
delit^^  . 

(5)  Si . luci . furtum  . faxìt  .fi  • itn  . aliquis  . endo  . ipfo. . 
capfit . verter  ator  . illi.  que  . cui.  furtum.  faBum  . efeit  . 
addicitor  , fervus . virgis  . dej'us  . faxo  dejicitor  . Qiiefta  legge 
ci  è fiata  trafmeffa  da  Aulo  G^Aio  .\ih.  n.  Cap.  ult.  Quefto 
tefio  ci  conferma  nell’ idea , ch*i  è data  del  furto  manifefto, 
e non  manifefto.  Le  parole  fi.  im-  aliquis.  endo.  ipfo.. capfit . 
ci  indicano  il  ladro  prefo  fui  fatto  : fi  eum  aliquis  in  ipfo 
( id  eli  furto  ) deprehenderW . 
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vava  nella  fua  càfa  colla  prefcritta  folennità  (i). 

Qiiefta  infinita  diftanza  tra  la  pena''  del  fur- 
io manifefto,  e quéllatjr:leK*fLirto  non  manifefto; 
quelta  differenza  affalda  meffa  in  un  ifteffo  de- 
litto, accompagnato  dalle  ifteffe  circol^nze , ' ca- 
gionato dalla  medefima  caufa , e feguiro  dall’ef-^’ 
fetto  medefimo , balla  per  indicarci  il  merito  di 
quelle  ì'^gi , che  noi  abbiam  per  altro  un  po- 
tente motivo  da  venerare,  per|hè,,raeno  affur- 


< 


(^l)  Sei . furtum  . lance,  lieto,  /jue , conceptum  , efeit . uti. 
tttanifeftum  . viniicator . Aulo  Gelilo  Lib.  ii.  cap.  uUim. 
e lib.  i6.  cap.  io.  Q.iiefto  fello  mi  richiama  alle  idee  d» 
me  fviluppate  nel  cap.  3$.  ^di  quello  Iit:o  , dove  a p. 
io:,  fi  è detto  , che  gli  atti  legittimi  non  erano  altro  , che  i 
fimboli  di  quello,  che  fi  'era  realmente  raticato  dagli  uomi- 
ni nello  fiato  della  primitiva  barbarl^ff,  quando  il  jus  mìkh. 
rum  gentiuin  , o Ila  il  diritto  della  •oiolenz.i  privd^.ec!<  an- 
f cora  nel  fuo  vigore.  Q.iie(la  formalità,  che  li  nchr^ir*'''' per  ^ 
' fegittimamente  forprendere  la  cofa  rubata  nella  caldei  la- 
dro  , indicata  dalle,  j>arole  lance  licioque  conceptumJ^tion  era 
altro,  che  il  fimlA^.S)  di  quello,  che  fi  praticava  jp^queU'an- 
|.^tico  fiato  della  focietà,  quando  la  tutela  deH[.  colfó  e de’drit- 
era  affidata  alle /orze  individue,  quando  colui,  che  er^tq- 
>1^50  , bifognava,  che  andaffe  egli  medefi  no  in  cerca  deca- 
drò, per  ricuperar  la  fua  roba,  e vendicare  il  torto.  Egli 
entrava  nella  cafa  di  colui  , fui  quale  cadeva  il  fofpetto  , 
col  corpo  denudato,  per  non  lafciare  il  dubbio  che  avelfe  fa 
di  fe  ciò,  che  diceva  di  effergli  flato  prefo  , cinto  foltantC 
fui  lombi  da  una  picci<|^\^j|jg..  e mun^i  di  un  piatto  , che 
poneva  innanzi  a’  fuoi  occnTVer  riguarclo  delle  donne  , che 
fi  ritrovano  nell’  interno  della  cafa  .plance,  dice  Fefto , ’ 

lieto  dicebatur  apud  Antiquos , quia  qui' furtum  ibat  qutprere  in 
domo  aliena  , lido  cinélus  intrabat , lancemque  ante  ocukf  te“ 
.nebat  propter  matrum  fami lias  , aut  vìrginum  preefenttam  . < 

Quell’  ufo  introdotto  dal  bifogno  , divenne  quindi  collo  {vilup- 
po della  focietà,  un  atto  legittimo,  una  folennità  legale . Pla- 
tone rapporta  un  fimil#  uf^  prellb  i Greci  de’  tempi  Eroici 
( Lib.  XII.  de  legib.  ) lo  prego  il  lettore  di  perdonare  que- 
lla pieciola  digreffione,  alla  quale  mi  ha  condotto  la  riiAem- 
branza  delle  idee , che  mi  ha  cofeto  il  maggiore  sforzo  per 
ifviliipparle  . 
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de,,  meno  feroci , e molto  più  dlgnamente  enim* 
ziate  , c *concepite  delle  noftre  . 

La  pofteriore  lo|^isl^.^ioùe  di  Roma  non  ci 
offre , che  alcune  imperfette  modificazioni  di  que- 
ffe  ^ggi  ^e*d  un  confiderabile  numero  di  diftin- 
Izioni  più^degne  di  un  cafifta,  che  di  un  legis- 
latore . La  diffinzionc  tra  il  furto  manifefto  e 
non  manifefto  fu  confervata  ; ma  la  J1?ferenza 
della  pena  fu  trotta  alla  preftazione  del  qua- 
druplo Heir  uno , e del  doppio  nell’  altro  ( i) . 

Il  tempo  (2),  il  luogo  (3),  il  modo  (4). 
le  circoftanze , nelle  quali  fi  commetteva  il  fur- 
to (5),  la  qualità  della  perfona , che  lo  com- 
metteva {6) , il  numero  delle  volte , che  fi  era 
commeffb  (7),  Ja  quanfttà  , il  valore  (8),,  e la 


natth« 


delle  cof^^^he  fi  rubavano  (p)  , richia- 


Zib.  n.  Cttf.  ult.  Injlit.  Lib.  iv.  Z’/f.  i.  § 5. 

(2j  ^ I.  ie  furib»  baln.  L.  5.  §.  D.  de  oj^c.  praf. 
vìg.  L.  èì‘'^r.  D.  ad  Leg.  Jui  pecul.  ^D.  de  effraéi.  $5" 
expil.  L.  2.  p. 

^3)  L.  ..  D.  a?  fttrib.  baln,  L.  5 D.  tod.  L.  i.  D. 
ab^  L.  idt.  D.  16.  §•  loms  ■ §.  ult.  D.  de 

(4)  L.  j.  §.  ult,  D.  de  effraól.  ^ expil,  L.  ult,  D.  e«a. 

L.  pen.  D.  ad  Leg.  Jul.  de  vi  pubi,  L.  28  §.  famofos  0.  de 

foen.  L.  7-  D.  de  ex  ter.  crim.  L.  3.  D-  od  Leg.  Cornei,  de  Si~ 

i9r.  L.  13.  D.  eod.  L.  4.  ^ ftq.  C.  de  malef-  ^ mathem. 

(5)  L.  1.  §.  I.  D(^depo7?f.  D.  eod,  L.  I.  D.  de 

incend  min.  naufr,  k-  3-  Ó*  LU^"Ù.  eod.  !»■  3*  §•  3* 

Leg.  Jul.  de  vi  i.  ^ i.  ^ ult.  0,  od  Leg.  Jul, 

■e  vi  privai.  ' '# 

L.  3.  D.  de  furìb.  baln. 

Arg.  J.  eum  qui  14.  §.  idem  dicunt,  Z>.  de  furi . L. . 
ultim.  §.  qui  ftepius  D.  de  ahig,  L.  8.  §•  l,  C.  ad  %eg.  Jul.  rfo 
vi  pubi.  L.  28.  §.  gtajfatores  D.  de  pan. 

(8)  L.  4.  D.  de  incen,  rui^  mitf.  L.  de  fubtraéi.  C.  de 
naufr.  L.  oa^  fa£la  16.  §■  quttitWtas  D.  de  pan.  L,  I,  §.  /ed 
£/  qui  porcam  . D.  de  ahig. 

(95  L.  I.  L.  4.  L.  s- jL.  9.  D.  «d  Leg.  Jul,  pecul,  h.  xì 
D.  de  ahig,  L.  ultima  D.  d^big. 
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marono  un  prodigiofo  numero  di  difpofizionì  ,<e 
di  leggi,  la  maggior  parte  delle  quali  dran  pri- 
ve di  fanzione,  giacchir.nelk  maggior  parte  de’ 
cafi  quefta  era  ciecamente  affidata  all’ arbitrio' 
del  giudice  (i).  La  legge  di  Giullmuno  ,^:hc 
proibiva  di  eftendere  la  pena  del  furto'^commef-  ^ 
fo  fenza  armi , e fenza  violenza  , alla  mutila- 
zione, alla  morte  (2),  ci  fa  fofpcttare,  che 
r arbitrario  decreto  del  giudice^.intiipar  poteffe 
piima  di  quello  tempo , e l’una,  e l'altKipena^ 

Qiialunque  , per  altro , fia  l’ imperfezione 
dell’antica  legislazione  fu  quell’  oggetto,  noi  ab- 
biamo fempre  di  che  arroflìre,  fe  la  paragonia- 
mo colla  moderna.  Qpella  parte  de’  podici  cri- 
minali dell’  Europa , cht  ha  per  oggetto  i de- 
litti contro  la  proprietà , è more  a qualun- 
que invettiva  , che  fi  poffa  * coiftio  di  pro- 
ferire . Pare  che  i noflri  legislatori  fi  fil^^'‘'im- 
pegnati  a compenfare  la  poca  ficurezza,^ne  of- 
frono alla  prophetà  le  civili  leggi,  col^  ecceffi- 
\^o  rigore  delle  leggi  criminali  ; ^pard^'  che  e|Ti 
a^'ìiano  emulata  la  ferocia  di  Jìvagone  5 pare  , 
che  abbiano  dimenticati  , o ignorati  tutti  i 
principi  di  giullizia  , e di  umanità . 

La  pena  del  t^f’melj^co , che  le  Ro- 

mane leggi  vollero  ,^re  fofle  più  mite  di  quel- 
la di  qualunque  altro  furto  è preffo  la  più 

f^ran 


(1)  L.  uU.  D.  de  pi(’v.  J.l.  L.  interdum  56.  §.  i.  D. 
Furi.  L.,ult.  D.  eod. 

(2)  Vedi  la  Novella  i'54.  cap.  ultim. 


de 


(3j  L.  perfpkiendum  §.  furia  p.  de  peeitii  L 17.  L.  36. 
i.  L.  SI-  89.  D.  de  furi.  L.V4.  C.  de  patria  potejlate  . 
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g^an  parte  de’ moderni  popoli  ?a  morte.  La  pe- 
na del  /urto  , accompagnato  da  fcaJfaT^one  , è 
la  morte.  La  pena jdel^.^ur?o  violento  commelTo 
nelle  pubbliche  Itrade , e la  morte . La  pena  del 
facrilego  *è  la  morte  . La  pena  del  furto 
\ commefl^  negl’  incend; , o ne’  naufragi , è la 
morte . La  pena,  del  furto  fcmplice  per  colui  , 
che  è flato  per  la  terza  volta  convinti  di  que- 
llo delitto,  è II  morte.  La  pena  dell’  abigea- 
to  (i)^Ì  la\riorte.  Ne’paefi,ove  le  leggi  della 
'*^accia  fono  ancora  in  vigore  , la  pena  di  co- 
lui, che  uccide  o ruba  una  fiera,  che  è nell* 
altrui  forefta  , è la  morte . 

Francefi,  Spagnuoli , Germani  , Italiani, 
fono  quefle*  le  leggi , Ihe  garantifcono’la.voftra 
proprietà  (2)  ! ^.^dolce  , fiia  potente  influenza 
dille  ^enze  ùei  c«41umi  non  ha  ancora  fradi- 
cai^l^fti  ignominiofi  avanzi  della  voflra  anti-  • 
ca  :ia.  Effa  fa  fovente  tacere  quefte  leggi; 
ma  no^  le  ha  abolite.  La  ma^  fpergiura  del 
Magiflratb  d^e  cercare  nel  delitto  1’  unico  tj/y 
iridio  contro  ^ tirannia  dell’  oracolo,  che 

r.  IIL  P.  /K  M 


(1)  Furto  de’  baiami  . ® 

(2)  Pe’  Franceiì”vedi  ’ùiìjht.  tit.  de  Furtth,  Dowat. 

fupplim,  al  diritto  pub.  Zib.iii.  Tit.  vili,  ed  il  Codice  del- 
la caccia  di  quella  NaiJiiie  . Per  gli  Spagnuoli  vedi  Diarms 
pr.  print.  cap.  84-  «•  a-  Pei  Germani  vedi  Antonio  Matteo 
in  «li  Zib.  Dif;.  XLVII.  Tit.  i.  de  Furtis  . Vedi  anche 
la  pena  di  morte  ftabiliira  dall’  Imperator  Friderico  pel  furto 
di  cinque  foldi  vt  Conjiitut.  de  pac.  ten.  ^ cj.  viol.  e per 
quel  che  riguarda  gl’italiani  ^jpdi  dmjìit.  Mediai,  tit.  de  pan. 

%.  Ji  quis  fecerit  robariam  . wdi  lo  ftatuto  Mantovano  Ru-‘^ 
brio,  de  Furibus  , ^ latronib.  Le  gloriole  correzioni  fatte  nel 
codice  criminale  da  Pietrt^Leopoldo  d’ Auftria , han  bandite 
dalla  Tofcaaa  quelli  orropf. 
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vrebbe  dirìgerla /La  verità  deve  eflerc  occulta* 
fa  , e tradita  nei  giudizi  , perchè  la  gifallizia  è 
violata  nelle  leggi.  L’ ^'^ppuutità  deve  cffer  favo- 
fita  , perchè  la  pena  è troppo  feroce  . Le  leggi 
debbono  perdere  il  loro  irppero  , perèhè  vo^iof 
jio  confervarlo  da  tiranne . E voi  . Cittadini  4 
liberi  della  fuperba  Albione,  voi,  che  avete 
infangui^'to  il  yoftro  trono , iipcifi , e proferii- 
fi  i vofìri  Re,  per  riacquiftare  ^fa  voftra  liber- 
tà, voi  rifpettate  ancora  le  leggi  éèi  vt.‘ìri  ti- 
ranni , voi  predate  ancora  uu  vile  pmagio  al- 
le reliquie  della  voflra  fcrvitù  ? Voi,  phe  avete 
innalzata  )a  dignità  del  cittadino,  per  metterlo 
^1  livello  della  Sovranità , della  quale  è a par- 
te , cpnferyaie  ancora  li  legge  , ch^  condanna 
alla  morte  queft’ individuo  della  Sovrani- 

tà , perchè  ha  uccifa  , e rubufa  fci  lepre,^e(lin'à- 
• ta  a divertire  Ja  noja  dell’ pziofo  prpprieta6i^;-’i)? 
Voi  , che  avetg_  richiariiate  nel  vodro  o^efe  le 
.ricchezze  dei  Eniisferi  , non  avete  ancora 
^.bolita  dal  voftro  codice  l’ anticL  legge,  che 
whiarava  come  grave  il  furto  cK»!  valore  di  C'z* 
foldi,  e che  lo  puniva  colla  morte  (zj?  Voi  j 


(0  StHtiUo  9.  di  cap. 

(s)  L’  antica  leg^e  di  SaiTonia  «univa  il  furto  femplice 
colla  molte,  purché  cltrepaffaffe  il  «lore  ili  ii.  foldi  -,  ma 
il  reo  poteva  riipattarii  d*"'»  pena  con  una  pecuniaria  com- 
■puuazione  • Ne)  9.  anno  del  regno  di  Arrigo  1.  queftef^ote- 
re  di  ricomprare  ]a  vita  fu  tolto  , e rimafe  la  pena  di  morte. 
diiePta  legge  è ancora  in  vigore  . Vedi  il  GlofiT.  di  Arrigo 


{ipclman  a p-  SSo.  1 Girratiafcr  impedire,  che  il  reo  di  un 
delitto  epà  leggiero  fia  coliiotto  al  patibolo  , procurano  , 


<iuanils  polfono  , di  far  collare  , che  il  valore  del  furto  fia 
al  (lifotto  di  12.  foldi.  E{Ti  comiR<“ttono  uno  fpergiuro  , per 


ripzrare  all’  ingiuftia  della  legge  V 
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che  profcrivendo  T antico  cnlto  non  avete  rifor^. 
tnato  l’ibufo  delle  imn^anità,  avete  poi  fottrat- 
te dal  privilegio  clAica;^  quali  tutte  le  fpecia 
di  furti,  per  togliere  anche  quello  abufivo,  ma 
op^rtuno  Vimeaio  contro  la  perfidia  di  fanzio- 
> ni  così  feroci  (i)?  Voi,  che  avete  protetta  con 
tante  leggi  la  ficureza  dell’  uomo  ne’^iminalì 
f^!jìudizj,  mofirate  poi  tanto  poco  riguardo  perla 
fua  vita,  fi^o  ^privamelo  in  molti  cafi  per  un 
furto  L.'J  cinque  foldi  (2)?  Qual  motivo  potreb- 
ne  giullificare  quelli  orrori,  qual  pretelle  potreb- 
be garantirvi  da’  rimproveri  de’  popoli , che  voi 
difprezzate  , a chi  potrelle  voi  attribuirne  la  cau- 
fa  ? Voi , che  fiete  i vollri  fovrani , e i volit  i 
legislatori , voi , che  àVete  il  preziofo  dritto  dì 
creare  , e di  a^.^i^re  le  vòllre  leggi , non  ave- 
noi,'*qùcik)  di  lagnarvi  dell’  altrui 
M 2 


(i)  11  furtri^i  uu  cavallo;  di  una  pezza  di  lana,  o dy^ 
te|a  in  una  marimttoria;  di  un  montone,  o qualche 
pé3|o  di  beftiame  ,]^dicato  dalla  legge;  il  furto  corameffij'iìtu 
qualche  fiume  navigabile  al  di  fopra  di  40.  fcellini  , quello 
comraelTa  in  un  baftimento  naufragato  ; la  fottrazione  deile 
lettere  di  credito  fpedita  per  la  pofta;  il  furto  di  un  daino, 

;ii  una  lepre,  o di  utv  coniglio  nelle  circoftanze  indicato  neU 
r atto  nerq-,  il  furts.^al  difopja  dei®2.  foldi,  in  ufia  chie- 
fa  , in  una  cafa  di  abitazione  •j'  in  una  capanna  , o in  una 
locanda  abitata;  ogni^-^urto  al  di  fopra  di  cinque  foldi  acr 
compagnato  da  fcalTaziofle , o fenza  fcaffazione , ma  commef- 
fo  in^iin  magazzino  , in  una  feuderia,  0 in  una  bottega  ; il 
I furtL^commeffo  filila  perfona  , anche  fenza  la  minima  vio- 
lenza , che  patfa  il  valore  di  12.  foldi,  fono  efcluli  dal  pri- 
vilegip  ckricalf  . Vegganli  lo  ìlatuto  i.  d’ Eduardo  VI  lofta- 
tuto  22.  cap.  3.  di  Carlo  Il/Jlo  jinf.  14.  cap.  6.  e Jlat.  24... 
cap.  45.  dì  Giorgio  li.  lo  cap.  18.  di  Anna,  lo  Jlat.  * 

7.  cap.  ^o.  di  Giorgio  III.  lo  fiat.  9.  cap.  22.  di  Giorgio  I.  e 
i pofteriori  ftatuti  raccoltjklal  celebre  B.vr.  375. 

(s)  Vedi  i citati  cafindi’ antecedente  nota  . 
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ofcUanza . Con  ragione  dunque  la  filofofia  afpet- 
ta  da  voi  T cfempio  , di  quefta  defiderata  corre- 
zione. Il  piano,  fui  qt-'ile potrebbe  dirigerfi  , 
mi  pare,  che  dovrebbe  effere  il,  feguente. 

Senza  confondere , come  pur  ir®»po  li  h 
fatto  da*  legislatori , e dagl’  interpetri , lenza  con-  ^ 
fondere  vif.;o  dico,  que’ delitti,  che  dovrebbero 
elfer  diftinti , e fenza  diftinguere  quelli , che 
dovrebbero  effer  confufi,  io  nonFpasilerò  in  que- 
llo capo  di  que’  delitti  , i quali  , quaÀi\inqu(^ 
diretti  all’  ufurpazione  delle  cofe , lulle  quali 
r ufurpatore  non  ha  alcun  dritto  , hanno  nul- 
la di  meno  un  rapporto  più  immediato  colle  al- 
tre claflì , nelle  quali  fi^fano  riparti'!;  nè  par- 
lando''di  quelli,  che,  a quella  rapportar  fi  deb- 
bono , io  mi  permetterò  tiu^-^^^ielle  dillinziopi 
alTurde , e puerili , che  in  vece  di  f^^if^Te  9 
han  dillrutta  la  giulla  proporzione  tra’ (S^iti, 
c le  pene , ed^;an  refi  così  difprezzabm  agli 
hocchi  del  favio  r venerandi  libri^  delle  leggi , 

Cominciando  da’ furti,  io  non  adotter%la 
ihilinzione  affurda  llabilita  neH’^Attica,  e nella 
Romana  legislazione  tra  il  furto  manìfejìo  e’I 
furto  non  manifefìo.  Io  non  djflingueiò  neppi^' 
re  \o  [ìellìonato  ddi  y«i^g,  nè  abìgei  àd! /ac- 
cular j 9 nè  i /accular)  /empii ci  ladri  . Io 

non  dillinguerò  nemmeno  il®furto  domellico  dal 
furto  femplice.  La  notte  o il  giorno  nonCi)farà^ 
nel  mio  piano  due  furti  di  qualità  diverfa  ; e la 
dillinzione  generalsnetu>e  adottata  tra  il  furto 
'tenne,  ed  il  furto  gran'de,non  farà  da  me  am- 
melfa  . Io  preferirò  rigua^o  a quell’  oggetto  i 
configli  del  divino  Platone , a’  principj  troppo 
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ciecamente  ricevuti  dagli  antichi , e da’  moder- 
ni legislatori . Io  porrò,  cyome  egli,  una  gran 
differenza  tra  il  fut^  \i^lento , ed  il  furto  non 
violento  (ij,  e.  non  ne  porrò  alcuna  tra  il  fur- 
to fenuff^^  ed  il  furto  grande  (z) . Io  vedrò  ne’ 

^ primi  due  furti  due  delitti  di  qualità  diverfa,e 
vedrò  negli  altri  , due  delitti  dell’iftei^  quali- 
/<*,  ma  che  poffono  effer  diverfì  riguardo  al  gra- 
do; e queft^  drif/erfità  riguardo  al  grado  farà 
^el  mi3  piano  così  indipendente  dal  valor  nu- 
merario del  furto , che  il  furto  tenue  potrà  di- 
venire un  delitto  di  un  grado  maggiore  del  fur- 
to grande,  llludriamo  quelle  idee,  e richiamia- 
mo colui , ^he  legge , ,a’  generali  principi  da  noi 
ftabiliti  • , ,,  ’ 

^ La  qualìta^^X  delitto,  fi  è detto,  dipen-  . 
de  daL^tto , Ae  co^i  elfo  lì  viola,;  ed  il  gra- 
do , maggiore  o minore  malvagità , che  * 

il  delinquente  ha  mollrata  nel  ^^larlo.  La  dif- 
ferenza dunque  della  qualità  due  o più  de-^ 
iii^  non  può'^cUpendere , che  dalla  diverfità 
patti,  che  convelli  fi  violano;  e la  differerizla 
del  grado  tra  due  delitti  deiriftelfa  qualità  non 
3UÒ  dipendere  , che  dalla  differenza  della  mal- 
vagità, che  fi  èvfeollra^  net)  commetterli. 

Applichiamo  quelli  principi  al  prefente  og- 
getto, e vediamon#  le  confeguenze.  i.  11  ladro 

. a ^3 

^1)  Pecunia  furtum  tllibe-rale  qttìitm  ejl:  rapi»»  vere  tur- 
fijjtmum  Sj’c.  Fiat,  de  legib.  D^'t,  x?i. 

(*3  De  furto  autem,Jìve  rftWgnunt  quid,  feu  farvirn  qitit  ' 
furatus  Jit  , unx  lev,  pcenaaue  Jimìlis  omnibus  ft  . Fiat,  de 
Legib.  Dial.  ix.  Rifpandeitjo  alla  difficoltà  , che  gli  fa  Cli- 
Hia , egli  illuilra  diffiufameiits  quello  principio. 
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prefo  fui  fatto,  ed  il  ladro  femplicemeqte  cort^- 
vinto  han  potuto  violare  illelTo  patto , hati 
potuto  moflrare  un’ngulife  malvagità  nel  violar- 
lo (i).  La  differenza  dunque  tra  il  furto  ni(^ni- 
fejìo  ',  ed  il  furto  non  manifejìo  ^ è aff^rda. 

2.  il  patto,  che  fi  viola  col  furto  non  vio-> 
lento  ^ òitquello  che  ci  obbliga  a noti  ufurpare 
r altrui  proprietà  . Colui  ^ che  ha  venduto  , o 
oppignorato  ciò  che  fi  apparteiifl^à  <rd  up  altro, 
ò ciocché  aveva  già  ad  un  altro  oppigriorato^» 
b vénduto  , ed  ufurpa  in  fqueflo  modo  o la 
proprietà  delTuno,  o il  danaro  dell’ altro,  vio- 
la V iflcffo  pattò , che  viola  colui  j che  prende 
il  giumento  , il  bue  , f la  capra  dalla  greggia 
altrui;  e quefìi  viola  rifteffo  ritto j che  viola 
quei , che  ruba  defirament^-?^,s  che  fi  ritrt^a 
nella  tafca  altrui.  E fe  t^hto  il  primc^qii^nta 
il  fecondo,  come  il  terzo  han  mofirata  T^iftefla 
malvagità  nelC  ^^olare  quefto  patto  , coinè  può 
^rfacilmente  avvenire,  in  quefto  fifo  elfi  faran 
^tti  e tre  rei  di  un  delitto  dej'’  ifteffa 
non  folo,  ma  anche  dell’ ifteftb^^rWfl» . La  di- 
ftinzione  dunque  tra  lo  JìelUonato^  ed  il  fmtOy 
tra  gli  abigei  e i faccularj  ^ Ka  i faccularj 
i /empiici  ladri /'t  a®rrda. 

g.  E’ fuor  di  dubbio,  c^e  il  ladro  domcfti- 


(i)  Ho  detto,  che  han  potiitofviolare  l’ ifteffo  patto,  ^ 
«K'ftiare  l’ iftefìTa  malvagità  , poiché*  fe  il  latito  prefo  fui  fatto 
avelie  coinineffo  il  fiut«t  con|>.vio!^nza  , e I’ altro  Tavelle  cotn- 
meffo  fenza  violenza,  allofij  la  piaiità  dei  primo  delitto  fa- 
rebbe diverfa  da  quella  del  feiondo , come  fi  ollcrverà  da 
rjuì  a poco  5 rha  quella  differcnzs>non  dipende  dall’ edere  fta- 
to  prdo  fui  fatto  , ma  dall’ a\ er*violati  patti  diverlì  . Q.liel 
che  è detto  della  qualità  li  deve  anche  dire  del  graA$. 
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violi  riftefìTo  patto,  che  viola  il  ladro  rtra- 
tiiero  . ^gli  può  , è vero  dirrioflraré  maggioc 
tnalvagirà,  per  l’ della  confidenza,  ma 
qu^o  non  potrà  produrre  altro,  cfié  una  diffe- 
renza grado  ^ e non  nella  qualità  del  delit- 

* to;  e quefta  differenza  irteffa  del  grado  è acci- 
dentale, giacché  rabnfo  di  confidenM  non  è 
inerente  al  furto  domefUco  ; poiché  ptó  darfi, 
che  fi  comyetfif  dal  fervo  j che  non  ha  alcun 
jfappotib  di  più  col  fuo  padrone,  di  quello, 
che  ha  con  lui  ogni  altro  uomo . La  fervitù 
molto  lontano  dall’  cffere  un  titolo  di  confiden- 
za , e di  amicizia  , è ordinariamente  un  moti- 
vo di  diffi/jenza  , e d,j  odio  . La  miferiàj  alla 
quale,  per  la  ^urezza^  de’ padroni fono  uper  lo 
pjù  condanrtati'-V^Jpro , che  s’impiegano  a que- 
fto  vi^minifféVoi'^^^J^  anche  5 fecondo  lo  rtae 
bilftcj^xanone  (i),  diminuire  il  grado  del  de-  • 
litto*  Si  appartiene  a’giudici  i^cciderc  a qua- 
le gradò  debba  riferirli  il  fiiì^o  commeffo  , fe 

^ nella  hatura  ifteffa  del  furto  donteli^^ 

1 ecceffo  delIa^Tjalvagità  i La  differenza  dunt^Se 
tra  il  furto  femplice  , ed  il  facto  donleftico , è 
^ffufda 

4.  Colili^  «le  ha  r^ibats)  nef  giorno,  e co- 
lui , che  ha  rubato  nella  notte  , fe  né  1’  uno  , 
nè  1*^  altro  ha  uni4b  la  violenza  al  furto  ^ haa 
violato  r ifieffo  patto , ed  han  potuto  mollrare 

* 1*  ifteffa  malvagità#  nel  violarlo  .-  La  diftinzione 

dunque  tra  il  furtc^  notturn9  9 ed  il  furto  diur- 
fio  j farà  affalda  i \ • ) 

vL  d 
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5.  Se  il  patto,  che  fi  viola  col  furto  , lè 
quello , che  ci  obbliga  a non  ufurpare  1’  altrui 
proprietà,  è chiaro,  clt^  qé.efto  patto  è violato 
cosi  nel  furto  tenue , come  nel  grande . ^»La 
quantità  del  furto  non  può  dunque  cangiare  la 
qualità  del  delitto  ; c fe  colui , che  priva  il  ^ 
iniferabi^^  colono  del  bue  , che  forma  tutta  la 
fuflìftcnza  della  fua  famiglia  , può  moftrare  una 
maggior  malvagità  di  colui,  cl|;  n|u  ruba  dieci 
al  ricco , ed  oziofo  proprietario  ; è ancHc  chia-^ 
ro  , che  la  quantità  del  furto , non  potrà  nep- 
pure determinar  collantemente  il  grado  del  de- 
litto . La  differenza  dunque  tra  il  furto  tenue  , 
ed  il  furto  grande,  è,  c^me  le  altrf^  affurda. 

6.  Se  colui,  che  unilce  la  violenza  al  fur- 
to , viola  più  patti  , e colu^^^he  ruba  fen:ja  , 
violenza  non  ne  viola  , pk-^un  *iblo  ; f^l  nri- 

' mo  viola  il  patto , che  ci  obbliga  a ri^t^’are 
la  pcrfona  del  ^’ttadino  , a non  turbare  la  fua 
inquillità  con  * minacce , e fpavenii , a non 
ipugnarc  contro  di  lui  le  armi . ^ che  nel  fj^Jp 
M di  difefa  contra  un’ingiurta/'aggreflìone  e 
viola  contemporaneamente  il  patto  , che  ci  ob- 
bliga a non  ufurpare  l’altrui  proprietà;  e fe  i^^ 
fecondo  non  fa,  d;?  velare  qrello  ultimo  pat- 
to, è chiaro,  che  la  qualità  del  primo  delitto 
farà  diverfa  dalla  qualità  dd^  fecondo . La  di- 
, finzione  dunque  tra  il  furto  violento^  ed  i|pAir- 
to  non  violento  è con  ragiorfì:  la  fola  , che  tra  * 
le  riferite  noi  adottiamo  nei  nortro  piano  . 

( Per  fecondare  dunque /quello  piano,  il  le- 
gislatore non  dovrebbe  farftaltro,  che  dillingue- 
re  due  fpecie  di  furti , il  violento , ed  il  non 
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violento . Qiicfti  dovrebbero  e^ere  due  delitti , 
a clafchèdiino  de’ quali  egli  ftabilir  dovrebbe  i 
tre  gradi  di  pena  pPopr^/zionati  a’ tre  gradi  di 
dol^;  giacché  i^  tre  gradi  di  colpa  non  poflbno 
aver  luc^o’  in  quella  fpecie  di  delitti . Quelli  tre 
' gradi  di  dolo  , fecondo  i generali  principi  da 
noi  ftabiliti  (i),  comprenderebbero  nelTa- 
no»  come  nell’ altro  delitto  tutte  quéfle  circo* 
fìanze,  che~^ndv^r  potrebbero  la  maggiore,  o mi- 
jiore  i^alvaeirà,  che  il  delinquente  ha  moftrata 
nel  ccmmettetlo , e rifparmierebbero  al  legisla- 
toie  tutte  quelle  penofe  , e minute  diflinzioni  , 
che  fono  più  impetfeite  a mifura,che  fono  più 
numeiole . ,^'er  quello  d^ì  , che  riguarda  la  pe- 
na, la  dlilanz^  tra  quella  del  furto  violento,» 
quella  dei  fmtó-Vqn  violento , ne’ refpettivi  gra- 
dip.  dj^ebbe  tifer^^ grande,  come  lo  è la 
dilnt^a  tra  1’  uno  e l’atro  delitto.  Le  pen» 
peciiniarie  dovrebbero  elfere  unji^  alle  pene  pri- 
vative o fofpenfive  della  liberi  perfonale , ne* 
fu«i  violenti^  e ne’  furti  non  violenti,  le  pepV 
privative  o foi)>enfive , della  perfonale  libera 
non  dovrebbero  adoprarfi , che  nel  cafo,  che  le 
yecuniarie  non  peiteffero  aver  luogo  . Così  1’ uno, 
come  r altro  d«.4itto,  dipetji^cndo  dall’  avidità 
del  danaro,  foggiacer  dovrebbe,  fecondo  i noflri 
principi  (a),  alla  .^)ecuniaria  fanzione . Ma  fe- 
con|p  i noflri  principi  ifleffi  quella  non  potreb* 

^ be  badare  per  puifire  il  violento  furto , giacché 

(1)  Gap.  xxxviii.  dya  terza  parte. 

(2)  Gap.  xxxii.  della  terza  parte. 
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chi  viola  più  patri,  dee  perdere  più  dritti  (i}; 
nè  potrebbe  aver  luogo  nella  maggior  parte  dei 
cafi  , attcfa  la  mif.  ria  ,|j,ché*' ordinariamente  ac- 
compagna gli  uomini  che  fi  danno  in  pre^a  a 
quello  delitto  (2).  Per  adoprarei  dunq'y|,  la  pro- 
pofta  fanzione , il  legislatore  dovrebbe  llabilire 
j tre  gradi  di  pena  pecuniaria,  e di  pena  priva- 
tivi D Tofpenliva  della  pcrfonale  libertà  pei  tre 
gradi  de)  violento  furto , e filTarei^il  ^oporzionato 
compenfo  nel  cafo , che  la  pena  pecuniat^ia  not| 
poteffe  aver  luoco;enel  furto  non  violento  mi- 
Tacciar  dovrebbe  la  fola  peciiniaria  pena  ne’  re- 
fpettivi  gradi , ed  il  proporzionato  ccinpenfo , 
nel  cafo  ihe  quella  iKiri  ootefle  aver  (.luogo  , fen- 
*a  coLmbinaré  le  dué  pene,  comje  far  dovrebbe 
nel  primo  delitto.  La  facilù^.che  vi  è di  prp- 
porzionare  la  pena  alla  ,^èd  al  j^^^^  del 

< delitro  così  nelle  pene  pecuniarie,  comeiw  quel- 
le che  fi  comiy'^endono  nella  clafle  delle  pene 
privative  o lolpÀVfive  della  perfonale  libertà , au- 
\^enrerebbe  i vantaggi  della  pront^ita  fanzioae . 
re- mi  contento  di  averne  indicr;ta  la  natura, 
e lafcio  a ciafchedun  legislatore  il  determinarne 
la  fpecie , fecondo  le  particolari  circollanze  de| 
fuo  paefe , e deU,tfuo  ^Dopolof)^  che  non  potrei 
indicare,  fenzà  mancare  all’ univerfalità  del  mio 
argomento,  ed  a’ principi  iltliri,chc  ho  fìabiliti 
fui  rapporto  del  fiftema  penale  co’  var|  oggj^ti , 


. (0  Gap.  XXV.  della*ierzt‘ par^. 

(2)  Io  prego  it  lettore  (iiVifcopràre  il  citato  Capoxxxir., 
ii«l  quale  fi  è difFufamente  illuftjfcta  1’  ufo  di  quefta  fpecie 
di  pene  , e dove  vedrà  i principi  quali  quello  che  io  qui 
propongo  non  è che  una  confeguenzà  . 
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che  co^ipongòno  Io  Stato  delle  nazioni  (i)* 
Da’  furti  io  paflb  a’  dan^nt  fenza  l’ intenzio- 
ne di  rubare  recati  cbu/>  formano  J’ altro  delitto 
corico  la  privata  proprietà  ^ Quello  delitto  me- 
no freqiKjFite  del  furto,  non  fuppone  una  mino- 
re malvagità  d’animo;  anzi  ardifco  di  dire, che 
richiede  per  lo  più  una  malvagità  inaggiore . 
Quello  può  elTere  cagionato  dalla  miieria;  ma 
quello , qu'pdorj  è accompagnato  dal  dolo  , noa 
jpuò  euWe  dettato,  che  dall’odio,  e dalla  ven- 
detta. La  differenza,  che  io  trovo  tra  l’uno,  è 
l’altro  delitto,  è che  nel  primo  le  pene  pecu* 
filarie  fono  opportune  ^ e nel  fecondo  non  lo  fo* 
no,  perché  il  primo  è»cagionato  dall’ avidità  del 
danaro  , ed  il  fecondo  non  ^ cagionato  dall’  illcf* 
paflìone.  L’ ' k'ica  differenza  è j che  il  furto 
nqn  effer  difgiiJi.’rb.dal  dolo,  e il  danno'  re- 
caro <ÌMufcettibile  di  c^ì^a.  In  quello  delitto^ 
come  in  tutti  quelli,  che  fono-^cettibili  di  col- 
pa, il  legislatore  deve  dunque^ìlrare  i fei  gradi 
d,j^pena  pei  tre  gradi  di  colpa,  e pei  tre  gra^ 
di  dolo  li  Con  ^ella  operazione  egli  confegófrà 
la  defiderata  proporzione  tra  la  pena  ed  il  delit- 
jto  accotripagnatni  da  quelle  circollanze  ^ che  indi- 
cano la  maggiore  o iniporet)  malvagità , che  il 
delinquente  ha  mollrato  nel  commetterlo  i;  E’inu- 
tile  l’avvertire,  éhe  oltre  la  pena,  il  delinquen- 
te ^ggiacer  dovrebbe  alla  riparazione  del  danno; 
giacché  quella  deii^  aver  luogo  in  tutti  i delit- 
ti , che  fono  fufceìAibil»  di-j  riparazione  , c pel* 
*v 


(1)  V.  il  Cap.  XXXV,,  e xxxvl.  della  terza  pafte^ 
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tutti  i delinquenti , che  fono  nel  cafo  di  ren- 
derla . ^ ^ 

In  quell’  analifi’  de^vdeK-ttti  contro  la  pro- 
prietà io  non  parlo  remoT^fone  de  teYmj^y 
poiché  o dalle  circodanze , che  accòt^agtlano 
il  delitto  fi  vede,  che  l’oggetto  del  delinquen- 
te era  1*  ufurpazione  di  una  parte  dell’altrui  fon- 
do, ed  in  quedo  cafo  il  delitto  farà  confidera- 
to , e punito  come  femplicc  fur|^  it^  vigore  del 
generale  principio  da  noi  dabilito  (i),^^he  ilj 
conato  al  delitto  è punibile  quanto  il  delitto 
ìdedb  confumato,  e riufeito,  femprechè  la  vo- 
lontà di  delinquere  fi  manifedi  coll’ azione  dal- 
la legge  vietata.  Se  al  contrario  le^.circodanze 
non  ii\dicano  i’ ufurpaziorfe,  allo^  farà  confide- 
rato  , e punito  come  danno  ^ 

L*  ideilo  prelfo  a pgiqfi^^vf'  dirfi  <^1’  in- 
, folvibilità.  Se  il  credit-jre  può  modrare  w fro- 
de nel  fuo  debitore , allora  quelli  farà  confide- 
rato , e punito  ladro  ; ma  fe  la  caufa  dell* 

^Solvibilità  è una  difgrazia,  allora' l’azione 
crtL'litore  farà  un’azione  puramen^:  civile;  alro- 
ra  non  vi  farà  più  nè  delitto,  nè  pena.  Puni- 
re fenza  didinzione  1’  infoi vibiljtà  col  carcere 
confondere  la  mifei^  col  delitti , e la  feiagura 
colla  frode  ; coprire  l’ itfnòcenza  coll’  ignominia 
della  malvagità , ed  efporla  ^ le  fue  feduzioni  ; 
togliere  all’  uomo,  che  la  forte  ha  privat^.di 
tutto,  anche  la  proprietà  d^  fuo  corpo,  che 
quella  gli  ha  lafciato  ; cpmof afare  con  un  lun- 

, ‘ (•  f 

(i)  Nel  Capo  della  terza  parte^  d»ve  Uè  parlato  del  de- 
litto in  generale  . 
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go,  e f(^rfe  perpetuo  fiipplizio,  il  breve  follie- 
vo,  che  egli  ha  ottenuto  in  mezzo  a’  fuoi  ma- 
li ; rendere  il  focctJtfo^y  che  ha  fpfpcfa  per  un 
ifta!.^te  la  fua  niiferia , la  caufa  di  una  difgrazià 
molto  dolorofa  ; condannare  all’inazione, 
ed  all’  ozio  colui,  che  non  ha  altri  mezzi  per 
alimentare  la  fua  famiglia , e per  foddisfare  il 
fuo  creditore , fe  non  quelli  che  gli  Tommini- 
flrerebbe  la  fua  r^ttività  ; privare  la  ibcietà  d’un 
giorno,'  che  non  l’ha  offefa,  e che  potrebbe 
fervirla  ; lafclare  al  creditore  il  barbaro  dritto 
di  ritenere  in  quello  flato  di  obbrobrio , e di 
deflazione  il  fuo  debitore  per  quanto  tempo 
gli  piaccia  jpC  di  foddi§fare  alla  più  ingiufta  ven- 
detta colle  arm^j^  iftefle  della  legge  ; offendere  la 
gijjflizia , concui'c''»'?  i dritti  più  preziofl  dell*  , 
uotpo del  cli'ladxriJ'?j»jmoltiplicare  i mali,  che 
yarmo^niti  alTindigenzIì^enza  neppure  favori-  j 
re  la  proprietà  : fono  quelli  inconvenienti 
della  carcerazione  per  debiti  S’Jtabilita  in  tutte 
le, frazioni  dcil’^  Europa  , anche  in  quelle  , cl^ 
fi 'credono  le  p'Jù  umane,  e le  più  libere.  M 
Inghilterra  per  due  fole  ghinee-  fi  conduce  un 
fjebitore  nelle  c’rceri  ; e quel  che  fembra  più 
ìlrano  fi  è , che^in  que^l’  iffeffo  paefe  , ove  la 
perfonale  libertà  è vigorofamente  difcfa  con  tan- 
te leggi  dal  peric>-<lo  d’  una  carcerazione  arbi- 
trar'j-p,  in  queflo  ifteflb  paefe,  allorché  fi  tratta 
M’ infolvibilità , non\  vi  è neppur  bifogno  di  pro- 
durre r obbligo  deAdebitor^,  per  efercitare  fu 
di  lui  quella  tlranl^  u ,^rhia  un  femplicc  giura-*) 
mento  del  creditore,»  vero,  o falfo , balla  per 
ottenere  l’ ordine  legale , che  ftrappa  dal  feno 
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della  fila  famigliò  un  cittadino,  per  condurjld 
nelle  carceri , in  maniera  che  la  legg^  può  in 
quello  modo  concedtrcygl  jiù  fpregevole  impo- 
llore  quella ‘fìdiicia  , cne  pega  ^1  capo  ^lla 
nazione , 'L 

Il  filenzio  de’  coHumi  fu  quella  legale  vio-  < 
lenza  ci^embrerà  altrettanto  più  Urano,  fe  ri- 
fletterenro , che  tutte  le  nazioni  nella  loro  bar- 
barie hanno  fofferra  una  fimile^ngiiilllzia  nelle 
loro  leggi  , ma  che  l’han  quindi  correr!  » nell| 
loro  civiltà . Quando  la  forza  pubblica  non  ha 
ancora  acquillato  il  fuo  vigore , quando  la  tute- 
la de’ privati  dritti  ^ ancora  affidata  alle  forze 
individue , la  legge , che  frenar  non  potrebbe  lo 
fdegnp  del  creditore , d^ve  elfer  molto  contenta 
fe  ne  impedifce  gli 'eccelli . Eofo  ciò,  che  ella 
otteneva  in  quello  [im^^^^'^to  tllato  dkfocictà 
dalla  carcerazione  dc^Vc^'acbitore  infolvibrUi.  C er- 
fezionato  quinffi  lo  flato  civile , aumentata  la 
forza  pubblica\l:j^  refa  inutile  per  la  privata 
gitela  la  forza  individua  , non  vite  più  bifqeno 
quello  temperamento , oppor/;ino  nell’  armco 
ilato,  ingiullo  e perniciofo  nel  nuovo.  Quella 
verità  , come  che  ignorata  daj  moderni  , non 
isfuggì  dagli  occhi^degli  antichi  legislatori . Noi 
troviamo  una  legge  dì^joccorif  nell’ Egitto , che 
permetteva  al  creditore  di  |render  polfclTo  de* 
beni  del  debitore  , per  ritrarne  il  paganiento, 
ma  che  proibiva  1’  elecuzioiie  perfonale  itabili-*'- 
fa  dall’antica  legge  fui  datore  medefimo  (i). 


f (0  deli-  Lik.  I.  p.  90- 
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La  celebre  legge  di  Solone  chiamata  Sìfachtìn 
era  direiia  a correggere  rifteflb  avanzo  deil’an* 
fica  barbarie  . EffavtoglieVa  al  creditore  l’ au- 
torità di  obbligare  perfo^almenie  il  debitore  al 
pag^iiicnto’(i) . Diodoro  di  Sicilia  ci  fa  fapere, 

> che  eran^derifi  quei  legislatori,  che  avendo  proi- 
bito al  creditore  d’  impofleffarfi  delle^  armi  o 
deir  aratro  del  luo  debitore,  avevan  laifciata  iit 
vigore  la  leg^e,^he  gli  permetteva  di  condurlo 
nelle  r^jceri  (2).  Chi  crederebbe,  che  in  quali 
Aitta  r Europa  efille  ancora  una  Itranezza  deri- 
fa venti  fecoli  fai  Roma  iftefta , Roma  cosi  fe* 
roce  ne’ primi  tempi  contro  i debitori  , correfle 
ben  prello  la  fiia  antica  feverità  , Molto  lonta- 
na dal  permettere  , c»..i  il  debitore  infolyibile 
fofle  privalo  dc?.a  politica  libertà  , effa  non  vol- 
le‘heppi^  privar D libertà  perfonale.  Quan- 
do ^(Oa  la  buona  fea«?^la  fua  perfona  era  in 
(icuro  . Qiiefta  non  era  efpSfla  ^alla  perdita  del- 
la libertà,  che  in  due  foli  caft^'^uando  pel  de- 
bito vi  era  c ncorfo  lo  llellionato , vale  a dirfcl 
il  i^lo  e la  frolle,  0 quando  il  debitore  medj/ 
fimo  fi  era  folennemente  obbligato  alla  perfo- 
nale  coazione  , ed  in  quell’  ultimo  cafo  iftelTo 
la  ceflìone  de’  futj  beni  facey^  fuccedere  al  ri- 
gore di  quella  legge  5 ià  legge  di  libertà  (3)  . 

Noi  non  trovi,j,mo  , che  prelTo  i moderni 
popoli^  confervato  per  cosi  lungo  tempo  il  reli- 
giofo“  'rifpetto  per  oa  legge , che , come  fi  è 


(i)  Flut.  in  Solon.  e i \'Mj.  ' ^ 

(2 j Dieci,  iiid.  I 1 

Vedi  nel  Di[,etto  il 'titolo  rfe  crimine  Jlellionat . 
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detto , non  è c^portuna , che  pe’  nafccnti  po- 
poli nello  flato  della  loro  barbarie . ^ 

Quelle  rifleffiohi  richiamano  ad  un  altro 
errore  dei  nolìri  legislatori , che  forfè  non  ha 
poco  contribuito  alla  perpetuità  del*^pjimo.  Si 
crede,  che  Tintereffe  del' commercio*^  efiga  lai 
perfonal^  coazione  anneffa  alle  lettere  di  cambio. 
La  falutare  invenzione  della  carta  circolante  ha 
data  al  commercio  quella  cele^tà  ^ che  non  a- 
vrebbe  potuto  mai  ottenere  dalla  moneti  i Dopo 
quella  feoperta,  la  mercatura  è divenuta  un  gran 
corpo , tutti  i membri  del  quale  fi  toccano , e 
ne  dividono  reciprocamente  gli  accid  enti . Tutto 
il  corpo  foffre  , fe  il  giuoco  dei  j[)edi  è inter- 
rotto . Bifogna  dunque\ecare , dicono  efli , i 
più  efficaci  rimedj  contro  il  rntagno , che  pu6 
farfi  in  quello  piede  tf)  quello  ^rimedio 

non  può  trovarfi  in/ic4tb. , che  nella  ^rituale 
coazione.  ^ 

Ecco  il  riL»  damento  d’ un  errore  che  lì 
^ifente  dell*  infanzia  della  nollra  ^r  troppo  vec- 
chia legislazione . Per  conofe^e  tutta  la  cC'bo- 
lezza  di  quello  fondamento,  balla  riflettere , che 
il  negoziante  ha  un  interelfe  molto  maggiore  al 
pronto  pagamente^  del  fuo  debito,  di  quello  che 
può  nafeere  dalla  perfJhale  coazione  . Un  mo- 
mento di  ritardo  indebolifcf>  il  fuo  credito,  che 
è il  follegno  della  fua  ricchezza;  1’ infoI»bilità 
lo  dillrugge  interamente,  jp^uale  fprone  foi^ 
te  di  quello  potrebbe  ma^  adoperare  la  legge  ? 

I Oliando  efla  punilce  i|'  fa/ito  di  mala  fede,  che 
bifogno  ha  di  ricorrere rid  inutili,  ed  ingiulle 
violenze  per  atterrire  Ì1  inegoziante  oneflo , ma 

in- 
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felice?  Se  qnefti  non  ha  come  {Magare , il  carce-^ 
re 'gliene*' fomminiflrerà  forfè  il  modo;  o piut- 
torto  non  gli  tfe^lierà  que’foccorfi,  che  egli  oc^ 
tener  potrebbe  dalla  fua  attività  ? TL*  impotenza 
di  ^^are  non  è forfè  il  maggior  difallro,  chè^ 
portA  temere  un  mercatante  onefto  ; e per  colui , 
che  non  lo  è,  non  jvi  fono  forfè  le  altre  pene 
dalla  legge  intimate?  Se  un  rimedio  inguirto  non 
fi  dovrebbe  neppure  adoperare  quando  forte  ùti- 
le , eh"  do\)fà  dirfi  , quando  è non  folo  inuti- 
Jè,  ma  anche  perniciofo?  Or  la  coazione  perfo- 
nale , della  quale  qui  Ci  parla,  è nel  tempo 
irtertb  manifeftaraente  inginfta,  manifertamente 
inutile , \ianlfertamente  perniciofa  . E’ maniferta- 
mente ingiurta , per  jiè  confonde  il  delitto  col- 
la difgrazia^e  priva  di  un' dritto  un  uomo, 
clfó^non  ha  viol'*/p“ ^'"un  patto.  E’ inutile.,  per- 
Bcnè  il  negoziante ,' che®^  come  pagare  ha  riti 
intetefle  molto  maggiore  d?'queJìo  per  adempi- 
re al  fuo  dovere  ; è inutile, ^pe.  il  negoziante 
difonefto,  perché  quefti  ha  pene  molto  maggio- 
ri ,^the  debbon,\  fpaventarlo  ; è inutile  per.  coi' 
lui,  che  non  h#*come  pagare,  perchè  il  carce- 
re non  glie  ne  fomminillra  ficuramente  il  mo- 
do. E’ finalmente)  perniciofa  j perchè  in  . cento 
cafi  di  un  momentaneo' difor^ine , il  negozian- 
te, fuori  delle  carceri,  potrebbe  riparare  a’ fuoi 
interefli,  ma  con  una  esecuzione  folenne  come 
queftà^,  perdere  int;^amente  il  fuo  credito^  e 
per  confeguenza  pe4\e  la  poflibilità  di  pagare; 
egli  va  in  rovina , v\  rr:^inH  i fuoi  creditori . 
E’ anche  perniciofa , ‘^aercnè  fomminirtra  l’ adito 
della  ficurezza  alle  uUre,  che  fotto  gli  aufpicj 

r.  in,  p.  in.  n 
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della  peiTonale  Pbaziooe  , e della  via  efecuriva 
arrnefla  alle  lettere  di  cambio  fanno  la  più  gran 
rtrage  nelle  famiglie;  gjacchè  ni'ùno  ignora,  che 
i tre  t^nai  ti^  delle  Ictt^fe  di  cambio  non  fono 
fottofcriiti , che  da  privati  cittadini  pei  pi^-  ro- 
vinofi  preftiti.  E’ finalmente,  per  quefto  ilteflb 
afpetio  ^onfiderata , perniciofa  per  Io  Stato  in- 
fero , pe'rchè  fomentando  le  ufiire , fomenta  i 
vi/j  di  una  uuba  di  giovanij^^  j quali,  fenza 
quello  mezzo,  farebbero  forfè  nella  prez.ofa  im- 
potenza di  profeguire  la  carriera  della  corruzió- 
ne, e follituifce  ad  un’  indufiria  legittima,  ed 
utile  , un’  jnduftria  ingiufta  , illegale  , e di- 
ftruttiva. 

Ecco  come  un  folo  r.'rrore  di  legislazione 
produce  infiniti  mali;  ed  ecco  cclhe  le  verità 
le  più  manifefte,  che  hf^Kv 7 di  continuo  il 
• d'iole  di  colui,  che  fulle  leggi,  rimangó-f 

n(5^  ignote,  o non"' lono  ballantemente  forti  per 
defiare  dal  loTS  l^Vofondo  letargo  coloro,  che 
i\hanno  il  dritto  di  farle.  Che  dovremo  noi 
'jfperare^  da  quelle  , che  non  fon^ufcettibili  ''VII* 
illeflb  grado  d’ evidenza!  Distai  natura  fono 
qdelle',  che  fiam  nell’  obbligo  d’illuftrare  nel 
fegiiénie  Capo,'  C 

CAPO 


Di  delitti^  non  ji  debbono  punh^n 


igó,  /\nAf( 


fo  efame  delle  azio* 


' lungo  , 

rii  contraiie  alle* le^lfi , che  richiamar  deb- 
bono il  loio  rigore  ; è giullo  di  offervare  , fe 
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ve  ne  fiano  delle  altre  , che  richiederebbero  il 
loro  filenzio  piuttofto,  che  la  loro  fanzione.  Il 
fiiicidio  è Lino^degli  (fj  qnefto  efanie  . 

Le  varie  difpoli^zioni  deffe  antiche,  e delle  mo- 
derne .-legislazioni  relative  a quell’  oggetto  au- 
met^ano  la  noilra  incertezza,  in  vece  di  diffi- 
parla  . Cominciando  dagli  antichi  legislatori  , 
noi  troviamo  in  Atene  prescritta  la  mutilazione 
della  mano ^el  ;^icida , e la  ridicola  proibizio- 
»>c  di  Chiuderla  nell’ illeOb  tumulo,  ove  era  ri- 
pollo il  rimanente  del  corpo  (i).  Noi  troviamo 
nel  trattato  celebre  delle  leggi  di  Platone  prq- 
poha  anche  una  pena  Sepolcrale;  ma  meno  ridi- 
cola , meno  indillintamente  minacciata  di 
quella  di^Atene  (2)j^  Noi  troviamo  in  un’anti- 
ca Città  del^a  Francia  {:?)  lina  fingolare  illitu. 
ziò'ne,  che  Val.ricr  "'^•iflìmQ  ci  ha  confervata. 
|Una  bevanda  velén^fa '^‘^^^mpre  dalla  pubblica 

Ea»  otyi^v  , TtP  yiip»  rHm  ir^aXxrx*  J 

aro^£rTf/y,  im/uxTaf  À«TT  /r.  Jìbi  inanus  intulit  ^ 

€Ì  Witnus  ^ id  psyp.giycivìt  j py^sciditoy^  ^ nec  codsiit  cuiH  coypàyc 
tumulo  f e pelitor  . Acfchines  in  Ctejìphoutem  ^ 

(2)  Sei  quid  de  ilio  judicandum , qui  proximum , qtque 
fimicijjimum  cade  perd'.'^yitl  qui  dico  feipfuìn  vita  , fort^' 
f itoTum,  vi  J'celefata  yyivavcvìt  ^ Hor^judicio  civitatis  , ttec 
trifii,  y inevitabili  fortuna  cmj^  coaèfus  , neqqe  pudore  aliqtto 
extremo  compulfus  ^ fed  i^avia  . ^ f or midolo fi  animi  imbesil- 
iitate  , injujte  Jìbi  morter.- j confciverWì  Qiix  pur  catione  s > cV. 
qua  fepultura  buie  lege  conveniat , Deus  ipje  novit  j proximt 
tiimen^Usio  genere  ab  inter J^retibus  legibufque  hartim  rerum  rjae 
exquiraiit  ; £3"  queutadinpd^\t  ab  bis  jlatutmn  fuerit  , ita  f^ei- 
ant  . Hepultura  igitar  ijlii  j&l'.t aria  fiat , ubi  ulius  nemo  conda- 
}ur  j deinde  in  bis  loeis  fiep^jMiitiv^,  qua  de  dnodecim  regionis 
partibus  ultima,  deferta,  in\mi[^aque  funt  : Sic  obfcuri  , ut 
nec  fatua  , nec  infcrifto  nt^ie  feptikra  notentur  . l'Ut,  d? 
Legib.  Ditti.  IX.  • ^ 

(3^  Marligha  . 
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amminiftrazione  ferbata  per  ufo  di  coloro , 
iichicdevano,  ed  ottenevano  dal  Senato  il  per- 
meflb  di  iiccideifi  . Un,jp?eliminfMe  giudizio  di 
quelV  augufta  aflemblea  legittimava  quell’  J^tto 
tutte  le  volte,  che  vcniva^cagionato  da  motivi 
giudi , e ragionevoli  a’  fuoi  occhi . Il  timor^r  di 
perdere  felicità , della  quale  fi  era  in  po{Tef« 
fo,  o il  defideiio  di  porre  un  termine  alle  fcia- 
gure , che  accoropagnavan  la  yra  , <^an  motivi 
ugualmente  efficaci  per  indurre  il  Senato  cor- 
cedere  la  micidiale  bevanda.  Nqi  troviamo  final- 
mente nel  corpo  del  Romano  ^itto  un  titolo 
nel  Digello , ed  un  altro  nel  Codice  fu’  beni  di 
coloro  , che  fi  fon  dati  colle  propfi^  ? iani  la 
morte  , e troviamo  in  tut|Le  le  leggi  quelli 
titoli  comprefe  didinto  il  cafo  del  ^^icida  delin- 
quente , che  fi  uccideva  ^£p^"isfLggire  la  condan- 
na di  un  giudizio  caq^,.rfi^^’.a  quello  , nel  quale 
il  fuicidio  era  tutt’ altro  morivo  cagionato. 
Nel  primo  cafò'  i ^eni  del  fuicida  erano  confi- 
^ycati  , come  fe  il  tuo  giudizio  f^^e  fiato  termi- 
nato , ed  efeguito  ; :ma  nel  feqQndo'*'^  la  le%ge 
non  minacciava  pena  alcuna , t'h  i.mpiegava  le 
fue  impotenti  fanzioni  contro  ceneri  o l’ in- 
nocente pofierità  d-11’ infelice  ,lfche  aveva  cercato 
nel  ripofo  della  mortè-  quella  pace , che  una 
vita,  tormentata  dalle  fciapure  ,i  e da’ dolori, 
gli  aveva  negata  (i). 

(i)  VegganC  le  leggi  rapporta^  ne’  due  citati  titoli  de 
tonis  ecrum  ^ qui  Mortein  fihir\nf(^!erunt  . Le  parole  d’una 
* di  quefte  leggi  fono  le  Itgue^i  :|jS»  quis  iwpatientia  doloris  -, 
liut  tallio  vita  , out  morbo,  ùuttfirore,  tiutfuiloie,  meri 
iuit  , -aen  animadvirlatkr  in  enim.  SiHiile  a quelta  è la  L.  i. 
Cod.  eed. 
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- M<llto  lontano  dal  condurre  fopra  un  infa- 
me patibolo  il  cadavere  del  fuicida  ; molto  lon- 
tano dal  priva?e  la  fu^  poderità  ,;dei  fuoi  beni 
c (Riscoprirla  dell’ ignominia  della  pena  del  fuo 
dil^raziato  parente  • non  vedeva  nel  fuicida 
altro,  che  la  perdita  di  un  cittadino,  che  fi  era 
volontariamente  efiliato  dalla  patria  p^y  trovare 
lungi  da  eflfa  l’ignota,  e defidcrata  felicità. 
Contenta  f^l  Epurale  odacplo  , che  oppone  a 
delitto  l’amor  della  vita;  pcrfuafa  della 
fila  impotenza  contro  un  uomo,  che  col  delitto 
ifteffo  dimoftra  di  non  temer  la  morte;  la  leggg 
credè  .vià  giufto  c più  decente  di  lafciarìo  inr- 
punito'Ache  efporre  le  fue  fanzioni  alla  derilio- 
ne delliP  moltitudini^  , al  maniferto  difprezzo  del 
delinquente^  e ad_una  perfida  violenza  fulla  fua  -- 
innocente  poftutitàj' 

Qiiefie  ragioni  ,S:nt^'^’^irarono  l’indulgenza  ») 
dei  legislatori  di  Roma  riguar^  ad  un  delitto, 
che  non  può  effer  cagionati,  cne  da  un  difor- 
dine  dell^fac(^tà  fifiche  c morali  dell’ uomo. , 
nòn  fono  ftatCì.^mmeffe  dai  moderni  legislatori^ 
dell’  Europa  , malgrado  il  cieco  rifpetto  , che’ 
cfli  han  moftrat^  per  le  Romane  leggi . In  Fran- 
cia (t)  , in  Inghilterra.  (2)  ,e;n  molti  altri  paefi 
dell’  Europa  la  legge  inyeifce  cóntro  il  cadavere  i 
del  fuicida,  chiarr^  in  giudizio  reffere,  che  ha 
terr^ato  di  vivere  , e di  fentire  , iafiitqifce 



(1)  Vedi  Domar  Sup*\imt-ito  Diritto  Pubblico 

Tit.  VII.  Artic . jcix  M V/  0 

(2)  Vedi  Blakftoue  iti.  Crìm.  d'Inghilterra  C»p.  xiv. 

Io  fon  forprefu  nel  vedere»,  che  qneft' umano  Giureconfulto 
ft  sforai  a far  1'  apolagia  di  quella  ingiuila  fapsiene . 
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pontro  di  lui  un’ accufa  , ed  iitv  proce (to  , co;l- 
danna  ad  ignominiofe  elq'^uzioni  il  fuo  corpo, 
confifca  i fu^’i  beni,  e'J’iunlfce  ifì  quello  modo, 
non  il  delinquente  , che,  ha  violata  la  .lefjge  , 
ma  il  figlio  che  ha  perduto  il  padre  , e lacye- 
dova  che  è rimalla  priva  del  fuo  marito  . Io 
non  vogalo  fare  Tapologia  di  un’azione,  che  la 
religione  dctefta  , e che  le  leggi  non  debbono 
approvare;  io  non  Voglio  moltiplicaj;?  il  numero 
degl’  intrepidi  difcepoll  di  Zenone,  e de7anati' 
ci  individui  della  fetta  Stoica  ; io  non  ignoro 
ciò,  che  Plutarco  (g),  Seneca  (4),  Marco  Au- 
relio (5),  l’Abate  di  S.  Girano  (1),  Mop'irtuì  (2) 
e Inolti  altri  filofofi  hanno  fcritto  e p^^nfato  iti 
favore  di  quell’  aziqne  ; m^a  fon  m.^lto  lontano 
dal  dichiararmi  del  loro  partito,  coirne  fono  an- 
che mollo  lontano  dalf^^j^^gnafmi  a confutarli*^ 
lo  dirò  foltanto,  ch'wuOmo  è obbligato  a fare 
jl  maggior  bei^*,  che  può  a’  fuoi  fimili , e che 
a tiiun  uomo  manCno  i mezzi  da  foddisfare  a 
quello  dovere  , finché  ha  la  vq^ontL  di  fa^’jo  . 
O ricco , o povero , o potente^?  0 debole , egli 
può  efler  fempre  il  benefattore  o l’ illruttore  de- 
gli altri  uomini  : egli  può  alterno  avere  la  fpe- 
ranza  di  divenirlo.  Tog'ierfi  la  vita,  è riftefifo 
che  privarfi  del  fondamento  di  tutti  i mezzi  ado- 
perabili per  adempiere  a qilJlo  facro  , ed  uni*' 


PInt.  in  vita  Zenon. 

(2)  Senec.  Epi'ft.  70. 

(3)  M.  Aurelio  Ant.  L^. 

(4)  S.  Girano  Trattato  filli 
nel  1609. 

(5)  Mauftrlv.y  EJfai  de  Fhil,  maral 


l 


itfipreflo  a Parigi 
Chiip. 
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ve-rfale  dovere . Ma  qualiiiKjue  forza  poffa  averé 
quef^’ argomento , io  qon  m’ impegno  a foflenei- 
lo . Io  efaminS*  qneft*  o^^etto  da  politico,  e non 
da  ^jsraliila;  e lenza  approvare  il  fuicidio  come 
lec^o,  condanno  le  ^^fggi  ^ che  lo  punifconoj 
come  inutili  j e come  ingiufte  .■  ìo  configlio  l’e- 
fperienza , e' quella  mi  fa  vedere  i.  fu^yidj  non 
eflere  in  alcun  paefe  così  frequenti  ^ come  lo 
fono  in  qLi|Jli  j^bve  le  leggi  li  punifcono  con 
^aggi-?t  rigore  (g)  . Io  configlio  la  ragione  * e 
quella  mi  dice , che  1’  uomo  $ che  ha  fuperato 
il  più  forte  ofiacolo  , non  può  effer  trattenuto 
dal  p>i-\  debole;  che  l’uomo,  che  abborrifce  tan- 
to la  v\a  , fino  a concepire  il  difegrto  di  pri- 
varfenc  ,'non  può  a9ere  alcun’ altra  cofa  così  cara 
fidla  terra  j che  pofia  dillogliernelo  ; che  un  pa~ 
die  tenero  per  li  /r^^v^figli  , uno  fpofo  tenero 
per  la  fua  moglie  , di  fepararfene , c ») 

per  colui  j che  non  lo  è ,^a^^.^nfifcazione  dei 
beni  lafcia  di  eflere  un  vale  .C^le  freno  ; che  final- 
mente r ^noni^nia  , che  fi  fparge  fui  cadavere. 


iiòn  tratterrà  1&  mano  del  fuicida,  il  quale  non 
può  ignorare  , cne  quella  non  priverà  la  fua  me- 


moria di  queir  “=)jnore  j che  non  fi  appartiene  alla 
legge  nè  di  dare  nè  di^torrq^,  ma  all’  opinione^ 
la  quale  non  ne  priva  “lè  non  colui , che  ha  vio- 
late le  fue  leggi  *Tj)iIo  cònfiglio  i fondamentali 
pritji^pj  della  fcienp  legislativa  , e quelli^  mi 
dicòhOj  che  fe  labena  minacciata  al  fuicida  è 


(i)  Ninno  ignora,  ctìe  f^Fràticia  , e l’Inghilterra  foiic!^ 
i paefi  dell’  Europa  , ov®i  fiiicidj  fono  p ù.  frequenti  , é ^ 
dove  le  leggi  fono  più  rigorole  contro  i fuicicij . 


(■ 
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inutile  , è anche  ìngiuila , giacché  q^uando  Ja 
pena  non  è efficace , mai^ca  il  motivo  , che  ne 
giullifica  r ufo  , giacché-  una  fanii'one  impotente 
è una  fanzione  tirannica  ^ perchè  fa  un,,  ^^ale 
privato  fenza  ottenerne  u\^  bene  pubblico  .^aIó 
configlio  finalmente  le  inalterabili  regole  della 
univeifal;^  giullizia  , e quelle  mi  dicono  , che 
r individuo  di  uha  focietà  viep  liberato  da  tutti 
i doveri , che  ha  con  effa  fubl^P  , ^e  rinunzia 
a tutti  i fuoi  vantaggi  ^ che  quando  'egK^«'fe  n^ 
proferive  volontariamente  , quella  non  può  pu- 
nirlo, che  in  un  folo  cafo  , quando  le  portaflc 
la  guerra  , ed  allora  efla  combatte  un  J^^\o  ini- 
mico piuttofto , che  punifee  un  delinqu^,.te;  che 
fuori  di  quello  cafo,  l’efule^non  effenco  più  in- 
dividuo di  quella  focietà  , dalla  qiìàle  fi  è di- 
fciolto  , non  è più  fubor^g»to»'.'alle  fue  leggi , 

(•  non  può  più  foggiac^<^rù>fi*e  loro  fanzioni.  Il  ^ 
fuicida  è 1 efid^  e*la  morte  è l’atto,  col  quale 
rompe  il  nodo,  l’ univa  alla  focietà,  che 
lo  metteva  a parte  dei  fuoi  vant<^ggi  ^,lo  fog^t- 
tava  alle  fue  leggi',  l’efponeva^alle  loro  pene. 
Rotto  quello  nodo , egli  non  è più  nè  cittadi- 
no, nè  fuddito;  egli  non  è pl||j  nè  fotto  la  pro- 
tezione delle  leggiv.,  nè  fotto  il  loro  impero . 

^ Ogni  atto  d’autorità  , *^he  quelle  efercitano  fu 
di  lui,  è una  violenza,  è abufo  della  forza , 
c non  un  cfercizio  del  potere.  ^ 

Ecco  le  ragioni,  che  l’inducono  a tollo- 
care  il  fnicidio  nella  claffe^i  quei  delitti  , che 
non  fi  debbono  punire^  W adotterei  la  dillin- 
zione  delle  Romane  leggi^.  e punirei  il  fuicida 
delinquente  , che  fi  è data  la  morte  per  isfug- 


gire  la  condanna  che  aveva  meritata  ; ma  Io 
purwrei  come  dclinqq,fntc  , non  come  fivicida^ 
io  falci  efcgurfe  fui  fiu>;i,cadaverc  q^fulla  foa  pro- 
pr^tà  queir  iftcfifa  pena  , che  fubita  avrebbe  fc 
fd^  rimaflo  in  vita>>  c quello  nel  folo  cafo, 
quando  la  pena  , alfa  quale  era  llaro  condanna- 
to, fofle  (lata  pecuniaria,  o infamantCì^  e quan- 
do il  fuicidio  foffe  (lato  pofteriore  alla  condan- 
na; pokhA^  fe  ^aveffe  preceduta,  la  legge,  che 
^on  mai  permettere  , che  fi  condanni  un 
uomo , che  non  può  difenderfi , dovrebbe  con(ì- 
derare  come  naturalmente  morto  il  reo , e per 
confe}:  Wnza  eftinta  l’ accufa  , che  fi  era  contro 
di  lui  ^tentata . Il  lettore , che  ha  prefenti  le 
mie  idee*  fili  fiftetiià  penale,  conofeerà  i motivi, 
ed  i vantaggi  di  quella  difpofizione . 

Dal  fuicidio  ;V  ^^(To  a’ delitti,  d* ìncantefi-* 
mo , magia  , fortiìe^ls  ^^§oneria  , divina^'o-  ' 
ne,  augurio,  interpre$agJopls^,  incubi^ 

fmo  , fuccubifmo  ec. , noni?  peT  Tempre  memo^ 
Taxodi  nel^ifto^ia  delle  feiagure,  degli  errori,  o 
defla  fiiperftizi^e  dei  popoli  ; nomi , che  dopo 
aver  bagnata  di  fangue  1’  Europa  avrebbero  do- 
vuto fparire  da’>fuoi  codici,  ma  che  ignominio- 
famente  pc’  no(iri  legi^atori^j  vi  confervano  an- 
cora il  loro  pollo,  e non  lafciano  di  fare  dove 
più  e dove  meno^f, qualche  llrage  , malgrado  i 
propelli  dei  lumi,  e della  coltura,  e malgrado 
la  decadenza  del  fi||iatifmo,  c della  fuperfiizione. 

La  R(  ci  ha  fom- 


impunità  dei  luiciai^j,  non  ci  onrc  l’ ifieffo  fpi- 
rito  di  moderazione  e di  filofofìa  riguardo  a*de- 


minifirato 


favore  dell*  ) 


< 
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' Ghe  tra  le  leggi  Regie  , inferite^  <juin<lt 
iielle  decemvirali  tavole^  i>pi  troviamo  immo'iaro 
a Cerere  l’incantatóre  ('Ielle  biaac  altrùi  rj)* 
che  tra  l’iftelTe  leggi  tìoi ^troviamo  punito.c^'^e 
omicida  colui,  che  profey^o  aveva  contro ffli 
alcuno  il  magico  incantefinùo  (2)  : la  fuperfti2io» 
ne , chcf.accompagna  fempre'  l’ infanzia  dei  po-» 
^li j e che  è l’ancella  della  Icò'o  barbarie,  pre- 
viene la  tioftra  forprefa , e ci  ^rhia^^a  alle  uni* 
Vefali  idee  del  folito  coiTo  delle  nazioni  pe  dei^'^ 
popoli  . Noi  non  abbiamo  a far  altro’,  che  ri» 
volgerci  a’ Còdici  della  pofteriòre  barbarie,  pef 
trovare  i colanti  effetti  dell’irteffa  cauf^(g). 

Che  fotto  r impero  di  Coftantino /oi  tro* 
viamo  adoperato  il  fuoco,  é le  fier^t/ontro  gl* 
infelici , che  quelli  errori  avevano  iedotti  (4)^: 
la  feroce  devozione  di  luperatore  , che 

credè' di  onorare  il  \;f^yri^cleila  croce  colla  per- 
fecuzìone , e c^ji  ^fragi , ci  fa  piangere  fulla 
forte  delle  vittime  ^che  furono  immolate  al  fuo 
pretefo  zelo , ma  non  può  deftarp,  la  i>leravidia 
in  coloro , che  fono  avvezzi  offervare  gli 
effetti  funefti  del  fanatifmo , alforchè  è combi- 
nato colla  ferocia  5 e col  potep  0 Noi  non  ci 


(r)  -2'**  • Fritte s . ExcantaJJit.  Sufpenfiis  , Cereri  . Necator. 
Plinio  Liì).  2S.  cap.2.  , e Seneca  nellJ'jiiarto  libro  delié  Q.uei 
fiionj  Naturali  ci  han  confervatà  qiiefta  leijge  • . ^ 

lìYjQtti-  Malùm  . Carmen,  Incatrajpt . Parricida 

Vid.  Ptin.  ibid.  ^ ! 

(3)  Veg^ànfi  il  Codice  dei  V\C\^oWLih.  vi.  Tit  ii  de 
iefìcis  , ac  C'mfuUntihas  eln  . IL  Co^e  de’ Longobardi  Lib.  ili 
<\Tit.  xiOcvni.  de  tìariolis  . ciTtitozioni  Sicilie  Lib.  lU 
' Ptit.  KLII.  de  correzione  pocumm  jr^natorium  porrigentium  ‘ùet 
tmeniium  Z.  in.  Capitala  Caroli  *Vlagni  Lib.  vi.  Cap,  fà, 

' (n)  L.  3.  C.  de  male/.  Sf  mathsm. 

Ì . 
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jlMa  che  ne’  tem^**  di  Siila  (£)  5 di  Tibe- 
e di  Claiidi^(4),  che  folto  T Impero 
irtcHo  di  un  Filofofo  (5) , quando  l’ iqnoranza- 
e la  barbarie  erario  fparite  infieme  colla  liber-* 
tà,  quando  T at^irio  era  fucceduto  alla  fiiper- 
fliziorie  ^ jujatìd'^i  varj  culti  atnmeffi  nell’  Ini-* 
pero  C^aif  c^osì  dal  filofofo,  come  dal  magilìrato, 
e dal  facerdote  confidcrali  come  ugualmente  utili, 
ed  ugualmente  falfi , quando  la  tiara  del  Ponte- 
fice, t\le  vedi  dell’  Augure  nafcondevano  uri 
Ateo  , \ i religiofi  riti  altro  non  erano,  cheli 
foggetto,^  o r idruOienio  dei  pubblici  diverti- 
menti o de9la  nazionale  vanità  : che  in  quelli 
^ ^ . 


CO  Veggànfi  le  due  Leggi  di  e le  altre  due  dì 

Valentiniano , e Valente  inferite  ne!3ifteffo  titolo  del  Codice 


de  Miilejìc.  Matheifi. 

-^1)  Veggànfi  ìf  %'arj  delitti  comprefi  nella  legge  Corne- 
lia ole  Sicariis  itt  Recepiar.  fentKitiir.  Lih.  v.  Tit, kkìiIì 

§.  Ala^icte  arti!  cotì^^ios  . 

(3^  Tacito  ti  dice  ne’  fuoi  Annali  ^ che  fotto  1’  Impere  di 
Tiberio  fi  efiliaronoOtiifti  i Maghi,  e gli' Aftrologi  , e che 
uno  di  effi  chiamato  ' Pituanio  fu  precipitato  dalla  IVimmita 
del  Campidoglio,  6 che  un  ttVo  chiSinato  Martino  fu  puni- 
to fecondo  l’antico  coftume  fuori  la  Porta  Efquilina. 

(4)  Si  trova  negli  ifteffi  Annali  di  Tacito  11:1  fangtiinofo 
editto  fatto  dall’ Imperawre  Claudio  contro  gli  Aftrologi . Que- 
lle ^licate  difpofizionn  delle  Romane  leggi  contro  quelli 
delitu,  fiiggefirono  a i‘jlello  autore  la  feguente  nfleffione: 
JUathematìci , gènus  hot,!\num  poténtibiis  injìdum  , fperantihus 
fallax  , qiiod  in  Civitate  ^oftra  £f  ‘ietabitur  Jempe'r  feti-' 
mbitur  . Tacit.  Hill-  Lìb.  4.  -a 

(0  AlelTandro  Severo  Sparziàno  j dove  parla  del-' 

le  pene  mianccciate  da  quello  Imperatore  a coloro,  chepcr»- 
talfero  fofpeiì  al  collo  alcuni  fnperilizioil  rìmedj  contro 
terzana  ^ e la  quartana  • 
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tempi , io  dico , fi  ritrovi  il  mago  con.fufo  col 
ficario , r indovino  coll’  avvelenatore  , l’ au  ore 
deir  incantcfyiio  coll’  orricida  , o'-col  ribelle  , la 
meraviglia  deve  neceflarìa’Jpente  forprender?  ’ a- 
nimo  di  chi  legge  , e noi^(ion  poffiamo  fpie"a- 
re  fimili  fenomeni , che  con  una  rifleffionc  tan- 
to trilla^,  qiiaiuo  vera,  che  gli  effetti  dell’ igno- 
ranza , c della  fuperftizione  f^o  molto  più  du- 
revoli, che  non  lo  è la  loro  W»fa  .iOteffa. 

Quello , che  avvenne  in  Roma,  è aviunuto 
a’ moderni  popoli  dell’Europa.  Le  leggi  dettate 
dall*  ignoranza  , e dalla  fuperfiizione  efifiono  nel 
mentre  che  l*  ignoranza  è fiata  diffipata  * e che 
la  fuperfiizionc  è fiata  fuppiantata  dall’  trreligio- 
ne,  t daH’atcifmo.  Se  fene  ecéettui  la  Ftiincia  (i), 
e l’Inghilterra  (2),  preflb  gli  altri  popoli  le  fe- 
^ roci  leggi  contro  quefii  nc>n  fono  fiate  a- 

, boHte  , e fe  non  frequentemente  efe- 

gnite  come  pri^j..,;quéfto  dipende  dalla  virtù 
de’ magifirati , e nùn  dalla  correzione  del  legis- 
latore. Se  il  rifpetto  per  l’  opinane  ^rubblica  le 
fa  tacere  nelle  grandi  Città,  espelle  Capitàri; 
“nelle  provincie,  nei  villaggi  ,Ahei  tugurj  dell’ 
agricoltore,  e del  paftore  efle|(s cagionano  nell’ 
ofeurità,  e nel  fi^^nzio  molti  occulti  sì  , ma 
non  meno  fanelli  difordin^i . Chi  crederebbe  , che 
in  qnefio  fecolo,  ed  in  un  ^aefe  , ove  la  R/~ 
forma  è fiata  adottata,  dov&  non  vi  fonc'.  nè 


(0  Una  legge  di  Luigi  Tribunali  di  Fran- 

eia  di  ricevere  accufe  di  fortnegio  ec, 

(_2)  Lo  ftatuto  9.  di  Giorgio  H.  Cuf.  ha  preferita  la 
cefa  ifteiTa  a’ Tribunali  delli^^Graa-Brettagna.  . 
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injquiritori , nè  frati  , fia  fiata  bruciata  non  pift 
chei^j.  anni  fa  una  donna  come  ftrega  (1)? 
Chii|ciedierebbei,  che  molti  paefi  dell’ Italia  ab- 
bia A anche  più  recentemente  di  qnefto,  vedu- 
te liriiili  efecuzioni?  ^ farei  torto  al  mio  feco- 
lo  y^  fe  mi  sforzafli  .adimoftrare,  che  fimili  de- 
litti fono  una  cbomera , che  gl’ imbe<^lli  fono 
quelli,  che  vi  fi  /anno  in  preda , e i delinquen- 
ti coloro  che  li,^unifcono.  Io  farei  torto  al  mio 
^ecol^-V  *cr"’cercafli  di  dimoftrare , che  per  allon- 
tanare gli  uomini  da  quelli  errori  , la  derilione 
è molto  più  efficace  della  pena  , l’ iftnizione  più 
delle  ’cggi , e lo  fpedale  dei  matti  più  del  car- 
cere, \ dei  roghi.  Io  farci  finalmente  torto  al 
mio  fec  Ho  , fe  ce,<,^aflì  di  dimofirare  ^ che  per 
garantire  U(j  governo  dall*  ignominia  di  quelle 
leggi  non  balla,,  l’ad'^u^re  , che  cfle  non  fi  efe- 
guono  ; poiché  le  \ {g^i  Vjbbono  elfer  corrette,  \ 
e abolite  dal  Ifgislatotu-,  dal  Magiftrato,  * 

dal  Sovarno,  chele  fa  , e ^^n^al  giudice  , che 
le,  deve  fare  i^ligiofamente  efeguire . 

L’ àHfo  ckliito,  che  non  fi  deve  punire  j 
è r ufura . La  i^gge  non  dovrebbe  punirlo,  ma 
non  dovrebbe  q^ppure  proteggerlo.  I rifpettoft 
riguardi  dovuti  alla  proprietà  dovrebbero  indur- 
re il  legislatore  a lafcià.e  al  ricco  la  maffimà  li- 
bertà nell’ impiego  delle  fue  ricchezze,  e la  eoa-  ^ 
zione  perfonale  per&Vinfolvibiliià  abolita  ne  prc^- 
verfvbbc  gli  abufi ?j  Senza  di  quella,  come  fi  è 


(0  Nel  Vefeovado  di^Viis^ourg  fi  fece  qirefta  terribile 
efecuzione  in  peifona  di  dna  vfeechia  convinta  di  ftregorreria 
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ofTervato , il  giovine  libertino  non  troverebbe 
chi  affidar  gli  voleffc  tjuelie  fomme,  che  T ^.va- 
ro gli  accorda  oggi  ad  et\ormi  nfure  fottol^gli 
aufpicj  di  quella  perfonai^  coazione;  e ra\^^ro, 
che  non  avrebbe  la  ficur ’.za  di  riavere  il  fuo 
danaro , 1’  impiegherebbe  ^ cuti’  altro  , chC  a 
«jnefto  illecito,  e pericolo^v  negoziato.  Egli 
non  darebbe  il  fuo  danaro  ,v  fe  non  a colui , 
che  avelfe  beni  da  ipotecare  ; colui , che  ha 
beni  da  ipotecare  non  ha  bifogno  '.^-rrerc 
ad  una  enorme  ufura.  La  concorrenza  degli 
oblatori  preverrebbe  il  male , ed  il  delitto  fa- 
rebbe impedito  dall’  interefle  ifleflb  del  delin- 
querne , fenza  r opera  della  legge  p e ^ Ha  fua 
Unzione , ^ 

, '"Un  motivo  ugualmentc'Vagionq';o1e  richia- 
mar dovrebbe  il  fileqzio^|ÌeIle  Jeggi  fopra  Un 
vizio , che  i codici"<’J:i^no[‘e  nazioni  vietano 
come  un  delitto..^' ?^q;,'^iTmentej^  punifcono.  Io 
parlo  dei  giuo^Si  nroibiti . L’  inclinazione  al 
giuoco,  non  altrinfe^iti,  che  le  altre  inclinazio- 
ni tutte  , non  conduce  . T uomo  -((^^ilitto ^fc 
^non  quando  la  ragione  lafcia  d|”dirigerla,.  Fin- 
ché è folto  il  fuo  >impero  , h^hè  non  ha  ca- 
gionato il  delitto  ,^mon  è fufeettibile  del  freno 
della  legge.  Come  aziohi;,  effa  è indifferente; 
come  paffione,  non  è punibile.  La  fanzion  pe- 
nale non  deve  cadere,  che  Pii  delitto,  11  vizio 
deve  effer  prevenuto  dalle  leà^i,  ma  non  pfc-iito. 

Quando  la  paffione  def  giuoco  renderà  la- 
dro il  giuocatore , àllop  e^i  farà  punito  come 
,\jadro,  ma  non  come  ^uodatore.  La  legge,  che 
punifee  il  ratto,  e l’ Salterio,  punifee  effa  i’ 


Della  L e g i s i,-a  z i o n e , 3,07 

amore?  Turri  i delitti  dijjendjbno  dal  difordine 
deirl  paffioni  , ma  le  leggi  han  dovuto  conten- 
tai fijdi  punir  '|li  effetti,  e di  fempliecmente 
din*r  le  caufe , La  ps^on  della,  gloria,  che 
ha prodotte- tante  J^tù  , ha  anche  cagionati 
tanti  delitti . L*  ign 
gislativo  ha  fatto  ifedere  a’ legislatori  di  poter 
ottenere  colle  lea^  penali  quello,  che  confe- 


guir  dovevano  d-^ tutt’ altro  mezzo. 


• rrvf 


, ,ua^  voluto  Tempre  andare  direttamen- 

fe  al  loro  oggetto;  quando  dovevano  andarvi 
per  la  ftradà 'più  curva.  haifno  lefa  la  li- 

bertà c^iruomo,  e fitiarrito  il -loro  fcopo.  Con- 
tenti di‘per  punito  il  viziò  ; eflì  hàn  trafcn- 
rato  di  p '“.venirlo  ."^*L’ inopportunità  del  mezzo 
ha  fatto  trtSnfare  il  vizio , 'ed  ‘ ha  prodotto  il 
difprezzo  della  Vtgge.  Ecco  ciò  , che  fi  offerva 
in  una  gran  p|i-te  de’  noftri 

codici,  éd  ecctl  ciò,  chi?  p^S^identeménte  li 
trova  in  quelle,  che  riguari^tro  la  proibizione 
de’giuochi  L’impotenza  della  fanzion  penale. 
cof,,Vo  qu^Jio  vizio fi  è manifeftata  in  tutte  le 
nazioni,  che  l%anno  adoperata.  Luigi  XIIL 
giunfe  fino  à dichiarare  infami intefiabili , ed 
incapaci  di  ottenere  uffizj  re^li  coloro,  che  giiio- 
caro  aveffero  a’ giuochk-*d’ azzardo.  Il  pubblico 
fu  irritato  dalla  fei-ocia  della  pena  , e dal*!’’ 
abufo  deir  autorità  ||fi  chiufero  le  porte,  che  fi 
teneC^no  aperte , 6^11  giuocò  cóme  prima  (i) , 


(0  L’ inthecile  Giuftiniano  crY^ette  di 
difpeniando  il  perditore  dal  pag^nento, 
di  ripetere  la  fomma  perduta  dklpuo- vincitore,  quando  1’  a- 


di  poter  tutta  ottenere^ 
I,  e dandagli  il  dritta 


io8 
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ló  conchiudu  quefto  articolo  «on  una  riflef- 
fione  di  Tacito,  che  mi  fi  offre  opp6mitV(.  “z 
quefio  argomento:  Nefcio' fi  fuafiirus  fueri  o~ 
mhtere  potius  pvuevali't^  , CÌT  adulta  viy  a , 
j[uam  hoc  ad f e qui  ^ ut  pa^^m  fiere  t y quibuipa^ 
gitiis  impares  ejfemus  (i)'4 

CAPO  WL 

'^n.  I 

, Appendice  aì^  antecedente  ^ ^ 

UN  errore  di  alcune  moderne  ed  antiche  le- 
gislazioni, è r oggetto  di  queft^^  capo. 
Sotto  il  Regno  di  Luigi  IX.  in  Franc;r.  fu  fo- 
lennemente  appiccato  un  pf'.co,  che  ^;*^eva  uc- 
cifo  un  ragazzo  k In  una  Capitale*  c^el^  Italia  , 
non  ha  gran  tempo,  fi  vide  upa  fimilc  eLcu- 
zione.  IK  popolo  fu  »'i  un  giudizio  , 

e di  un  giudice^ ituh  tutti  ^,li  apparati  del- 
la giufiizia,  e 'v.òtìr oraccio  dei  vuoi  minifiri  fe- 
ce ma-T^p^lare  alcuni  cani,  che  jivevap  commef- 
fo  il  delitto  d’  aver  feguito  con' troppo  im^’jto 
il  loro  naturale  ifiinto.  ù 

Preflbgli  antichi  legislatori  queft*  errore  fu 
anche  più  comune^  che. tra*  moderni . Una  legge 
di  Dragone  condannavC alla  morte  il  cavallo, 
• altro  animale , che  aveffe  uccifo , o recato 

del 

vefTe  pagata.  Egli  dette  a quefT  azione  la  durata  di  cinquant* 
anni  : Vedi  la  L.  2.  e 3.  aleat . Ma  egli  non  fi  avvide, 

, che  per  porre  un  oftacolo  a^,  paifione  del  giuoco  egli  dava 
F una  perniciofa  fcoua  alla  bi^na  fede,  ed  aU’oneilà. 

(1)  Tatit.  dnnal,  Lib.  3 §•  S3> 
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male  ad  alcuno  (i).  Paufania  (2)  ci  fa  fa- 
| che  quella  fi  eftendeva  anche  alle  cofc 
iiiai-imate  . Se  un#  un  v^fo , una  co- 

loni cadendo  uccide\|mo  o ferivano  l’ uomo  , 
che  le  ^fi^rvava,  o fi  ritrovava  paffando , 
un  proccflb  veniva ^^bito  formato;  e la  ftatua, 
la  colonna,  o i^afo  micidiale,  condannato 
veniva  ad  elfer  finito,  e mcflb  in  pezzi.  I ca- 
pi  d' opem^i  Fijfa , e di  Praflitele  erano  ugual- 
al  rigore  di  quella  legge  affurda  , 
e le  Mule  protettrici  delle  arti  più  d’ una  volta 
pianfcro  mfieme  col  popolo  la  perdita , che  fi 
faceva  del^  loro  più  belle , e più  augnile  pro- 
duzioni . A 

La  leggeri  Dragane  non  fu  abolita  da  So- 
lone ; e Suid^^  ed  Eufebio  ci  dicono,  che  "*qlle- 
fiTTi  trovava  alche  nobilita  in  ima  gran  parte 
dilli  antichi  pipali  (^)  7\'’^^one  , Plotone  ili ef- 
fo  non  vide  iljviziodi  quereT'S|gge  affurda;  ed 
egli  ebbe  la  debolezza  di  pre(®ivere  un  giudi- 
zi^ ed  una(|p(fia  contro  il  giumento  omicida  , 
or  inanima»  ,cofa , che  avefle  recato  1’  illeffo 
male  (4)  . Tanti  è vero , che  gli  errori  di  un 

r.  Ili  p.  im  o 

* 


(0  V.  Guglielmo  Bnd.  nel  Tuo  Comentarir  Tulla  lingua 
Greca  . » 

(2)  V.  Paufania  in.tliac. 

jO||i  V.  Eufeb,  Lib.  de  Prafar.  Evan^. 

Si  jumentum , aut  alittd  animai  hominem- ìnterjìciat  ^ 
nijl  biblico  in  certamine  id  fecevit  , interfeiii  hominis  propin- 
qui id,  judicibus  àeferant  . Et  agrori^»  curatores  illi,  quibus 
qiiotque  propinqua!  ipfe  mandai^  , judicent , £9*  damnatutn  ju-‘ 
inentum  extra  regioni!  fine!  ine^ljPciant . jQiiod  Jl  quid  inanim 
prceter  fulmen  aut  aliud  telum  a\inittt!  mijfum  , anima  homi 
r.em  cadentem  ipfum,  aut  ipfum\\edens  privaverit  \ genere  pr» 
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fecolo  rimanoono  fpeflb  ignoti  anche  agli  uomi- 
ni più  illuminati  dell’  iflciro  fecolo,  nel 


ire,  che  il  più  ignorante  de'Ja  pollerità  fo 


fugli  errori  cfè’  fuoi  padrh?  fenza  riflettere  a 


lep- 


ide 


^ nel- 

A 


li , che  i fuoi  contempor^«i  han  loro  fgftitUiti  . 

Malgrado  il  rifpetto  , vhe  io  ho  per  gli  an- 
tichi legislatori , e pel  filofoV'  profondo,  che  ho 
citato,  IO  trovo  puerile,  e(Wii{rurda  quefta  pe- 
nale fanzione  contro  il  giuraeV  o o l’inanimata 
cofa  . Io  trovo,  che  efla  difcredita  pro- 

fanando le  fue  fanzioni  ; che  eccita  il  rifo  in 
vece  del  rilpetto  ; che  può  in  cento  ^pafi  lafcia- 
re  impunito  1’  uomo  delinquente , per  punire 
r iflrumento , che  egli  ha  adoperat/j^  per  delin- 
quere ; che  può  in  cento'  altri  cg^i  punire  mag- 
gioràiente  la  minor  negligenza  del  padrone  del- 
la llatua.  di  Piaflitele,  che  la  (-ne*gl igcn Za  mag- 
giore del  ^^padrone  dej^àio  del  tì  ù ignorante  C e- 
gli  artefici  ; che  ifiìagglorment^j  punire  l’ infimo 
grado  di  colpa ^^'el  padrone  di  un  cavallo  , che 
il  maflimo  grado  di  colpa  nel |è  {h,drone  d^un 
cane . Senza  rompere  la  llatua , onl  vafo  n«vl- 
diale;  fenza  condannare  alla  m^  te  il  giumento, 
o il  bue,  che  ha  uccifo  l’ iiohio  , perchè  non 
punire  la  negligenza,©  il  dolo  del  padrone  deP 
vafo,  della  llatuaf^,  defi' giumento , o del  bue 
in  quel  grado  di  - colpa  o di  dolo,  che  dalle 
circollauze  , che  hanno  accj  mpagnato  l’ evento^ 


i 


pinquus  ùiterfi'cio  proxk'^um  in  viciniif  ad  hoc  conflituat  ju- 
dfceim  utcjue  hac  cetcra , ^erout  erga  mortuum  ipfum  conve» 
.la  1 p>ofui  ipjiiis , c?’  cogitajtììnis  totius  expiutione  perficiat  . 
jQ^uod  vero  d imnatuw  fuerit  ,fxe<  de  animaiibus  dióium  cjl , ex’ 
ternnnetur . FU.  fiutare,  li  Le  gii.  Dial.  ix. 


DELLA  LeGISLAZIOJ^E.  2tl* 


vjene  indicato  ? La  pena  verrebbe  allora  a^  ca- 
dei  i fui  delinquente,  e non  full’ iflrumento  del 
del’Jto;  verrebbe  Aich^  all  elfer  proporzionata 
al  ,^ado  del  delitto  s M^rebbe  anche  ad  elfer  pro- 
po'rziot^ti  alla  fua  fjiaìita  y giacché  il  vafo , 
o la  ftatua , che  c^^ndo,  poteva  al  più  muti- 
lare un  uomo,  non  uccidere,  proc^rrà  nell’ 

idelfo  grado  di  jylpa  o di  dolo , una  pena  in- 
feriore a ^Mella'»/che  cadendo  poteva  uccidere 

Il  Lettore , che  ha  prefenti  le  mie  idee , 
vedrà,  che  col  metodo  da  me  ftabilito,  non  fi 
richiedereilhe  neppure  una  particolare  legge  per 
quell’ oggeL.H^,  ^ 

C A P O ■ LVII.  .r 


y 


MDeir  . 

, A^He  niufl  delitto  riman^  impunito  nella 
> Repfb^lica,  che  il  fuggitivo  iftelfo  foc- 
,,*^mba  airi  vigilanza  delle  leggi,  ed  alla 
,,  ro  fanzione  ; v|he  la  morte  , i 
li , r infamia  | l’ ignominia , 1 


alla  lo- 
ferri , i flagel- 
la relegazione  , 

„ o le  multe  frano  fe^pre  1«  appendici  inevi- 
„ tabili  della  violazio^  deljìe  leggi  (i);  che  il 
,,  malvagio  difperi|  tanto  li  fcampare  il  loro 

_t Lii 


(i)  Peccatum  nullum  vnpunìtumjh^  neque  profugusidlusaut 
vnpmiis  abeaf,  Jed  aiit  morte  pMLatur  ,aut  vinculis  , aiUverbe-W 
ribtts , aut  ignohiliter  fedendo,  J^tdoque  in  facris,  ad  extremi^^ 
tates  regionis  froduóius , aut  pecì\is  , ea  qua  diximus  ratione  ^ 
panai  Imt,  Piut.  de  Legib,  Dia\  lix. 
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,,  rigore  , quanto  confidar  deve  il  cittadino  o- 
5,  nefto  di  godere  della  loro  protezione  (i)it'Jho 
3,  Timpiinità^  fi  confiderà  cfelme  il  fomite|'del 
3,  delitto  (2);  r indulgetV^'a  pei  rei,  come 
3,  te  infidie  tramate  contt»^*  la  probità*,^  la  ci- 
3,  vile  ficurezza  (3);>le  gra^*^e  male  impiegate, 
3,  come  i^anti  torti  recati  (A  il  ritorno  degli 
3,  efuli , la  libertà  degli  avwiti , il  perdono 
3,  dei  condannati,  come  i mat.'^efti,  ^egni  della 
„ decadenza  di  una  repubblica  (5)  ; ,iòr 

che  Platone , Cicerone , e l’ antica  filofofia  han 
penfato  fuir impunità,  prima  che  alcuof  moderni 
fcrittori  impiegata  avellerò  la  loro  .eloquenza  , 
per  dimoftrare  quelle  non  ignorate  /v  erità  . 

jVIontefquieu , che  ha  così  fp»,i.io  dette  del- 
lt?-'cofe*  falfe,  per  dire  ‘delle  cofe  fpiritof^;  ]^n- 
tefquieu  ^ che  ha  volato  jrtrovaiC'  tutto  nei  fuoV 
principi,  fna  che  vL<-‘,l‘^'trovato  Ppeffo  Terrori*; 
Montefquieu  ometto  del  pea  lono , e delle 
grazie  ha  favoriti  il  difpotifmo  lenza  avvederfe- 
ne,  ed  ha  mofirata  la  fallacia  4,:i|,'^'uoi  priijfjpj 
volendoli  applicare . Egli  dice  * cWe  nelle  !vxu- 


■[. 


(1)  Fiat,  ihttl.  U ^ 

(2)  Lnpunitate  ttiht^  pericotojìus  efl , qua  femper  ad  dete- 
riora prolabi  tur . Ex  Libri.  Apopb.  Co//cc.  a Bartolomeo  Magio. 

(3)  Jmpudentiie  iujwj  <e  exempluif  omnibus  injuriam  mina- 

tur . Etenim  Ji  liceat  impune  Uetiere , | :tis  tutus  erit  ab  impro- 
bortim  violential  Idem  Jbid.  \ 

(4)  Eenefacla  mala  locata  , malefuLia  arbitrar . Cic.  \“offic. 

Lib.  I.  '• 

(s)  Perditas  cìvìtates\  defperatis  omnibus  rebus , hos  falere 
'inxitus  exitiales  habere,  ut  diiìa'fiti  in  integrum^  rejlituantur 
wuincii  folvantur , exules  reducip  iur  ^ res  judicatte  refcindantur  , 
y ’ fluire  cum  accidunt , nema  L'i,  qui»  intelligat  mere  illam 
remp.  Cicer,  7.  i»  Verr,  fi. 


Della  LEcrsLAZrOiVE? 


jir- 

21»/ 


ifl-arr^ie  JI  Principe  deve  perdonare , e la  leg^e 
dei  \ condannare  ^ es’li  dice,  che  la  cìemeni^a 
del'  jMonarca  è neSjfarj^  %elle  monarchie  , do- 
ve^^li  uomini  fon  gommati  dalf  onore  ^ il  qua- 
cid^j^e  la  legg^  proibi f ce  (i). 

Se  il  Principe^eve  perdonare  , e la  legge 
deve  condannare  Me.  leggi  in  vece  d’ ctffere  i’o- 
ftacolo  inalzato  ittlla  forza  pubblica  contro  le 
violenz^^vate»/  faranno  dunque  i lacci  teli 
'^feiTOo  contro  quella  porzione  degl’  indivi- 
dui della  focietàjche  non  han  faputo  procurarli 
il  fuo  favore;  e faranno  l’oggetto  della  derifio- 
ne  e d^l  difprezzo  per  Io  fchiavo  avveduto  , 
che  può  vic‘'larle  impiyjiemente  fotto  gli  aufpicj 
di  un  eunuc'o'%  di  una  favqrita.  Se  il  Principe 
^v.e  perdonare  - e la  legge  deve  conds^ltiare^  -» 
iL  principale  i^erelTe  del  cittadino  fon  farà 
dunque  di  ubb/flire  alle  ma  di 'giacere  al  ♦ 

Monarca . Se  il  Principe  d^^^erdonare , e la 
legge  deve  corraannare , il  giudrce  dunque , che 
h^ìd'pofta  Vinile  la  giullizia  ; il  magihrato  , 
cne  fi  è refd*reo  di  concufiTione , e di  edorfio- 
ne  ; il  generale'!  che  ha  venduta  all’  inimico 
jdella  patria  la  ffeurezza , e la  gloria  della  na- 
zione; il  miniftro,  ch^fi  è Servito  del  fuo  po- 
tere per  arricchire  la  ma  fayfiglia,e  per  oppri- 
mere i fuoi  compe^tori , b.ita  che  con  fervi  no 
àiina^arte  delle  rici^ezze,  cl\e  hanno  acquiftate 
per'^ttarla  opportunamente  nelle  mani  delU  con-  ’ 
cubina  , o del  favorito  del  Monarca  , quando  i 

«•3  t 
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loro  delitti  veniffero  manifeftati , per  effere  Hci^ri 
della  loro  Impunità,  nel  mentre,  che  tutf^l)  il 


rigore  delle  <^eggi  veffe^e  impiombare  foj  ii  T 


infelice,  che  non  ha  fapVo  violarle  tanto,  (^^n- 
to  fi  richiede.va  .per  rend^^i  ad  effe  'fi^nerióre . 
Se  finalmente  la  clemetv:i^^\del  Monarca  è ne- 
ceffaria  tacila  monarchia , gli  uomini  fon 

governati  dall"  onore , il  qua^ì^pejfo  efge  ciò , 
che  la  legge  proibifce  j o bifogia  d^-ve_^che  nel- 
la monarchia  fia  neceffario,  che  il  pv«v  l^icr 
che  fa  agire  il  cittadino  fia  in  oppofizione  col- 
le leggi , che  debbono  dirigerlo , cio^:hè  fareb- 
be un  affurdo;  o bifogna  dire  con  rnaggior  ve- 
rità, che  il  principio  , c^e  anima  1/' Monarchia 


fia  tutt’ altro,  che  V onore . Quatpìo  vi  è oppo 


fi^ibn?N  tra  alcune  leggi  civili  ^ .ed  alcune.  Ì£ggi 
deH’opirt^ne , il  legislato^'e  abot*  rà  le  prime  , 


finché  noff  abbia  co^r^'cte  le  fec|pde.  Così  n^r- 


]a  Monarchia,  nelle  RepuHbliche  egli  non 

concederà  il  pei^-ono  a colui,  ch\;  ha  violate  le 
une,  per  non  difubbidire  alle  alttet’ima  togjisfà 
r oppofizione  ifteffa  . Qiiefia  operazione  fornTàr 
dovrebbe  una  delle  principali  fu;  cure;maque- 
fia  operazione  farebbe,  feconAla  il  fiftema  di^ 
Montefquieu,  pern/'ciofa^nella  Monarchia  , giac- 
ché le  leggi  deir  ft.nore  , '^quelle  ifleffe  , che  fo- 
no le  più  contraricJtfair  ordine  fociale  , non  po- 
trebbero effer  corrente , fenza'  indebolirli , o di-  é 
firuggerfi  il  principio  ifieffo,  che  fecondoWaui,  ^ 
anima  il  governo  , , 

Ecco  come  i bei«^tti  , e le  brillanti  ef- 
rjjreflàoni  fcomparifconoP^^agli  occhi  del  lettore, 
che  medita , e comb/,  a 


fifiema  delle  cofe, 
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Della 

n?I  ^enjrc , che  impongono  un  vergognofo  yi" 
fpei'  p agli  fpiriri  fuperficiali , e mediocri , i qua* 
li  1-Ìgono  per  noj'i*,  e^iifiicano  p^r  confenfo» 
i0l  principi  dunqueymabiliti  dall’  Autore  del- 
lo fpiri^p’delle  leggi^on  debbono^ formare  una 
valevole  eccezione  favore  dell’ impunità  nel- 
le Monarchie.  Np^diremo,  che  in  qtefto  go- 
verno , come  in  ^tti  gli  altri , le  leggi  debbo- 
no effei^^i , c^moderare,  ed  il  Sovrano  inc- 
^^S>si/3#^;**noi  diremo,  che  fc  il  dritto  di  farla 
grazia  a’ delinquenti  non  fi  vuol  confiderare  di 
fua  natura^come  abufivo , non  fi  può  dubitare, 
che  nella  maggior  parte  de’ cali , l’efcrcizio  di 
quello  drittt\jjè  un’  ingyftizia  commefla  contro 
la  focietà  ; c't^  la  cura  di  confervare , e difen- 
la,,ficufezza._nuhblica*.  e la  tranquillp^f*’^r> 
v^a  deve  efler'^iT  primo  dovere  della/Tovrani- 


tà;  che  la  clepjenza 


, cht:^^  oppofizioie  con 
quello  dovere , È una  debol^^'^  un  vizio  ma- 
ni fedo  : che  la| virtù  , che  fi  ^iama 
ft^g^pme,  di'^e^manifeftarfi  nelh 


le’Teggi  ingi'flle 
del  loro  rigore 
^in  delinquente 


con  que- 
a correzione  del- 
e feroci , e non  nel  privarle 
,,che  ogni  grazia  conceduta  ad 
J una  derogazione  della  legge  ; 
che  fe  la  grazia  è equa , la  \egge  è cattiva  ; e 
fe  la  legge  è buona,  la  gp^.lia  è un  attentato 
contro  la  legge;  c-he  nellaiprima  ipotefi  bifo- 
^gna  abolir  la  Iegge;|  c nella  Ycconda  rifiutare  la 
grazO;  che  quella  regola  nn)i  è fLifcettibile  di 
eccezione,  che  in  due  foli  i.  quando  nel- 

la perfona  del  delinquer^  concorrono  i grandi.^ 
meriti  perfonali , e le  jVandi  fperanze  , che  i^ 
fuoi  talenti,  e le  fue  vinVi  offrono  alla  patria; 
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quando  nel  fuo*  delitto  fi  manifefii  piuttofio 
r impeto  di  una  paflione  , che  la  depravai, one 
del  cuore;  q^uando  eti  giudica’ , che  rhannc^jiu- 
dicato,  ed  ‘il  popolo, ^,^e  è fiato  tefiinujipio 
delle  fue  virtù  e de’  fu^,  fervizj  reclamino  la 


fua  grazia  é la'^  momentaliLi  fofpenfiorT&  della 
legge;  (Quando,  in  una  p^.Ja,  l’impunità  in 
vece  di  offrire  un  adito  al  (Kitto  fomminifire- 
rebbe  un  incoraggiamento  all^  virtù  : ecco  il 
primo  cafo.  Il  fecondo  è quello  di‘uÌT 
zione  intera  delinquente  . Quando  un  gran  nu- 
mero di  cittadini  vicn  fedotto  da  imo  fpirito 
torbido,  ed  inquieto;  quando  una  città,  un 
villaggio  intero  fi  rende  complice  di  un  delitto; 
quando  la  pena  dalla  leg^e  prefcrj/;..i  lafcierebbe 
j^-'j'^oto  perniciofo  o nella  popolazione  , o nell* 
agricolti;j^a,  o nelle  arti,  alloiarr^/yaluic  dciià'"i^c'-' 
^ pubblica, \':he  deve  eflej^ia  fuprLua  legge  delC> 
Stato,  può  efigere  il-fi‘'jhzio  dalla  n^rticolare  legge, 
che  deftina  a c^^chedun  compiici:  la  fua  pena; 
allora  la  paterna  mano  del  Padj|j.e|;lella  Patria 
può  fottofcrivcre  il  decreto  del  pei(;ono , 
la  pace  ; allora  la  fpada  dell?,  giufiizia  dopo 
aver  percofib  il  capo  degli  autc(ii  del  delitto,  e 
de’ principali  rei,  può  eflcr  rimefla  nel  fuo  fo-‘ 
dero  fenza  recare  (L:trimt.*to  alcuno  alla  pubbli- 
ca tranquillità.  FuL'i  di  quelli  due  cafi  io  non 
ne  veggo  altri , chi  fuppoftal”  la  perfezione  della 
-Criminale  legislazione  , ed  r.  vigore  dcllaf^iu- 
fiizia  pubblica  , inchieder  debbano  l’impuLtà. 

La  reggia,  iL  trono,  il  tempio,  e l’ara 
I ffrir  non  dovrebbero  *^pdo  alcuno  al  cittadino, 
'^he  ha  violata  la  nè  dovrebbero  chiude- 
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lorb  porte  alla  giuftizia,  che  va  a cercate 
vittima , e dov|ebbe  avere  il  dritto 
[•apparia  dalle  braojia  del  Re  ,*dal  grembo 
di  .Giove.  La  j^aeflà  del  trono,  la  fede 
del  Re?  il  tempio  ,,^ara  , 1’ inr;-.>.gine  del  Nu- 
me, molto  lontaiT^dall’ effer  vilipefe , verreb- 
bero onorate  dal^ionfo  della  giuftizia*  e delle 

leggi  (i)-  , 

Alone  della  parte  ofFefa  non  dovreb- 

eppure  richiamare  in  qualunque  cafo  1’  im- 
punità deL  delinquente  , o la  diminuzione  della 
pena.  Il  diritto  di  punire  è del  Sovrano,  che 
che  fa  la  legge,  è del  Magirtrato , che  l’appli- 


ca a’particoiwi  cafi,  3 non  dell’ofFefo.  L’  og- 
T.  [IL  F. ir.  . o 5 


Co  Nel  Cap.  ►.'^feTTa  terza  parte,  dove  fi  j/para'^ona- 
t»lo  fviliippo  deljlftema  peir'f?  collo  fviluppo  .ideila  Tocieti 
iftefla  , fi  è mollrajl  1'  origine  ‘0^^  alili  • Si  detto  , che  ♦ 
nel  tempo  , nel  q file  fi,  confervav^'''^ra  la  naturale  indi- 
pendenza tra  gl’  ir/lividui  della  Barb^«  focietà  , per  porre 
un  freno  alla  venletta  dell’ tiffefo  ,■  per  fare  che  il  fiio  fde- 
ggp«^  rafFreddl'^e  ^in  maniera  da  poterfi  dar  luogo  alla  tran- 
, il  priii*  paffo  , che  fi  fece,  fu  di  ftabilire  gli  alili, 
i quali  produce Vano,l^uefto  falutare  effetto  , il  difetto  delle 
leggi  , e della  forza^ubblica  , 1’  impeifezione  di  quello  na-i 
fcente  fiato  della  fo‘Jetà , richiedeva  quello  rimedio  così  op- 
•portuno  in  quello  fiato  di  cofe  . Ciò  che  ci  dice  Diodoro 
C Lib.  Ili,  ) filli’  Afilo  di  Samotracio.;  ciò  che  ci  dice  Pau- 
fania  ( in  Atticis  Achaic^)  nelllevento  di  Filone  rifug- 
gito nel  tempio  di  Minerva  ; ciè  cl^ci  dice  Giuftino  ( Hijl, 
ib.  28-  Cap,  5.  ) filli’  evsntó  di  La<  lamia  rifuggita  nel  tem- 
pio di  Diana  5 e ciò  c:  c c’ indica  v i Tragici  Greci,  e tra 
gli  a^i  Euripide  nell’ /rjldromaca  v.R<;6  e nell’  Ercole  Fu- 
renti''», 240.,  ci  prova  la  verità  di  Vefia  nuova  idea,  ch.e* 
noi  inibiamo  appoggiata  fu  i piò  It^'i^lhofi  documenti  della 
ftoria  Eroica , e non  per  altro  motivo  abbiamo  qui  ricordata 
a cki  legge,  fe  non  per  moff^jgli , come  le  reliquie  dellA 
primitiva  barbarie  fi  conferva^A  nello  fiato  della  focietà  pi^^ 
civilizzata,  fenza  riflettere  a^idiverfità  infinita  delle  ctreo-'’^ 
fianze , che  rendono  utile  in  u 1 tempo  , ciò  che  non  fola  4i» 
tiene  inutile  , ma  anche  nernii’Ho  in  un  altra  . . 
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ge«o  della  legge,  come  fi  è dimofhatcj!, 
la  vendetta,  ma  la  ^correzione , e TefernVo. 
L’offcfo  può^rinunziare  rlla  riparazione  del  j|in- 
no,ma  non  può  privare Vx  focictà  di  ^un  er\n- 
pio,  ed  il  •S''iy"~no  di  unT.^tto,  che  n<ti  fi  ap- 
partiene più  al  cittadino,  V;  che  lo  ha  depofi- 
tato  nellt  fue  mani. 

Molto  meno  ammetter  dovrebbe  come 
nn  ragionevole  motivo  d’ impunità  il  p(  ' che 
fi  fuol  promettere  ad  un  complice  per'^à'^ic^:;- 
pena  degli  altri . Quando  la  fantità  delle  leggi 
non  fofle  'incompatibile  con  un  rimeJ'.o  che  ha 
il  più  vile  tradimento  per  mezzo;  <]uando  non 
fofle  un  indizio  di  debolezza,  impotenza 
il  vedere  , che  la  l^ge  implora  i ajuto  di  chi 
i'  offende  , quando  l’ efperiens^^ji^-e;^ 
fìrato,  ^ in  quefti  cafi  il  piùCnalvagio  è cj^ 
dinariamenie  quegli^^he  fcampa|jil  rigore  della 
pena:  la  fola  ra^j^e  baflar  dovf.;bbe  per  diflo- 
gliere  il  legislatore  dal  ricorrere^a  qucflo  rime- 
dio, il  quale  non  folo  è inefficacia  prod^,';; 
r effetto,  che  fi  defidera,  ma  duo  divenire  la 
caufa  deir  effetto  oppofto.  fj 

La  fperanza,  o la  ficiirezza  dell’ impunità  < 
conceduta  alla  dela^one  dfj  complice , in  vece  di 
diftogliere  , renderà,  più  ardito  il  malvagio  av- 
veduto ad  intraprep  lere  il  dplitto  , che  ha  bi- 
fogno  del  concoim  di  più  \ lomini . Priny»^  di 
fedurre  i fuoi  coj^pagni  all’  intraprefa  del  |^/lit- 
to,egli  ha  già  conreputo il  pravo  difegno  d^  im- 
( fpolarli  alla  fua  ficure»^} , quando  vedeffe  prof- 
^Ifima  la  feoperta  de’  rei  /’  Jiafcheduno  de’  fuoi  com- 
pagni prima  di  aderire/'  formerà  l’ ifteffo  difegno. 


/ 
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La.  k jerap»a  dell’ impunirà  allignerà  ugualmentè 
in  t.fti  quefti  perfidi  cuon,  e li  renderà  più 
ardi  ] all’ intraprefa  . ^alcheduno  X'edrà  nella 
del^one  jl  fuo  ficiiro^filo  ; e con  quefla  lu- 
finga,  interiore  del  1^^'pena  fa rà,..^^ mente  in- 
debolito in  hedi^^  de’ complici  dalla  comune 
fperanza  deli  ' npii^à;il  delitto  farà  inc(?faggiato 
dal  mezzo  iite  io  ^yhe  la  legge  adopera  per  punir- 
lo, ed  „4t^‘^g'slatore  delufo  nelle  fue  fperanze 
riinorfo  i funefti  effetti  di  un  rime- 
dio, che  , ancorché  utile,  dovrebbe  effere  abban- 
donato co^e  contrario  alla  veneranda  dignità 
delle  leggi. 

"t:  A P O _ LVIII. 


fer  di  quefìo  IIL  Libr.i . 


t»  ConcbiuJ^ 

DOpo  aver  j|noftrati  ì fiinéi^^effetti  degli  opr* 
porti  vizj  deir  indulgenza , c della  ferocia, 
dr^^jimpunit,,!  e del  foverchio  rigore;  dopo  aver 
proferitto  dar  codice  penale  tutto  quello  , che 
era  rtraniero  a’  ,|]OÌ  oggetti , e che  l’ intereffe  , 
ignoranza , e la  fuperfiizione  vi  avevano  in- 
trufo  ; dopo  aver  enun^rata  ,le  divifa  nelle  va- 
rie claffi  la  confufa  ferie  de’.^clitti  ; dopo  aver 
portato  l’ordine,  (Wa  chia^wza  in  querto  caos 
^infoMie;  dopo  ave  jdirtinti  A delitti  per  le  loro 
e pe’  loro  gradi,  pV^ar)  patti  , che 
con  erti  fi  violano,  e per  l^triaggiore  o minore 
malvagità,  che  fi  pu^mortrare  nel  violarli,^ 
dopo  aver  ridotte  ad  u\\  generai  mifura  tutte 
quelle  circortanze  , che  i\  uno  rteffo  delitto  in- 
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dicar  poflbno  quefla  maggiore  o mirrjw  nY,4v'a- 
gità , che  ne  forma  U grad^  ; dopo  avere  LcTer- 
vati , mifurà^a  , e diitimU  tutti  i materiali  Pelle 
pene,  e fviluppati  i genVali  principi,-  che  deb- 
bono diriga**' r'^H'ufo;  do^iavcr  portatici  nolìr.i  ^ 
fguardi  profondi  fu  i varj  \pdi  d’ infanzia  , e 
di  matufità  de’  popoli , fu  i\yi  governi , reli- 
gioni , caratteri , coftumi , (^'mi  , fituazioni  , 
ricchezze  , produzioni , terreni  , in 
le,  fu  tutte  le  diverfe  circoflanze  politiche  , n-  ^ 
fiche,  e morali  de’ popoli,  eci  offgrvatp  l’influen- 
za , che  quefle  aver  polfono  fui  fiftema  penale  ; 
dopo  aver  fatto  vedere  quali  fiano  i confini  de- 
gli fpazj  delle  pene  nellac'moderazjo’ie  comprefi, 
c dpoo  aver  cercat6=-qella  ragione  , nella  giufti- 
, n\sM’ intereffe  pubbhcG-/3:.f^-npiì^-o'i^i^j^ 
fo  delle  pene  i motivi,  che  debbono  diflogliet>2 
' «il  legislatóre  dall’  <j|h<èpaflaili  ; popo  aver  mo- 
ftrato  come  i m^etiali  delle  ^en|^f  in  quelli  fpazj 
comprefi  fi  moltiplichino  , e s eqij^dib/ino  a quelli 
de’ delitti  tra  le  mani  del  legislatff'e  umaX^T^.'-e 
filofofo , e fi  diminuifeano  tra  puelle  dello  flol- 
to,  e del  tiranno;  dopo  aver  cc[^nbinato  il  fide- 
ma  del  codice  penate  con  quello  della  procedu-^ 

, e moflrata  la  f^oflìbi^^tà  di  didruggere  l’ar- 
bitrio del  giudice  Vìjlla  dedinazione  della  pena; 
dopo  avere,  in  un^l^arola,  r-oU’una  e coll’altra 
parte  delle  criminali  leggi  mbdrato  , com/'  al-  V 
lontanar  fi  pofla(  ^11’ innocente  Io  rpaventof*^  dal 
delinquente  la  fperjliza , da’ giudizj  l’errore,  e 
|j|alle  condanne  Tarbitrt/^;  noi  poffiam  lufingarci 
r di  aver  corrifpodo  al  Kido  piano  , che  ci  era- 
vamo propodi  in  quelf  libro.  Ma  quedo  piano  ( 
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farà  forfè  creduto  mancante  , per  non  aver  io 
fcrittl  unJ’^fola  parola  fopra  un  oggetto  così  in- 
teref.inte  , come  looè  quell®  di  prevenire  i de- 
litti^ La  mia  apologì^j^  così  evidente  , come 
lo  è™la  caafa  illeffa,  f^e  la  produce.  Se  io  non 
fcrivefli^a  fcicnza  ,;^l!a  legislazione  , ma  la 
feienza  delle  crimini  leggi  ; fe  le  rnij  vedute 
lì  limitaflero  a qy^a  parte  fola  in  quell’  im- 
menfo  edifido  , ^^lelV  importante  oggetto  non 
J^^^(t^rfamente  sfuggito  dal  mio  efame.  Ma 
'■^ueil’  oggetto  non  è forfè  fparfo  in  tutta  l’ope- 
ra, che  ìqj ferivo? 

Qual’ altro  è il  mezzo  di  prevenire  i delit- 
ti , fe  non  quello  di  perfezionare  la  legislazio- 
ne ? Tutte  lec^e  parti -hon  9arrifpondono -forfè 
a quello  fine  ? Qualunque-^à  la  loro  partinahs^-e^ 
^eìtmaz'iohcY^  r>ytfiro  della  loro  perfezioiic  non 
è Qbrfe  collantemente  combinato  co^  quello,  ^ 
del  quale  qui  f|  parla  ? 

Se  le  leggif  Politiche ,, ed  '^'vioioicfte  fon 
deftinate  a n?olJplicar  gli  uomini , a richiamiti 
re'‘=xe^ricchez<J  nello  Stato,  ed  a ben  ripartirle^ 
fe  i loro  mezzi  ifono  la  fuddivifione  delle  pro- 
prietà, la  molti^icazione  de’proprietarj,  la  di- 
minuzione de’  violenti  celibi , la  diftruzione  de- 
gli òllacoli , che  fi  oppongo'*»  a’  progreflì  dell* 
agricoltura,  delle  arti,  del  ‘pmmercio,  la  cor- 
-rezione , e la  perfe:  ione  delViftema  delle  con-* 
r tribijf|onl , e de’dàzj,  il  lortV  equilibrio  co’ bi-  • 
fognJdello  Stato,  e coll’opul/Sza  pubblica,  la 
difefa  del  colono,  deH’^yfi4,  e del  negozian-^ 
te  dall’ ingiullizie , dall^cffazioni^  e dalle  tra-^ 
me  di  una  percezione  ^ pqua , c difpendiofa , 
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ia  foppreflione,  cd  il  compenfo  delle^caiife|  fhe 
riftringono  le  ricchezze  in  poche  mani,  < ^^e  le 
richiamano^,  nelle  cipitali  ,*■ ‘che  ve  le  la  ; iano 
languire  fenza  ritorno  n^dle  provincie  , e V;nza 
fcolo;  fe  fono  gliNSggetti,  e i'nfj^zzi  del- 

le leggi  politiche  ed  econ^niche  (i)  , chi  non 
vede , i loro  effetti  farv;no  neceffariamente 
combinati  colla  diminuzione%1i  tutti  que’  delit- 
ti, che  procedono  dai  celibaro  viq^^nto  , dalla 
difficoltà  de’ conjiigi , dal  riflagno  delTt'^iSi''  - 
tà,  dalla  preferenza,  che  fi  dà  all’ozio,  quando 
la  fatica  non  ci  fomminiftra  quel  cH;  fa  duopo 
per  vivere  con  un  certo  comodo , dalla  neceffità 
di  violare  le  leggi , quando  quelle  non  provveg- 
gono alla  noflra  '\onfei4azione  eé^'V  noflri  b^fo- 


‘della  miferia  d^’J':;^tra  ? |, 

Se  l’irtx:.3ÌClata  dellinazionL  delle  leggi  cri- 


U| 

"wiiinali  è di  punire  i delitti , qiiarfdtro  è ^^lor 
oggetto  , quale  il  loro  effetto , fe^aon  quello  di 


prevenirli?  Quando  la  ficurezz^*' della  pena  foffe 
coftantemente  accompagnata  alia  volontà  di  dc-j 
linquere  , in  quarti  caf^  l’ oflacolo  della  legge 
trionferebbe  dell’ yripettf  delle  paffioni  ? Il  folo 

j 1 1»  • r * L • ^ L n. 


timore  dell’  infamiV  ben  m?meggiato  non  bafle- 
rebbe  forfè  a prev/?iire  duej^terze  parti  de’  de-< 


litri,  che  farebtb^p  fufcettibili  di  quella  f«  zio- ^ 
ne?  Un  piano  procedura,  qual  è quello  che 
è da  noi  propo(lo,vjauanti  delitti  preverrebbe 
■^^ae’  giudici , quanti  n^  preverrebbe  negli  altri 

C 


(0  Vedi  r antecedente 'iibro  . 
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i minlftri  della  gluftizia  , quanti  ne  prevefrebbsr' 

1 in  t)  |tì  ^ altri  ordini  dello  Staro?  Qiiando  il 
I poteri,  la  nobiltà, de  riccliczze  non  foflero  un 
fitoi^  d’  impunità  , qi^^do  l’ imparzialità  della 
1 legge  fo^  ■‘unita  all’  ir  ^parzialità,  de’ gilidizj , le 
! oppreflìoni  farebbero^^eno  frequenti  , meno 
i frequenti  farebbero  ^ illegali  vendette  \ Il  po- 
tente rifpetterebb^l  debole  ^ ed  il  debole  op- 
preflb,  in  ^ce  d’impugnare  il  pugnale  , ricor- 
armi  della  giuftizia  per  vendicare 

r fuoi  torti . 

Se  r cjgetto  delle  leggi , che  riguardano 
l’educazione,  i coftumi,  e l’ iflruzione  pubblicar 
è di  formare  il  cuore  e lo  fpirito  degli  individui 
dell^  focietà  • ^i  conduf^  alla/vTiftù  per  ‘la-ftra- 
da  ifteffa  delle  paflìoni,  di' aggiugnere  al  tiri?ore. 
'Tei|e  pène'  pV  df  ^ttf^,  la  fperanza  de’prei^)  per 
la  ^irtù  ; di  foli  Ituire  a’  pregiudiz; , ejl  agli  er- 


rori 1 


lumi  , e jf|e  verità  ; ìJT  '^ftruggere  quelF^ 
ignoranza,  che  rjifcondendo  airuti;  3 idilli  veri 
interni*,  lo  cr»n‘uce  a’  viz; , che  fono  gli  eloi-  ! 
dj  %e  delitti  ,j|o  induce  a quelle  azioni,  dalle 
quali  quella  cogn.hione  fola  de’  fuoi  veri  intereflì 
filerebbe  a dilloglierlo  ; lo  priva  di  quell’  ele- 
vazione di  animo , che  li  richiede  per  conofce- 
rè,  ed  apprezzare  i piaceri  de’Ja  virtù,  e della 
(lima  di  fe  medefimo;  gli  fa'fcercare,  ed  otte- 
mere  i fuffrag),  dell’  Ipin ione  V^bblica  in  quelle 
'azionfì  ili elTe  , che  dovrebbero \prilvarnelo  ; gli 
fa  coiflondere  le  idee  del  bet»" del  male;  Io 
priva  fin  anche  de’  rimo^  >^fe  tale  è lo  fcopO| 
di  quella  parte  della  legg^zione  (i),  la  dimi-' 


I ■ (1)  Vedi  nel  piano  generale 

IV.  Libro  . 


quell’  opera  1’  analili  del 
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'fluzione  de’ delitti 
guenza? 

Se  le 

fon  defti/iate 


S e I E N 


z A 


non  ne  farà  for(^,  la  coqfa- 


ìt 


c(ie  riguifdano  la  Reli 
protegg\e  e confervaie  il 


: one 


■>gore 


di  quelli  fgrz^^così  efficà^^  , a contehqgc  le  paC. 


fioni  de^i  uomini  c a dip^’erli  al  bene,  anche 


allorchà*!  fon  lontani  dagli  ycchi  della  legge  e 
de’fuoi  miniftri;  fe  i loro  ^ncipali  oggetti  fo- 
ro di  evitare  i due  eftremi , vale  dire  T irre- 
ligione , e la  fuperftizione  , de’ quah' 'rlCijiic  •' 
priva  lo  Stato  de’  vantaggi  di  quella  forza , e 
l’altro  ne  fa  i’illrumento  de’ delitti  V della  cor- 


ruzione 


dell’  ignoranza 


fe  il  difprezzo  de* 


numi 


«unii,  e le^falfe  malTime  di  religione,  fe  l’or- 
gogliofó  ateifmd'j^ve  la  fanatica  fl-^e rii iz ione  ,han 
-^orlb  cagionati  più''1fltli,m  tra  rIì  uomini.^  che, 
non  hkn  prodotti  tutte  e *cIùTe  inlieipe 


debbio 


ppiegar 
perniciofi  cllre- 
lente  , come  li 


JlTodigioC^riu- 
f:e  rifultard*  è 


/ 


combinat^  ; fe  i mezzi , che 
*ie  leggi  pe.r  ev^p^  quelli  due 
mi . contemporaneai  i 

v^cdrà  a fuo  luogo  (i),  un  altrli 
mero  di  mali  , de’  quali  il  comi 
la  pubblica  depravazione  : ch^  non  vede  quale 
argine  rigorofo  innalzato  viene'^  da  quella  partq^ 
della  legislazione^contro  il  torrente  de’ delitti? 

Se  le  leggi  cl^ili,^ale  a dire  quelle , che 
riguardano  la  propì  ctà,  e eli  acquilli , fon  de- 
sinate a difendera^flc  priva  e facoltà  contro  le  t 
trame  dell’  av*Ì(^àv.',  c della  frode  (2)  , qÉ.ndo 
la  feienza  legi^^^'a  avrà  perfezionata  quella 
fiparte  della  legislazi^:^^  i delitti  de’  giudici , le  i 


(i)  Nel  V.  Libro  di 
Dcralc  dell’opera,  che 
C2)  Vedi  al  citar* 


;li  Opera  . Vejrsjafi  nel  piano  qe- 

ho  i^emelTo  , l'analifi  di  quello  libi*»  f 
piano  r analifi  Lìb.  vi.  . 


4 


BELL  A 


Le®  is  t Az  roNE.' 


prevaiicazipni  degli  avvocati  , e le  ufurpa^ionr- 
de’  pò  enti , faranno  forfè  cosi  frequenti  ? 

J'fe  finalmente  l’ì)ggettoJ  delle  legai  , che 
riguayano  la  patria  pote^^à , ed  11  buo\  ordine 
delle  tannile  è d’inna'eare  un  tribuna  : tra  le 
^ mura  domeftiche  ; di^f^are  alla  famìglia  lun  Ma- 
gilhato,  ed  un  codi^;  di  non  lafciare 
qne’ delitti  che  l’a,)^ore  , e l’onore  ol^bligano 
ad  occultare^j^  ma  rae  la  paterna  mano  punireb- 
'Sfiati zio , quando  avelie  il  dritto  di  far- 
lo; di  abituare  gl’individui  della  focietà  fin  daf 
loro  nafcerelad  una  dipendenza  dolce  , perchè 
temperata  dall’  amore , efficace  , perchè  combi- 
nata colla  vigilanza , utile  , perchè  correggereb- 
be y vizio , à?Jorchè  nidn  h^'^ancoTa’  awuo  il 
. tempo  da  fortificarfi  : fe  armeria  è la  deffinazione 
'*^,’cueìfe  leg^i , >ùiffiho  effe  foggiate  fofftfro  fu! 
piano,  che  farà  c£  noi  propello  nell’ultimo  libro 
di  quell’opera , quanti  obbrob#i'd^  meno  nafeonr 
derebbero  le  domilliche  murai,  ••e  '■'^ntami- 
nazionj  di  merso /offrirebbero  i letti  dégli  fpoii^ 
quàlTiì  libertir  ) di  meno  conterrebbe  h focietà! 

Ecco  come  fytte  le  parti  della  legislazione 
incorrerebbero  a^prevenire  i delitti , ed  ecco 
come  in  una  buona  legislazione  le  leggi , che 
fembrano  più  difparate  ila  lorj,  fi  foccorrereb- 
bcro  fcambievolmente,  e ten  érebbero  a prodiir- 
e effetti  comuni . f \ 


f. 


f^^uella  verità  fi  renderà  Wy  ^evidente  nel 
fcgue*«e  libro.  - ' 


•^.2$ 
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^jivviso: 


Da  Qufeppe  Galf ix2Ì  è 

uf(^  alla  luce  il  fe^uente  Libro  APOLOGIA 
DELl4p^I3PRUDE1SRA  ROMA^^,  oNote  g 
Criticher  ai  Libro  intitolato  r^DEI  DELITTI , E 
DELL\PENE,  in  4.®  di  p^.  256.  Quella  note 
fono  compolle  da  Mano  maellra.  Chi^vorrà  leggere 
quell’  Opera,  vedrà* quanto  Ila  interelTante 4:a 
fue  partì  per  le  materie  di  fomma  importanza  che 
in  effe  fi  trattano . La  Parte  Criminale'-j  che  n’  è il 
principale  argomento  , vi  è però  maggiormente  difcuffa 
ed  illu(lr;ita.^_  cl_,ner  ciò  .che  riguiy4a  la  Teorica 
quanto  per  ciò  chk-^feuarda  la  Pratica.  Vi  fi  fìLva 
pure  trattata  con  efatta  ifrrparzia|^tà  là  celeBré  rmg- 
llione  filila  Tortura,  la  quale  fiata  ultimamente 
^ quello '|\fiatOg^^|bolita  per  Sovrano  Comando  , 
dia  in  pena  del^Melitto.  Quell’ A- 
•^ologia  porta  in  fronte  la  feguente  rf>an  malìj|>a^  del 
Giureconfulto  Ulpiano  : In  rebus  mhis  conflituendis 
evidens  effe  utilitas  debet , ut  reced^.tur  ab  eo  Jure , ^uod 
dili  icqtium  vifum  ejì  . 

Per  maggior  ^impìml,  ito  dell’  Opera  vi  fi  è pure 


aggiunto  tutto  il  Vocilo  importante,  e relativo  alle 
note  di  quello  fa»  ofo , e ^nolte  volte  rifiampat 
libro,  Dei  Pene  » 


( 


